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DISCORSO  PRELIMINARE 


J_i  Italia,  madre  e  maestra  delle  arti  belle. /e  classica  per  monu- 
menti e  fabbriche  in  ogni  genere  di  architettonica  costrnzione,  sa- 
prà certo  buon  grado  al  nostro  divisamente  di  rendere  colla  pre- 
sente versione  ad  essa  comune  nella  favella  un'opera  uscita  non 
ha  guari  in  Francia  sotto  il  titolo:  //  Proprietario  Architetto^ 
che  non  solo  può  riuscire  a  grande  utilità  per  l'ingegnere  e  l'in- 
Iraprenditore  di  fabbriche ,  ma  servire  altresì  di  ottima  guida  a 
tutti  i  proprietari!  che  vogliono  da  se  medesimi  sovraintendere 
al  loro  edifizii  e  dirigere  1  lavori  dei  propri  artisti  ;  non  altra  co- 
gnizione da  essi  richiedendosi  se  non  che  quella  dei  primi  elementi 
di  aritmetica  e  geometria,  vale  a  dire  la  misura  delle  superfìcie 
e  dei  solidi. 

Al  che  principalmente  mirando  l'autore  oltre  che  offrire  modelli 
di  abitazioni  di  ogni  indole  di  architettura  civile ,  ha  voluto  an- 
che far  succintamente  conoscere  i  diversi  materiali  ed  i  varii  la- 
vori proprj  di  ciascuna  fabbrica,  giusta  l'uso  cui  vien  destinata  e 
le  sue  circostanze  locah ,  passando  altresì  in  rassegna  le  princi- 
pati scoperte  fatte  in  quest'ultimi  tempi,  che  aggiungono  all'arte 
gradi  sempre  maggiori  di  perfezionamento. 

Egli  ci  avverte  nel  discorso  preliminare  che  sta  in  fronte 
dell'  edizione  francese  55  aver  giudicato  necessario  di  dare  in  que- 
55  sta  raccolta  modelli  di  qualunque  genere  architettonico,  poi- 
55  che  anche  l'egizio,  il  chinese  ed  il  gotico  hanno  le  proprie 
55  loro  bellezze,  ed  inoltre  perchè  con  tutto  l'omaggio  renduto 
?3  al  genio  creatore  di  Atene  e  di  Roma,  con  tutta  l'ammira» 
J5  zione  per  la  magnificenza  e  grandiosità  dei  monumenti  che  por- 
55  tano  l'impronta  della  possanza  di  que' due  gran  popoli,  sem- 
55  bra  cosa  ridicola  lo  spingere  l'entusiasmo   per  tutte   le   opere 
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J5  antiche  al  grado  di  voler  riprodotte  le  belle  proporzioni  del 
;;  Propilei,  del  Partenone  e  del  Panteon  di  Agrippa  anche  in 
5j  edlfizii  che  di  loro  natura  domanderebbero  un  carattere  affatto 
55  diverso ,  dovendo  1'  architettura  di  ciascun  popolo  essere  mo- 
55  dificata  a  seconda  de'  suoi  bisogni ,  delle  sue  abitudini  e  del 
55  clima  da  esso  lui  abitato  a. 

Per  dar  poi  eleganza  ed  elevatezza  allo  stile  si  è  egli  av- 
visato d'introdurre  in  alcuni  del  modelli  disegnati  e  particolar- 
mente In  quelli  sotto  li  numeri  i.  2.  3.  io.  ii.  12.  l'j.  ig.  36. 
37.  38  e  4-Oi  delle  colonne  e  delle  decorazioni,  ma  queste  in 
modo  da  poter  essere  e  le  une  e  le  altre  facilmente  soppresse, 
oppure  sostituite  da  semplici  pilastri,  ove  si  amasse  una  maggiore' 
semplicità,  senza  che  da  ciò  ne  risulti  alterata  la  economia  In- 
terna dell' edilizio. 

All'  opera  precedono  lo  tavole  di  ragguaglio  tra  le  misure 
vecchie  e  le  nuove,  ed  a  queste  alcuni  cenni  che  noi  riportiamo 
qui  sotto  con  qualche  aggiunta  ed  illustrazione  tratte  dal  nuovo 
sistema  francese  dello  misure  e  dei  pesi  inserito  nelle  Memorie 
Fisico-Chimiche  del  prof.  Moratelli,  onde  agevolare  vieppiù  l'in- 
teUigenza  di  un  ritrovato  sì  utile,  la  cui  sola  nomenclatura,  al 
dire  de  la  Place,  alleggerisce  la  memoria  e  semplifica  la  lingua 
del  commercio. 


MISURE    NUOVE 

L'introduzione  e  Io  stabilimento  di  un  sistema  metrico,  le 
cui  divisioni  uniformi  si  adattano  facilmente  al  conteggiare  e  clie 
nel  modo  quanto  è  possibile  meno  arbitrario  deriva  da  una  mi- 
sura fondamentale  indicata  dalla  stessa  natura,  è  da  considerarsi 
come  uno  dei  più  importanti  servigi  prestati  dalle  scienze  e  dai 
governi  all'umana  famiglia. 

L'identità  del  calcolo  delle  frazioni  decimali  con  quello  dei 
numeri  interi  non  lascia  alcun  dubbio  intorno  il  vantaggio  della 
divisione  di  ogni  specie  di  misura  in  parti  decimali,  e  per  esserne 
pienamente  convinti  basta  paragonare  la  diflGcoltà  delle  moltipli- 
cazioni e  divisioni  complesse  colla  speditezza  delle  stesse  opera- 
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2Ìonl  eseguite  sui  numeri  interi;  facilità  che  diventa  ancora  più 
grande  col  mezzo  dei  logaritmi,  di  cui  coirajuto  di  alcuni  stro- 
menti  semplici  e  poco  dispendiosi  si  può  render  d'assai  popolare 
l'uso  e  la  pratica.  Quindi  è  che  senza  veruna  esitazione  fu  adot- 
tata la  divisione  decimale ,  e  per  rendere  totalmente  uniforme  il 
sistema  delle  misure  e  dei  pesi  fu  fermato  di  farle  tutte  proce- 
dere da  una  stessa  dimensione  lineare  :  riducendosi  tutta  la  qui- 
stione  a  rinvenire  questa  misura  universale  avente  il  suo  tipo  in 
natura. 

I  due  mezzi  principali  che  ofite  la  natura  per  fissare  l'unità 
delle  misure  lineari  sono  la  lunghezza  del  pendolo  e  quella  del 
meridiano  terrestre,  che  indipendenti  dalle  rivoluzioni  morali  e 
politiche  non  vanno  soggette  ad  alcuna  alterazione  sensibile ,  tol- 
tone il  caso  estremo  di  qualche  gravissimo  cambiamento  nella  co- 
stituzione fisica  del  globo.  11  primo  di  questi  mezzi ,  quantunque 
di  un  uso  assai  facile,  trae  seco  l'inconveniente  di  far  dipendere 
la  misura  della  distanza  da  due  principii  che  le  sono  eterogenei , 
cioè  la  gravità  e  il  tempo ,  la  cui  divisione  è  assai  arbitra- 
ria. A  ciò  si  aggiunga  la  forza  centrifuga  nata  dalla  rotazione 
terrestre ,  la  quale  operando  in  senso  contrario  alla  gravità ,  e 
diminuendone  l'azione,  influisce  essa  pure  sulla  lunghezza  del  pen- 
dolo. 

Gli  autori  del  nuovo  sistema  hanno  preferito  il  secondo  mez- 
zo, cioè  quello  della  lunghezza  del  meridiano,  il  quale  sembra 
essere  stato  impiegato  anche  nella  più  rnnota  antichità;  tanto  è 
naturale  all'uomo  il  riferire  le  misure  itinerarie  alle  divisioni  stesse 
della  terra  da  lui  abitata,  cosicché  trasportandosi  egli  sulla  sua 
superficie,  la  denominazione  sola  della  spazio  percorso  gli  faccia 
conoscere  il  rapporto  di  esso  spazio  all'intero  circuito  del  globo. 
A  ciò  si  unisce  anche  il  vantaseio  di  iar  che  le  misure  nautiche 
corrispondano  colle  celesti,  abbisognando  di  sovente  il  navigatore 
di  determinare  la  rotta  da  lui  percorsa  dall'arco  celeste  compreso 
tra  il  Zenith  del  luogo  della  partenza  e  quello  del  suo  approdo  ;  e 
quindi  è  importante  che  l'una  di  siffatte  misure  sia  l'espressione 
anche  dell'altra,  salva  la  differenza  della  loro  unità  tipica;  scopo 
che  non  può  conseguirsi  se  l'unità  fondamentale  delle  misure  linea- 
ri non  sia  un  aliquoto  del  meridiano  terrestre,  il  quale  corrisponda 


vili 
ad  una  delle  divisioni  della  circonferenza;  sicché  la  scelta  del  me- 
tro fu  ridotta  a  quella  dell'unità  degli  angoli. 

L'ano-olo  retto  segna  il  limite  dell'inclinazione  di  una  linea 
sovra  di  un  piano  e  della  elevazione  degli  oggetti  sull'orizzonte. — 
Esso  fu  diviso  in  parti  decimali  e  per  avere  le  analoghe  misure  sulla 
terra  venne  nelle  parti  stesse  divisa  la  quarta  parte  del  meridiano  ter- 
restre ;  ciò  ch'erasi  già  praticato  dagli  antichi ,  poiché  la  misura 
della  terra  riferita  da  Aristotile  e  di  cui  è  sconosciuta  l'origine  , 
assegna  al  quarto  del  meridiano  terrestre  centomila  stadli.  E  vero 
che  ignoriamo  precisamente  se  la  terra  sia  una  sferoide  di  rivolu- 
zione e  se  1  suoi  emisferii  da  ambe  le  parti  dell'equatore  sieno  per- 
fettamente eguali  :  è  vero  che  non  possiamo  ancora  sapere  con  cer- 
tezza il  rapporto  di  un  arco  del  meridiano  misurato  ad  una  data 
latitudine  col  meridiano  intero;  ma  è  ])erò  certo  che  nelle  ipotesi 
le  pili  naturali  sulla  costituzione  della  terrestre  sfervide ,  la  diffe- 
renza dei  meridiani  è  insensibile,  e  il  grado  decimale  tagliato  nel 
mezzo  dal  parallelo  medio  tra  il  polo  boreale  e  1'  equatore  e  la  cen- 
tesima parie  del  quarto  del  meridiano.  Perciò  nel  i^^^o  gli  Acca- 
demici francesi  dedussero  la  grandezza  del  4-°  del  meridiano  dalla 
misura  da  essi  fatta  dell'arco  che  traversa  la  Francia  da  Dunker- 
quc  sino  ai  Pirenei.  Ma  siccome  era  da  ripromettersi  una  maggiore 
esattezza  misurando  un  arco  maggiore  e  con  metodi  più  dilicati, 
fu  i)crciò  deciso  di  misurare  T  arco  del  meridiano  terrestre  inter- 
chiuso  tra  Dunkerque  e  Barcellona.  Dalle  operazioni  di  Delambre 
e  Mechain  continuate  da  Biot  ed  Arago  sino  all'isola  Fermenterà, 
risultò  che  l'intera  distanza  dal  polo  all'equatore  per  hnea  retta, 
vale  a  dire  un  quarto  del  meridiano,  equivaleva  a  tese  francesi 
5,,i3o,-4o,  e  quindi  prendendo  la  diecimiUonesima  parte  circa  di 
questa  lunghezza,  ossia  o'5i4,o^3  si  ebbe  il  metro  ovvero  l'unità 
di  misura  lineare. 

Dal  metro  derivansi  nel  modo  più  semplice  tutte  le  altre  misu- 
re ,  non  essendo  le  lineari  che  moltiplici  e  sottomoltiplici  decimali , 
-centesimali  ec.  della  diecimilionesima  parte  del  quarto  del  meridia- 
no. Per  distinguer  poi  le  misure  lineari  dalle  superficiali,  e  quelle 
di  capacità  dalle  altre  di  peso,  chiamossi  ara  o  pertica  quadrata  , 
eh' è  un  quadrato  di  dieci  metri  per  lato,  l'unità  delle  misure  su- 
perficiali pei  terreni  ;  litro  un  cubo  la  cui  radice  è  la  decima  parte 
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del  metro  per  quelle  ili  capacità:  e  siccome  in  molti  casi  era  ne- 
cessaria una  misura  di  maggior  tenuta  di  quella  del  litro  si 
prese  per  la  legna  da  fuoco  od  altro,  invece  del  cubo  della  decima 
parte  del  metro ,  un  cubo  formato  sopra  tutto  il  metro  che  chia- 
mossi  ectaro.  L'unità  di  peso  a  cui  si  è  dato  il  nome  di  gramma ^ 
voce  destinata  dai  Greci  ad  esprimere  il  peso  di  una  moneta, 
quantunque  in  origine  non  suonasse  che  lettera^  fu  stabilita  nel 
peso  assoluto  del  cubo  della  centesima  parte  del  metro  in  acqua 
distillata  pesata  nel  vuoto  alla  temperatura  del  ghiaccio  che  si 
fonde ,  cioè  4  gradi  circa  termometrici  al  di  sopra  della  congela- 
zione, essendosi  osservato  che  a  questo  punto  soltanto  ottiensi  la 
massima  densità  dell'  acqua,  giacche  al  di  sotto  di  tale  temperatu- 
ra essa  comincia  a  dilatarsi  di  bel  nuovo ,  e  si  dispone  a  qnell'  au- 
mento di  volume  che  poi  riceve  nel  suo  passaggio  dallo  stato  fluido 
a  quello  di  solidità:  quindi  la  temperatura  del  ghiaccio  fondentesi 
diventa  di  tutte  la  più  fissa ,  e  la  più  indipendente  dalle  modifica^ 
zionl  atmosferiche.  Si  è  preferita  poi  1'  acqua  a  qualunque  altro 
fluido  per  esser  essa  una  delle  sostanze  le  più  omogenee  e  più  fa- 
cilmente riducibile  allo  slato  di  purezza.  Finalmente  tutte  le  mi- 
sure essendo  di  continuo  paragonate  alla  moneta  delta  lira ,  era  di 
somma  importanza  il  dividerla  in  parti  decimali.  A  questa  fu  dato 
il  nome  ìjÌi  franco  cC argento  ^  la  cui  decima  parte  si  chiamò  deci- 
mo^ e  la  centesima  parte  centesimo.  Si  ragguagliarono  al  franco 
il  valore  delle  monete  d'oro  e  di  rame.  Per  agevolare  poi  il  calcolo 
dell'  oro  e  dell'  argento  fino  contenuto  nella  specie  monetaria  ,  ne 
venne  fissata  la  lega  al  decimo  del  suo  peso  ,  ed  il  peso  a  5  gram- 
me ,  acciocché  essendo  il  franco  un  multiplo  esatto  dell'  unità  di 
peso  possa  servire  a  pesare  i  corpi ,  cosa  al  commercio  utilissima. 
Da  quanto  si  è  esposto  scorgesl  che  cinque  voci  soltanto  ci  presen- 
tano tutto  il  nuovo  sistema  metrico  ,  il  metro  cioè  ,  l' ara  ,  il  litro  , 
lo  stero  ed  il  grammo.  Tenue  però  sarebbe  il  vantaggio  di  questo 
metodo  se  i  matematici  si  fossero  circoscritti  alle  semplici  unità , 
vale  a  dire  alle  semplici  basi  delle  misure  e  del  pesi,  mentre  le 
arti  ed  il  commercio  non  poteano  sempre  offerire  quantità  che  ade- 
quassero il  metro,  1'  ara,  il  litro,  lo  stero  ed  il  gramma.  Per  ren- 
derlo dunque  più  universale  ed  accomodabile  al  diversi  bisogni ,  si 
pensò  alla  nomenclatura  delle  quantità  crescenti  e  decrescenti. 
PART.  I.  a 
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Per  indicare  i  moltiplici  ossia  le  quantità  crescenti  di  un'  unità  qua- 
lunque, fu  stabilito  di  usare  delle  parole  greche  Deca..  Hecto.,  Ki- 
lo.,  Jì/rrid  ec.  che  equivalgono  al  nostro  dieci,  cento,  mille,  dieci- 
mille  ce.  Per  denominare  gli  aliquoti  o  le  quantità  decrescenti  si  fis- 
sarono le  voci  £)ec«.  Ceriti^  Milli  ec.  che  corrispondono  alla  deci- 
ma ,  centesima,  millesima  parte  di  una  qualunque  unità  lineare, 
superficiale  o  solida.  A  queste  voci  sempre  si  unisce  il  vocabolo 
esprimente  le  relative  unità.  Si  sa  per  esempio  che  il  metro  è  la 
dieci  milionesima  parte  del  quarto  di  meridiano:  ciò  posto  non 
è  dilBcile  il  conoscere  ancora  il  valore  de' suoi  moltiplici,  men- 
tre eli  affiriuntivi  medesimi  lo  accennano  bastantemente.  Il  de- 
cametro  suona  subito  dieci  metri ,  l'hectometro  cento,  il  kilome- 
tro  mille  ec.  lo  stesso  si  avvera  per  rapporto  agli  aliquoti  :  il  de- 
cimetro indica  incontanente  mi  decimo  di  metro ,  il  centimetro  un 
centesimo  ec. 

Per  conservare  le  misure  di  lunghezza  e  di  peso  vennero  de- 
positati negli  archivii  regi!  e  nell'osservatorio  di  Parigi  1  campioni 
del  metro  e  della  libbra  decimale  già  verificati  alla  presenza  dei 
commissarii  a  ciò  delegati.  Il  primo  è  determinato  alla  temperatura 
del  ghiaccio  in  fiisione,  e  quello  della  libbra  nel  vuoto  o  sotto  una 
pressione  atmosferica  insensibile.  Per  rinvenire  poi  l'esatta  lunghez- 
za del  metro  in  qualunque  tempo  senza  dover  ricorrere  di  bel  nuo- 
vo alla  misura  del  grand' arco  donde  fu  preso,  importava  di  stabili- 
re il  suo  rapporto  colla  lunghezza  del  pendolo,  e  questo  fu  rinve- 
nuto da  Borda  nella  maniera  più  precisa.  Egli  trovò  che  un  pendo- 
lo per  eseguire  in  un  giorno  centomila  oscillazioni  dev'  esser  lungo 
o,  7Ì1887. 

A  rendere  poi  uniforme  l' intero  sistema  dei  pesi  e  delle  misu- 
re sarebbe  stato  duopo  dividere  anche  il  giorno  in  10  ore,  l'ora 
in  100  minuti,  e  il  minuto  in  100  secondi.  Ma  nn  tale  progetto  non 
ebbe  riuscita  favorevole  non  solo  perchè  questa  divisione  del  gior- 
no, quantunque  necessaria  agli  astronomi,  non  è  gran  fatto  utile 
nella  vita  civile  in  cui  rare  volte  si  presenta  1'  occasione  d'impiega- 
re il  tempo  come  coefficiente  o  divisore,  ma  ancora  per  la  dilfi- 
colta  di  adattarla  agli  orologi  privati  e  pubblici  per  cui  sarebbe  ne- 
cessario di  sostituire  alle  vecchie  delle  nuove  macchine  con  non 
beve  dispendio. 


Tale  si  è,  a  dir  breve,  il  nuovo  sistema  di  misure  e  di  pesi,  che 
i  matematici  francesi  offrirono  alla  convenzione  nazionale  e  da  cui 
fu  sanzionato  in  gran  parte  ;  sistema  eh'  essendo  fondato  sulla  mi- 
sura dei  meridiani  terrestri  si  adatta  egualmente  a  qualunque  popo- 
lo,  e  riduce  tutti  i  calcoli  alla  scala  ed  alle  operazioni  le  più  sem- 
plici dell'  aritmetica  decimale. 
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J^  tawCx  scaucute  ctcictita  ta  tioiitcvx&tuta  òi  »ij|atto  mwuìw  , 
(oio  Diviòiotu,  e  MwftipficCc  coiue  fu  fetiitato  cof  ÓDecteto  lo 
2/ozuma£e   amio    i  O. 


NOMI  SISTEMATICI 


LORO     VALORE 


MiSUBE   ITETESAaiB 


Mirlamelro 
Chilometro 
Decametro 
Metro .    . 


MtSUaE    DI   ttnVGRBZZA 


Decimetro 

Ceutimetro 

Millimetro 


RIlSPBB    AGHABIE 


Ettaro . 


Centiaro 

MlSURB  DI  capacita'  PEI  tlQIJIDI 


Decalitro  , 
Litro    . 
Decilitro 


MistjnB  DI  capacita' 

PER    LE    SOSTAIfZB    SECCHE 


Chilolitro. 
Ettolitro  . 
Decalitro  . 
Litro   .     . 


Misure  di  so  udita' 


Stero   .     . 
Decistero  , 


ijOOo  metri. 
IO  metri. 


Unità  fondamentale  dei  pesi  e  misure  ,-  la 
diccimilionesima  parte  del  quarto  del  me- 
ridiano terrestre. 


Decimo  del  metro. 
Centesimo  del  metro. 
Millesimo  del  metro. 

10,000  metri  quadrati. 
100  metri  quadrati. 
Metro  quadrato. 

Dicci  decimetri  cubi. 
Decimetro  cubo. 
Decimo  di  decimetro. 


1  metro  cubo,  ovvero  1000  decim,  cubi. 
100  decimetri  cubi. 
IO  decimetri  cubi. 
Decimetro  cubo. 


Metro  cubo. 

Decimo  di  metro  cubo. 


XIV 


Continuazione  della  Tavola  precedente. 


]\OMI  SISTEMATICI 

LORO    VALORE 

Pesi 

1  oo  libbre  (  peso  della  tonnellata  ). 

loo  libbre. 

Peso  dell'acqua  di  cui  il  rolume  del  dccimelro 
cubo  contiene   io  oncie. 

•2 IO  del  chilogramma. 

i^io  dell' ettogramma. 

i/io  del  decagramma. 

1/10  del  gramma. 

Chilogranima 

Eltogramiiia 

Decagramma 

Gramma 

Decigramma 

in   metti   e    Dccuuafl   5ef  Tibctio. 


Tese 

Mbtm 

PlEDt 

Metiii 

POILICI 

31  ETRI 

LlSEE 

Metui 

I 

1,9^90 

1 

0,0248 

I 

0,0271 

, 

0,0023 

■ì 

3,8981 

3 

0,6497 

2 

o,o54i 

3 

0,0045 

3 

5,84,. 

3 

0,9745 

3 

0,0812 

3 

0,0067 

u 

7>79G' 

4 

'52994 

4 

0,1  o83 

4 

0,0090 

5 

9,745 1 

5 

1,6242 

5 

o,.354 

5 

0,01 1 3 

G 

11,6942 

c 

I,9/,yi, 

C 

0,1624 

6 

o.oi35 

7 

1 3,6433 

0,1895 

7 

o,oi58 

8 

15,6923 

8 

0,2 1G6 

8 

0,0180 

9 

17,540 

9 

0,2436 

9 

0,03o3 

1  0 

19,4904 

IO 

0,2707 

IO 

o.oaa6 

1 1 

0,2978 

1 1 

0,0248 

1  2 

0,3248 

1  2 

0,0371 

XV 
PESI 


CONVERSIONE 
degli  anlicbi  pesi  ne'  nuovi 


IO 

20 
3o 

4o 

3o 
60 

1° 
gros. 


3 

4 

5 
6 

1 
8 

9 
10 

II 

12 

j3 

i4 

i5 
16 


grani. 

0,33 
0,06 

2,12 
2,G6 

3, '72 


;»,»2 

-,65 

15,80 

22,94 
26,77 
30,59 

30,69 
61,19 
9'578 

122,38 

"52,97 
i83,5C 

2l4,>6 

ali  -5 

2'j5,35 

5o5,94 

336,53 

367;i4 

397,73 

4i8,33 

458.9 

489,5 


libb. 


9 

IO 

20 

DO 

4o 

5o 
60 


80 
9" 


GOxNVERSlONE 
dei  nuovi  pesi  ne' vecchi 


cbilogr. 

0,4895 
0,0790 
1,4685 
1,9580 

2,447J 
2,95-0 

3,4265 
3,9160 
4,4o56 

4,7901 
9,7852 

i4,6852 
19,5802 


24,47 
29,3703 


34,2654 
59,1605 
44,0655 

48,9506 


libb. 


9 

IO 
20 

3o 

4o 

5o 
60 


70 
80 

9° 


100 
200 
3oo 

4oo 
5oo 

600 


00 


»oo 

900 

1000 


o 
o 
o 

o 
o 


onc.  gros.    gra. 


IJ 

o 


'9 
38 

56 

3 

22 

4> 

60 


25 

'7 
61 

53 

5 
5o 


o  2  2        22 

O  2  4       C6 

o  2  7       88 

O  3  2  11 

o  5  4^1 

o  9  6       32 


43 

53 


I  5  4  64 
1673 
1       IO       1       i3 

1  i3       3       24 

2  o       5       35 


chll. 


libb.   onc.  gros.    gra. 


IO 

20 
3o 


5o 
60 


7" 
80 

9» 


18 
20 
40 
61 
81 

102 
122 


i6j 
i83 


o 
1 

2 
2 
3 
4 
4 


6 

6 

i3 


o 

6 

i3 


35,1 5 

7" 
33 

69 

32 

61 

3o 

65 

28 
64 
55 

il 
38 

5o 
2 1 


o    i3 

7      4 
4    68 


>o4       4     4  59 

Moltiplicando  il  va- 
lore del  chilogramnia 
per  0,4895  si  avrà  il 
valore  della  libbra. 

Moltiplicando  il  va- 
lore della  libbra  per 
2,0424  si  avrà  quello 
del  chilograinma. 


XVI 

RIDUZIONE  DEI  3IETRI  !?<  PIEDI,  POLLICI,  LIJVEE 

E  DECIMALI  DI  LI^EA 


-Metri 

Piedi 

Poli 

lei         Linee 

Metri 

Piedi          PoUici 

Linee 

1 

3 

0 

11,296 

100 

307 

10 

.,C 

3 

C 

1 

10,593 

300 

6i5 

8 

3,2 

5 

9 

2 

9,888 

5oo 

9" 

6 

4,8 

4 

12 

5 

9,«8i 

4oo 

1201 

4 

6,4 

5 

i5 

4 

8,48o 

5oo 

1539 

2 

8,0 

e, 

i8 

5 

7.776 

600 

«847 

0 

9j6 

1 

21 

6 

7,072 

700 

3l54 

IO 

11,2 

8 

24 

7 

6,568 

800 

2462 

9 

0,8 

9 

="- 

8 

5,664 

goo 

2770 

7 

^.4 

10 

3o 

9 

4,960 

looo 

3078 

5 

4,0 

2n 

6i 

6 

9>92 

2000 

6i56 

IO 

8 

3o 

ga 

4 

2;88 

3ooo 

9235 

4 

0 

do 

123 

I 

7.84 

4ooo 

i23i5 

9 

4 

5o 

i53 

1 1 

0,80 

5ooo 

15392 

2 

8 

Go 

i84 

8 

5,76 

6000 

18470 

8 

0 

1° 

2l5 

5 

10,72 

7000 

21549 

1 

4 

8o 

2^6 

3 

3,68 

8000 

24627 

6 

8 

9" 

277 

0 

8,64 

9000* 

27706 

0 

0 

10000 

30784 

3 

4 

Dccini. 

Piedi 

Pollici 

Linee 

Cent. 

PoUi 

ci           Linee 

Mil. 

Linee 

1 

o 

3 

8,3296 

1 

0 

4,4  3  5o 

1 

0,4433 

2 

o 

7 

4,6595 

2 

0 

8,8659 

2 

0,8866 

3 

o 

1 1 

0,9888 

3 

1 

1,2989 

3 

1,0299 

4 

I 

2 

9,3 184 

4 

1 

5,73i8 

4 

1,7732 

5 

I 

6 

5,648o 

5 

1 

»o,iG48 

5 

2,2l65 

6 

' 
8 

9 

IO 

1 

2 
2 
2 

3 

IO 

1 
5 

9 

0 

•59776 
10,3072 

6,6368 

2,966.'i 

1 1,2960 

6 

7 
8 

9 
10 

2 
2 

2 

3 
3 

2,5978 
7,o3o7 
i.,4637 
3,8966 
8,3296 

6 

7 
8 

9 

IO 

2,6398 
3,io3i 
3,5464 

5.9897 
4,433o 

IL    PROPRIETARIO 

DESCRIZIONE  DEI  MODELLI 

Modello  iV.   1.  —  Tamle  L  li.  IH  e  IV. 

Queste  tavole  presentano  11  modello  e  i  particolari  di  un'  abi- 
tazione che  potrebbe  costruirsi  tanto  in  città  che  in  villa:  benché 
la  sua  facciata  dalla  parte  dell'ingresso  sia  di  un'elegante  sempli- 
cità, vi  sarà  però  dal  lato  del  giardino  un  peristilo  a  quattro  co- 
lonne d'ordine  dorico  sostenuto  da  una  maestosa  gradinata  o  galle- 
ria, onde  porre  in  communicazioue  diretta  col  giardino  il  primo 
piano. 


SPIEGAZIONE  DELLE   TAVOLE 

Pian  terreno.  —  Tavola  l.  figura  i . 

A  atrio,  B  sala  da  tavola,  anticamera,  C  andito,  D  salone, 
E  sala  da  bagni,  G  cesso,  H  scala,  I  andito,  K  bassamento.  Nelle 
cantine  vi  avrà  la  cucina  e  le  dispense  communicanti  col  pian  ter- 
reno mediante  una  scala  inferiore  praticata  nel  sito  H ,  che  riesce 
sul  pianerottolo  F,  onde  poter  pili  facilmente  sbarazzare  la  sala 
da  tavola  B  e  quella  del  bagni  E. 

Primo  piano.  —  Tavola  I.  figura  a. 

L  andito,  MM  camere  da  letto,  N  stanzino  per  la  toeletta, 
O  corritojo ,  P  camera  pel  domestico,^  Q  luoghi  comuni  all'inglese, 
RR  telaj  di  soprapporta,  S  peristilo ,  U  grande  scalone  o  galleria, 
PART.  I.  '3 


Tas?ola  IL 

Fio-ura  1.'  ,  facciata  dalla  parte  del  giardino;  figura  2.*  fac- 
ciata dalla  parte  d'ingresso. 

Tavola  III. 

Facciata  laterale  ;  la  porta  a  figurerà  in  opera  dandole  solo  un 
minore  sporto  di  5  centimetri,  a  pollici  circa. 

Tavola  IV. 

Figura  1.^  Particolari  della  cornice  A  (Tav.  II.  fig.  2). 
id.      2.*       Simili      del  verone  B  (idem), 
id.      3.*       Simili       del  cordone  e  del  fregi  G  (idem). 

Ql  ADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


Pian  TEnHBNO  sino  al 
Fnuno  coBDoa'B 

muroa,b,c,d,(T.l.Ì.i.). 
Muro  <U  bassamcnto  e,  d,  e, 

/:  (  T.  I.  f.  I .  ) 

Muro  m,  n,  (idem)  '.  .  . 

Vòlto  che  sopporta  la  galle- 
»*a 

Primo  piano  sino  al 

TETTO 

Murog,  ft,  i,?,(T.  I.f.  2.) 


IN 

pietra 
viva 

Jlet.  Poli 


0,65 


0,32 


0,3  8 


2A- 


>4 


IN 

quadrelli 

Mei.    Foli 


Oj'JO 

0,27 

0,4 1 


0,4 1 


26 

IO 

i5 


IN 

rottami 

di  riem- 

piniento 

3Iet. 

Poli. 

Oj5o 

18 

o,3o 

1 1 

o,5o 

18 

0,32 

12 

0,02 

12 

IN 

poQte 

di  tavole 

rottami 

o  quadrelli 

Met.    PoU. 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli^e 

ciottoli 

3Iel.    Poli. 


Nota.  Potrà  forsfe  occasionare  sorpresa  che  da  noi  siasi  data  ai  muri  di  riempimento 
una  minore  solidità  di  quella  dei  muri  in  pietra  viva.  Osserveremo  su  di  ciò  cbc 
la  prima  di  tali  fabbriche  offre  soltanto  una  costruzione  di  second' ordine,  laddove 
quella  in  pietra  viva  dev'essere  per  così  «lire  indestrultibile  per  compensare  il  di- 
spendio considerabile  che  trac  seco  la  sua  esecuzione. 


Modello  N.  2.  —  Tav'ole  V.  VI  e  VII. 

Questo  piccolo  padiglione  composto  solamente  di  un  pian  ter- 
reno potrebbe  stare  assai  bene  in  villa,  accompagnandolo  lateral- 
mente con  ajuolette  adorne  di  fontane  zampillanti  e  di  getti  d'  ac" 
qua,  semprechè  possa  disporsi  di  molto  corpo  d'acqua,  e  di  ser- 
bato]  o  bacini  elevati- 

Snppongliiarao  sormontato  questo  padiglione  da  una  terrazza 
coperta  di  piombo,  di  zinco,  ovvero  di  mastice  di  Dilli  (vedi  nel 
testo  generale  l'articolo  terrazza).  Nel  caso  però  in  che  si  giudicas- 
se conveniente  di  sostituire  ad  essa  un  coperto  qualunque,  riescirà 
mai  sempre  facile  di  addattarlo  senza  verun  cattivo  effetto ,  stante 
che  verrebbe  sottratto  alla  vista  dall'  acroterio  ossia  attico  A. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 
Tavola  V. 

A  atrio  o  peristilo,  B  sala  da  tavola  serviente  di  anticamera,, 
illaminata  da  una  lanterna  o  finestra  praticata  nel  soffitto,  C  salo- 
ne, D  cucina,  EE  camere  da  letto,  F  gabinetto,  G-  stanzino  per 
la  toeletta,  H  andito,  I  luoghi  all'inglese,  K  camera  pel  dome- 
stico, L  piccola  gradinata  per  montare  sulla  terrazza,  MM  ajuole. 

Nota.  Ove  non  si  potesse  rinvenire  solido  terreno  se  non  a  profondità  considerevole,  s  i 
potrebbe  praticare  una  dispensa  o  cantina  con  cui  sì  commuuicasse  mediante  una 
piccola  sala  praticata  egualmente  nel  luogo  L. 


Tavola  VI. 


Figura   i."  Alzato  della  facciata  dalla  parte  d'ingresso, 
id,      2.="  Simile  dalla  parte  del  giardino. 


Tavola  VII. 


Figura  1.^  Particolari  dell'attico  A  (Tav.  VI.  fig.   i  ). 
id.       2.^       Simili       della  cornice  B  (idem). 
id.       3.*       Simili       della  base  C  (idem). 
id.      4.^       Slmili       dell'imposta  D  (Tav.  VI.  fig.  z). 


QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MLT\I 


Muri     a,  h,  e,  d,  e,  f,  g, 
h,  ì,  l,  m,  n.  i 

Muro  e,  m,  (ì,  k 

Muro  o,  p 


IN 

IN 

LN 

rottami 

IN 

ponte 

IN 

quadrelli 
crudi 

pietra 
viva 

quadrelli 

di  riem- 
pimento 

di  tavole 

rottami 

0  quadrelli 

ovvero 

quadrelli  e 

ciottoli 

Met. 

Poli. 

Met. 

Poli. 

Met. 

Poli. 

Met. 

Poli. 

Mot. 

PollJ 

0,5  0 

i8 

o/i 

i5 

o,H 

13,7 

0,27 

IO 

« 

n 

« 

« 

0,27 

IO 

0,3  a 

13 

ji 

n 

0,27 

10 

« 

f» 

0,27 

10 

0,24 

9 

0,24 

9 

0,27 

.0 

I  muri  di  cinta  delle  ajuole  avranno  28  centimetri  di  gros- 
sezza alla  sommità:  e  saranno  formati  di  uno  zoccolo  da  fabbrica,  e 
di  mia  graticolata  di  tegoli  d'Italia  coronata  con  un  plinto  in  pietra 
Tiva  ovvero  in  quadrelli  disposti  in  piatto. 


Modello  N.  3.  —  Tavole  FUI  e  IX. 

Codeste  due  tavole  offrono  la  pianta,  T alzato  ed  i  partico- 
lari di  una  casa  da  costruirsi  tanto  in  campagna  che  in  città  col- 
locandola tra  un   cortile  ed  un  giardino. 

Ci  limitammo  a  dare  l' alzato  dalla  sola  parte  dell'  entrata  , 
j)erchè  la  facciata  dal  lato  del  giardino  avrebbe  ad  assomigliare 
alla  prima,  meno  il  portico  e  le  colonne  che  andrebbero  sop- 
presse. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Pian  terreno.  —  Tavola   l^IIl.  figura   i. 

A  portico,  B  atrio,  C  sala  da  tavola,  D  salone  da  società , 
E  sala  da  giuoco  e  bigliardo,  F  scala  sotto  la  quale  il  cesso  e 
lo  scaglione  della  cantina,  G  cucma,  H  forno,  I  fornelli. 

Primo  piano.  —  Tavola   Vili,  figura  2. 

Iv  gradinata,  cui  somministrerebbe  luce  una  lanterna  o  fi- 
nestra orizzontale  praticata  nel  soffitto  ove  le  circostanze  locali 
impedissero  l'ingresso  alla  luce  dalle  parti  laterali,  L  atrio  o 
anticamera^  MMIM  camere  da  letto,  NNN  guardarobe,  O  an- 
dito, P  luoghi  all'inglese,  Q  camera  pel  domestico. 

Tavola  IX. 

Figura  i."  Alzato  della  facciata  dalla  parte  d'ingresso, 

id.  a.""  Particolari  del  verone  A. 

id.  S."*       Simili       della  cornice  B. 

id.  4/       Simili       del  cornicione  C  e  del  capitello  che 
lo  sostiene. 


orA2)liO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


PlAM    TERRENO 

Muro  a,  h,  e,  d 

Muro  di  sparlimento  g,  li, 
ho 

PniMO    PIANO 

Muro  0,  p,  (j,  r 

Muro  di  sparbiiiicnto  m,  n. 


IN 

pietra 
viva 


Mct. 


OjBo 


0,4 1 


Poli. 


18 


IN 

quadrelli 


Mei. 


0,2, 


Poli, 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 


Mei. 


Poli 


IN 

ponte 

di  tavole 

rottami 

o  qliailrclli 

-Met.'  Poli 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

nuadrclli    ( 

ciolloli 

Met.l  Poli 


^%,  Ssiii^a  o^''i 


Modello  N.  i.  —  Ta^'ole  X.  XI  e  XII. 

Cotesta  abitazione  al  pari  delle  precedenti  potrebbe  egual- 
mente bene  edificarsi  si  in  città  che  in  villa,  benché  forse  per 
quest'ultima  destinazione  sarebbero  troppi  i  luoghi  che  comprende. 

Ove  venisse  eretta  in  città  potrebbe  servire  ad  uso  di  lo- 
cazione, essendo  i  diversi  suol  appartamenti  interamente  seffre- 
jrati   orli  uni  dagli  altri. 

D'altronde  potrebbe  venire  usata  per  abitazione  di  numerosa 
famiglia,  destinandosi  in  questo  caso  11  secondo  piano  pei  dome- 
stici, del  quali  non  è  fatto  cenno  al  primo  plano. 

Non  si  è  data  la  pianta  di  codesto  secondo  piano,  potendo 
essa  farsi  del  tutto  slmile  a  quella  del  primo ,  di  cui  facciamo 
•conoscere  le  ripartizioni. 

I  muri  di  circuito  che  suppongosl  accerchiar  quest'  abitazio- 
ne termineranno  in  pie  dritti  da  fabbrica  e  sosterranno  delle 
sbarre  di  legno  o  di  ferro,  intorno  le  quali  Intrecciati  ceppi  di 
vile.  Abbiamo  frequenti  esempli  di  questo  genere  di  decorazio- 
ni nel  fabbricati  d'Italia,  che  generalmente  producono  un  buon 
effetto. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pian  terreno.  —  Tavola  X.  figura  i . 

A  atrio,  B  sala  da  tavola,  C  anticamera,  D  salone,  E  ca- 
mera da  letto,  F  sala  da  bagni,  G  cucina,  I  Uioglil  all'ingle- 
se, H  gabinetto. 

Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  X.  figura  2, 

K  Pianerottolo ,  L  sala  da  bigliardo ,  MMM  camene  da  let- 
to, N  gabinetto,  O  stanzino  per  toeletta,  P  cesso,  Q  andito, 
R   corritojo. 

PART.  I.  4 


Tavola  XI. 
Fio-ura  i.''  Alzalo  dalla  parte  d'ingresso. 

3  «là 

id.       2.»  Particolari  del  primo  cordone  A. 
id.       3.="       Simili       del  capitello  B. 

Tavola  XII. 

Figura   1."  Alzato  della  casa  dal  lato  del  giardino, 
id.       2.''  Particolari  della  cornice  A. 
id.       3.^       Simili       del  podio  B. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  ilIURI 


Pian  tehuexo 

Muio  a,  b,  e,  d. 

Muro  e,  f. 

Gli    altri    muri    ili  sji.irli- 
mento  avranno  tulli   .  . 

Panno  PIANO 

Muro  g,  h,  i,  1. 

Muro  m,  n 

Muro  di  sparlinicnto      .  . 


IN 

pietra 


Mei. 


o,4i 


Poli. 

3o 
i8 


2G 


IN 

. 

qua  Jrelli 

Mei. 

Poli. 

■^— 

o,8i 

00 

o/ti 

i5 

0,0  2 

12 

o,G8 

20 

0;J5 

i3 

0,27 

10 

IN 

rollami 

ili  ricm- 

pim 

cnto 

-^.-^ 

Mei. 

Poli. 

— . 

— ^ 

o,G8 

2J 

0,38 

i4 

0,32 

12 

o,G5 

24 

0,35 

i3 

0,27 

IO 

IN 

ponte 

di  tavole 

rollami 

0  quadrelli 

Mei.    Poli 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli  e 

clolloli 


Poli. 


Mei. 

!1 

0,4 1 

0,4. 

•\ 

0,3  8 

0,32 

i5 


Noia.  I  muri  di  sparllmcnto  saranno  sostituiti  nel  secondo  piano  da  tramezzi  semplici 
o  doppii  j  ed  i  muri  g,  h,  i,  1,  in,  n,  diminuiti  di  circa'  3  pollici  cioè  di  0,08. 


Modello  iV.  5.  —  Tavole  XI H  e  XI F. 

La  presente  costruzione  richiama  Io  stile  architettonico  di 
quelle  ville  che  abbcllano  le  campagne  di  Roma  e  d' Italia  ;  per- 
ciò non  potrebbe  aver  luogo  conveniente  che  in  una  regione  me- 
ridionale a  motivo  de'  suoi  tetti  piani  e  de'  suoi  portici  o  galle- 
rie che  non  si  attaglierebbero  altrimenti  con  un  clima  freddo  , 
umido  e  per  conseguenza  settentrionale. 

Anche  qui  non  abbiam  dato  la  facciata  dal  lato  opposto  al- 
l'ingresso, dovendo  esser  essa  simile  all'altra  da  noi  disegnata. 
Scomparir  dovrebbero  per  altro  la  porta  e  1  due  poilii  praticati 
sotto  l'arcate,  perocché  da  questo  lato  la  sua  pianta  non  offre 
ne  portico  ne  galleria  :  inoltre  cotesta  facciata  differenzierà  dalla 
prima  nelle  piccole  fabbriche  laterali  destinate  per  le  scuderie, 
e  le  rimesse ,  le  quali  esser  dovrebbero  affatto  liscie  e  senza  a- 
perlure;  le  quali  modificazioni  sono  di  poca  importanza  per  ri- 
chiedere un  secondo  disegno  clie  avrebbe  troppa  analogia  con 
quello  di  già  esibito. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XIII.  figura  i. 

A  portico  o  galleria ,  B  atrio  e  gradinata ,  C  cucina ,  D  sala 
da  tavola  ,  E  salone ,  F  stanzino  e  sala  da  giuoco  ;  G  piccolo 
andito ,  H  depositorio ,  K  bottiglieria ,  I  cesso ,  L  M  scuderie , 
rimesse  e  loro  attinenze. 

Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  XIII.  figura  2. 

N  Pianerottolo ,  000  camere  da  letto ,  P  gabinetto ,  Q  si- 
mile per  toeletta;  R  guardaroba,  S  cesso,  T  altro  gabinetto, 
U  stanza  per  domestico,  V  andito. 


\o 


Tavola  XIV. 

Figura  1.^  Alzalo  della  facciata  e  sue  dipeadenze. 

id.   *  2.''  Particolari  della  porta  A. 

id.  "ÒJ"        Simili      dell'imposta   C. 

id.  i.'"       Simili      del  poggiuolo  B. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  3IURI 


PlAX    TEnnEJTO 


->Iuii   a,  h.  e,  d. 


Muri  e,  f,  g,  il. 


Gli  altri   niui'i    di    sparli- 
Hicnto  ?',  /,  ;«,  n,  o,  p. 

PnIMO    MANO 


Muro  0,  p,  </,  r. 


Muri  di   spartimcuto  s,  t, 
u,  V 


IN 

pietra 


Mct. 


o,4i 


"jSg 


Poli. 


IN 

quadrelli 


Mct. 


o,4i 


0,4 1 


0,54 


Poli 


20 


i5 


IN 

rottami 
di  rieni- 
piniento 


Mot, 


0,4 1 


'>^7 


Poli. 


i8 


i5 


IN 

ponte 

di  tavole 

rottami 

0  quadrelli 

Mct.  I  Poli, 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvci'O 

quadrelli  e 

ciottoli 

Mei.  I  Poli. 

i 


0,27 
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Modello  N..  6.  —  Taw/e  XF  e  XVI. 

Essendo  quest'opera  destinata  pei  proprietarii  tanto  di  città 
che  di  campagna  appartiene  al  nostro  plano  di  offrir  dei  modelli 
anche  di  abitazioni  cittadinesche. 

Nel  modello  rappresentato  da  queste  due  tavole   si  è  da  noi 

supposto  che  r  abitazione  sia   locata    immediatamente    sopra   una 

sU'ada  e  fiancheffg-iata  da  un  cortile .  ed  inoltre  che  i  muri  divi- 
co  ^ 

scrii  appartengano  in  pieno  diritto  al  proprietario. 

Osservando  le  diverse  disposizioni  da  noi  adottate  per  tale 
edifizlo,  si  comprenderà  facilmente  che  fu  nostro  intendimento  di 
presentare  il  modello  di  una  casa,  unicamente  destinata  per  abi- 
tazione di  uà  negoziante  e  sua  famiirlia.  D'altronde  nelle  città  si 
costruiscono  pih  comunemente  le  case  con  bottega  o  magazzino 
a  pian  terreno,  massime  da  alcuni  anni  a  questa  parte:  lo  che 
è  una  conseguenza  necessaria  dell'aumento  progressivo  del  com- 
mercio e  dell'industria:  sorgenti  della  vera  ricchezza  e  dello  splen- 
dore delle  nazioni. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pian  terreno.  —  Tavola  XV.  figura  i. 

A  corrldojo  od  andito,  B  bottega,    C  fondaco  interno,    D 
scala  sotto  la  quale  le  latrine  I. 

Pianta  del  primo  piano.  —  La  stessa   Tavola  fig.   2. 

E  pianerottolo.  F  cucina,  G  salone  con  alcovo,  HH   telaj 
di  sovrapporte. 

Pianta  del  secondo  piano.  —  La  stessa   Tavola  fig.   3. 

N  pianerottolo,    M  anticamera,  R  camera  da  letto,  L  ca- 
mera per  due  letti. 


12 


Tai'ola  Xf'I. 


Figura  i.^*  Facciata  della  casa  sulla  strada. 
id,      a.*  Particolari  della  cornice  B. 
id.       3.^       Simili       del  potUo  A. 


QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


JIui'o  a,  b,  e,  d. 
Muro  e,  f.   .  .  .  . 


Pnnio  piAKO 


Muro  g-,  //,  7,  ì. 


Bluro  w,  n. 


Secondo  piaivo 


Muro  0,  p,  q,  r. 


Muro  s,  t. 


[Pian  tehreso 


LV 

pietra 

viva 

Mct. 

Poli. 

a^^^ 

SM^ 

0,59 

22 

» 

!i 

Oj5o 

18 

« 

!) 

Oj43 

16 

« 

!1 

IN 

quaJrelli 


Mct, 


0,54 


Oj5o 


0,43 


0,4 1 


0,4 1 


Poli 


16 


i5 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 


Met. 


0,54 


o,4j 


0,4' 


0,27     10 


Poli. 


IN 

ponte 

(li  tavole 

rottami 

o  quadrelli 


Met 


0,32 


Poli. 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli  e 

ciottoli 


Met. 


Poli. 


0,43 


0,42 


i3 
Modello  N.  7.  —  Tavole  XVII  e  XV HI. 

Anche  questa  labbrica  potrebbe  servire  di  abitazione  ad  un 
comodo  negoziante,  e  si  suppone  pur  essa  eretta  sopra  una  stra- 
da ed  un  cortile:  se  non  che  la  ripartizione  interna  permette- 
rebbe di  affittare  separatamente  uno  dei  due  magazzini  da  noi 
progettati  a  pian  terreno ,  fornendoli  di  fondachi  interni  di  con- 
veniente capacità  per  l'alloggio  di  un  semplice  mercatante;  poi- 
ché quanti  esempil  non  abbiamo  di  simili  alloggi  augusti  spezial- 
mente nelle  città  popolose,  ove  il  caro  prezzo  delle  pigioni  trat- 
tiene il  negoziante  economo  di  sacrificare  una  somma  conside- 
revole  per  un  appartamento  eh'  egli  già  non  abiterebbe  se  non 
per  qualche  ora  della  giornata? 

AbbianiQ  ommesso  di  dare  i  particolari  della  decorazione  della 
bottega  e  delle  sue  invetriate ,  essendoci  proposti  di  esibire  nelle 
puntate  seguenti  alcune  tavole  intorno  a  siffatto  genere  di  ornato 
eh' è  condotto  oggidì  a  tanta  perfezione,  ed  in  cui  s  impiega 
di  sovente  un  lusso  riprovevole  perchè  smunge  al  commercio  ca- 
pitali talvolta  considerevolissimi,  i  quali  consacrati  all'industria 
avrebbero  procacciato  non  tenui  benefizii. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XVII.  figura  1. 

A  corritojo  ossia  andito,  BB  botteghe,  CC  fondachi  inter- 
ni, DD  anditi,  E  scala  rischiarata  da  un  fanale  nel  caso  proba- 
bilissimo di  non  poter  aver  lume  dalle  parti  laterali,  N  piccola 
stanza  pel  domestico. 

Pianta  del  primo  piano.  —  La  stessa   Tavola  fig.   2. 

F  pianerottolo,  G  piccola  anticamera,  HH  camere  da  Ietto, 
I  cucina,  R  sala  da  tavola,  L  silo  ove  potrebbe  stabiliisi  il  ces- 
so, M  piccolo  guardaroba. 


14. 

Tavola  XVIII. 

Figura  1.^  Facciata  sulla  strada. 

id.       2.^  Particolari  della  cornice  A. 

Id.       3.^        Simili       del  primo  cordon  B. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


PlA\   TEBnSNO 


Muro  o,  ì>,  e,  d. 


3iurn  p,  y; 


Fumo  PIANO 


JMuro  g.,  il,   I,  /. 


Muro  7»,   ;;. 


IN 

pietra 

vira 

Mot. 

Poli. 

^■^" 

^^^^^ 

o,5o 

i8 

0,^3 

iG 

0,32 

12 

55 

» 

IN 

quadrelli 

Met.    Poli. 


n,'fi 


o,i{i 


.5 


i5 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 

Met.    Poi! 


o/p 


0,32 


iG 


IN 
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di  tavole 

rottami 

0  quadrelli 

?,Ict. 

Poli. 

'.1 

VI 

o,38 

•  4 

n 

w 

0,32 

12 

IN 

quadrelli 
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ovvero 

quadrelli  e  j 

ciottoli 


Met. 


Poll.l 


0,41 
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Modello  N.  8.  ~  Tavole  XIX  e  XX. 

Coleste  due  tavole  presentano  il  raoilello  di  una  abitazione 
rurale  ad  uso  di  agiato  coltivatore.  Essa  potrebb' essere  egualmente 
bene  locata  tanto  in  un  villae-irio  che  nell'interno  di  un  podere. 

Lo  Stile  della  sua  arcliitettura  è  dei  piti  semplici  :  1  cordoni 
mancano  di  qualunque  sorta  di  modanatura,  e  l'archivolto  degli 
archi  è  semplicemente  composto  di  quadrelli  a  larghe  commetti- 
ture. 

Al  disopra  della  scala  eh' è  nel  centro  dell'edilizio  innalzasi 
una  colombaja  il  cui  coperto  sostenuto  da  modiglioni  di  legno;  ed 
una  parte  di  essa  verrà  costruita  con  tegoli  d'Italia  acciò  i  palombi 
ed  1  "piccioni  trovino  ricovero  sufficiente  per  istabilirvi  i  loro  nidi. 

Egualmente  semplice  della  facciata  d'ingresso  sarà  pur  quella 
dalla  parte  del  giardino:  dovendo  consistere  tutta  la  sua  deco- 
razione ne'  soli  ornamenti  della  natura:  un  pergolato  intrecciato 
da  pilastri  a  pie'  dritto  di  legno  servirà  di  corona  alla  piccola 
terrazza  che  sta  innanzi  alla  ptìrta,  ed  all' effetto  pittoresco  di 
tale  modesta  abitazione  si  potrebbero  collocare  alcuni  vasi  di  fiori 
sovra  ciascuno  dei  pilastri. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del.  pian  terreno.  —  Tavola  XIX.  figura  i. 

A  atrio  e  corridojo  ,^  B  sala  da  tavola,  C  cucina,  D  anti- 
camera, E  salone  o  camera,  F  scala  sotto  cui  potrebbero  porsi 
luoghi  comuni,  G  camera  pel  domestico,  H  terrazza. 

Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  XIX.  figurai. 

H  andito,  I  salone  per  la  state,  K  aoticamera,  L  andito, 
MM  camere  da  letto,  N  luoghi  all'inglese,  O  guardaroba,  P  te- 
laj  di  sovrapporta. 

PART.  I.  4 


.i6 
Tavola  XX. 

Figura   i.^"  Facciata  dalla  parte  d'ingresso, 
id.       2.*    Simile     dalla  parte  del  giardino. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  3IURI 


Pian  teurbxo 


Muro  u,  h,  e,  d. 


Muro  e,  /j  g,  h.  (  qualun- 
que sia  il  modo  di  co- 
slruzione  ,  sarà  invaria- 
bile la  sua  grossezza  on- 
de guadagnare  il  cerchio 
inscritto  che  forma  il 
recinto  della  scala  ). 


Primo  piano 


Muro  i,  h.    l,    in. 


Muri  della  colonibaja  .  . 


IN 

pietra 
viva 

Met.    Poli. 


Oj5o 


0,38 


IN 

quadrelli 

Met.    Poli. 


0j54 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 

Met.    Poli 


IN 

ponte 

di  tavole 

rottami 

o  quadrcll 


Met.   Poli. 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli  e 

ciottoli 

Met.    Poli. 
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Modello  N.  g.  —  Tavole  XXI  e  XXII. 

E  facile  a  concepirsi  la  differenza  che  passa  tra  una  casa 
rusticale  ed  una  casa  rurale:  la  prima  riceve  la  sua  denominazione 
non  solamente  daJle  sue  proporzioni ,  ma  altresì  dai  gretti  mate- 
riali che  s'impiegano  nella  sua  costruzione;  laddove  l'altra  deve 
la  sua  qualificazione  al  suo  sito,  ed  agli  usi  pei  quali  h  destinata. 

Una  casa  rusticale  non  può  esser  ben  collocata  se  non  m 
una  campagna,  e  produrrà  sempre  buon  effetto  in  una  vallata  in 
mezzo  a  praterie  ed  a'  boschi.  L'uso  dei  giardini  inglesi  ossia 
pittoreschi  rese  molto  comune  a'  giorni  nostri  siffatto  genere  di 
abitazione  la  quale  sovente  non  ha  altro  di  rusticale  fuorché  l' ap- 
parenza, e  il  cui  interno  è  qualche  volta  ripartito  in  guisa  che 
non  lascia  nulla  da  desiderare  al  lusso  più  ricercato  ed  alla  mol- 
lezza del  più  dilicato  sibarita. 

Il  legno  ancor  nella  buccia  e  rivestito  della  sua  scorza,  le 
pietre  greggie ,  i  tegoli ,  la  stoppia  ec.  sono  1  materiali  che  ven- 
gono più  comunemente  impiegati,  almeno  quanto  all'esterno,  nella 
costruzione  di  tal  sorta  di  abitazioni.  (11  testo  generale  farà  co- 
noscere i  modi  di  preservar  i  legnami  dalla  pronta  deteriorazio- 
ne ,  alla  quale  vanno  soggetti  quando  sono  esposti  all'intemperie 
delle  stagioni). 

La  casa  rusticale  di  cui  si  offre  qui  il  modello  sarà  prece- 
duta da  un  peristilo  composto  di  quattro  tronchi  di  alberi  scelti 
in  guisa  che  il  capitello,  il  cui  astragalo  additato  da  un  cerchietto 
raccomandato  intorno  l' albero  venga  a  formarsi  dallo  spuntare 
della  ceppaja.  La  cornice  poi  si  comporrà  di  legnami  di  spezie 
differenti,  e  quindi  a  corteccie  di  varii  colori,  quali  il  platano, 
il  ciriego  ec:  ceppi  di  viti,  di  edera,  o  simili  altre  piante  paras- 
site s' inerpicheranno  intorno  tali  colonne ,  che  si  dovranno  eri- 
gere sovra  basi  di  pietra  onde  guarentirle  dall'umidità. 

I  rombi  A  indicati  nell'alzato  simulano  le  commettiture  dei 
mattoni  prismatici  che  formeranno  la  muraglia  di  questa  porzione 
dell' edifizio.  (V.  nel  testo  generale  l'articolo  che  si  riferisce  a 
cotesto  sistema  di  costruzione). 


i8 
SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XXI.  figura   i. 

A  perislllo,  B  corndojo,  G  gradinala,  D  cucina,  E  sala 
«la  tavola,  F  camera  da  letto,  G  sala  da  bagni,  H  camera  pel 
domestico,  I  cesso,  RRR  tela)  di  sovrapporte. 

Pianta  del  primo  piano,  —  La  stessa   Tavola  fig.   z. 

L  pianerotto,  M  anticamera,  N  salone,  00  camere  da  let- 
to,  P  gabinetto  o  biblioteca,  Q  guardaroba,  SSS  tela],  R  ocsso. 

Tavola  XXI l. 

Flsura  i.""  Alzato  della  facciala  di  casa  rusticana. 

Id.  i.."^  Particolari  del  cornocione  B. 

id.  3."       Simili       della  porla   C. 

id,  4'^       Simili       delle  basi   D. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


PlA\    TERRENO 
Muro    Oj    i,    C,    rf.      .    . 

Muro  e,  J,  g,  h  .  .  . 

Primo  piano 
Muro  7/1,  n,  o,  p.  .  . 
Muri    9,    r,  u,  t  .  . 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 


Met.    Poli 


o,4j 


'j*' 


ponte 

di  tavole 

rottami 

o  quadrelli 

Mei.    PoU. 


I«52  3 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli  e 

ciottoli 

Mct.    Pulì. 


o,4i      i5 


»         « 
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Modello  N.  10.  —  Tavole  XXIII  e  XXI F. 

Ecco  il  modello  di  un'abitazione  turcliesca  di  un  edlCzio  cioè, 
la  cui  facciata  presenta  il  carattere  di  una  casa  costrutta  sullo 
stretto  del  Dardanelli;  la  sua  ripartizione  però  interna  non  ar- 
monizzerebbe nò  co'  nostri  bisogni  nò  tampoco  colle  nostre  abi- 
tudini ,  non  comportando  menomamente  le  nostre  costumanze  fab- 
bricati disposti  a  guisa  di  quelli  clic  usansi  nell'oriente:  ci  sia- 
mo dunque  studiati,  per  quanto  fu  possibile,  di  porre  in  accordo 
siffatte  convenienze  colla  bizzarria  e  la  singolarità  dello  stile  ar- 
chitettonico che  fu  da  noi  adottato. 

Ecrll  e  a  notarsi  che  quasi  tutte  le  costruzioni  orientali  di- 
stinguonsl  per  la  varietà  dei  dipinti  di  cui  son  presso  che  inte- 
ramente intonacate  le  loro  muraglie:  forti  ne  sono  sempre  1  co- 
lori; vi  brilla  a  vicenda  l'azzurro,  il  rosso,  11  giallo  ec.  sicché 
si  direbbe  che  In  codesti  climi  inondati  per  dir  cosi  di  torrenti  di 
luce  ,  gli  occhi  abbaccinati  e  stanchi  abbisognino  per  distinguere 
gh  oggetti  divenir  colpiti  da  tinte  robuste,  e  risentitamente  op- 
poste. 

Quindi  per  dare  quest'impronta  caratteristica  all'abitazione 
di  cui  offriamo  11  disegno,  verranno  dipinte  ad  olio,  ed  in  az- 
zurro carico  sovra  un  fondo  bianco  le  liste  orizzontali  tracciate 
sul  padiglioni  AA  ;  saranno  del  pari  plnte  inazzurro  od  in  verde 
sovra  un  fondo  bianco  le  decorazioni  B*:    1  disegni  del  freclo  G 

o  Ti 

saranno  delineati  in  nero  sovra  un  fondo  giallo:  in  rosso  1  listelli 
delle  finestre  e  delle  porte,  ed  un  croceo  vivace  ricoprirà  1  ganci 
che  le  sormontano. 

Alla  piccola  torrlcella  cui  proponghiamo  erigere  dal  lato  ojj- 
posto  all'Ingresso  sovrasterà  una  terrazza  cui  metterà  una  piccola 
scala  praticala  Internamente ,  la  quale  pure  darà  communlcazlone 
colle  stanze  del  domestico,  che  attesa  l'elevazione  del  coperto 
potrebbero  costruirsi  sotto  1  tetti. 

Finalmente  per  dare  a  questo  edilìzio  un  aspetto  tutto  al- 
l'uso orientale,  converrebbe  che  la  località  permettesse  di  pro- 
curarsi un  corpo  d'acqua  sufficiente  per  Istabillre  le  due  fontane 
zampillanti  da  noi  progettate    sul  davanti    dell'ingresso:    essendo 
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ua  accessorio  pressoché  indispensabile  ad  ogni  abitazione  posta 
sotto  l'ardente  cielo  del  levante  l'acqua  e  le  fontane;  l'uso  delle 
quali  è  in  certa  guisa  consacrato  dalla  religione  nelle  frequenti 
abluzioni  prescritte  dall'islamismo:  quinci  que'  numerosi  getti  d'a- 
cqua che  veggonsi  sorger  sovente  dal  mezzo  stesso  degli  appar- 
tamenti; e  perciò  ripetiamo  che  la  costruzione  delle  due  fontane 
da  noi  accennate  nel  disegno  molto  aggiungerebbe  all'effetto,  ed 
al  carattere  di  siffatto  edifizio. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  XXIII. 

Figura  i.""  Pianta  della  casa  turchesca,  A  peristilo  ,  B  cor- 
ridojo,  C  sala  da  tavola,  D  cucina,  E  salone, 
F  camera  da  letto,  H  guardaroba,  G  gabinetto 
od  anticamera,  K  scalinata,  L  dispensa,  MM  fon- 
tane, I  luoghi  all'inglese. 

id.       a."  Particolari  del  capitello  D   (Tav.  z^)- 

id.       3."       Simili       della  base  E. 

Tavola  XXIV. 
Alzato  della  facciata  della  casa  turchesca. 
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QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 

r 
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0,2'3 


La  torricclla  non  dovrebbe  costruirsi  se  non  in  pietra  viva  on- 
de poter  praticarvi  una  piccola  scala,  lunga  i8  pollici  ossia  metri 
o,5o  per  ciascun  gradino.  Tutta  la  parte  «,  b^  di  cotesta  torricclla 
sarà  di  pura  decorazione  ;  perocché  il  belvedere  ossia  la  terrazza 
non  sarebbe  visibile  che  dal  Iato  opposto  alla  facciata  di  cui  ab- 
biamo presentato  11  disegno. 
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Modello  N.  lì.  —  Tavole  XXV^  XXVI  e  XXVII. 

Malgrado  quella  spezie  di  riprovazione  di  cui  il  gotico  fu  in 
certa  guisa  colpito  dai  puristi  dell'architettura  moderna,  non  esi- 
tammo però  di  offrire  un  modello  anche  di  questo  genere  irrego- 
lare, gigantesco  e  talvolta  pure  bizzarro,  ma  però  ardito,  origi- 
nale e  presso  che  sempre  poetico. 

Avvi  dei  siti  che  sembrano  imperiosamente  inchiedere  la  co- 
struzione di  un  edlfizio  gotico,  poiché  altra  architettura  dissiio- 
nerebbe  coli' aspetto  del  paese,  ne  produrebbe  punti  pittoreschi 
prospettici. 

A  fronte  di  tutte  le  sue  imperfezioni  e  di  lutti  i  suoi  difetti 
un  tal  genere  di  architettura  piace  generalmente;  seduce,  sorpren- 
de e  stampa  profonde  impressioni;  è  questo  per  avventura  il  motivo 
di  quella  spezie  di  predilezione  che  sembrano  ad  esso  accordare 
quasi  che  tutte  le  immaginazioni  ardenti  ed  esaltate,  e  ne  abbiamo 
di  fresco  un  esempio  nel  cantor  della  Grecia,  in  lord  Byron,  che 
abitava  uno  dei  castelli  pili  gotici  della  Gran-Bretagna. 

Era  quindi  nostro  dovere  pel  caso  in  cui  si  volesse  edificare 
un'abitazione  di  questa  spezie,  di  ollerire  un  modello  che,  come 
gli  altri ,  presentasse  alcuni  particolari  di  costruzione.  Ci  siamo 
però  limitati  nel  sistema  di  architettura  alla  semplice  decorazione 
esterna:  giacche  quanto  all'interna  ripartizione  fu  essa  disposta  in 
maniera  di  armonizzare  co'  nostri  costumi  e  le  nostre  usanze ,  co- 
me abbiamo  osservato  rapporto  alla  abitazione  turchcsca. 
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.  SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno. — Tavola  XXV.'fii^ura    i. 

A  corridojo  e  scala,  B  sala  da  tavola  ad  uso  di  anticamera, 
C  salone,  D  cucina,  E  gabinetto,  FF  dispense,  GGG  tclaj  di  so- 
vrapporte ,  H  cesso. 
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Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  XXV.  figura  2. 

H  pianerotto,  III  camere  da  Ietto ,  K  gabinetto,  L  guarda- 
roba, MMM  piccoli  stanzini  per  la  toeletta,  N  corrldojo,  O  gabi- 
netto, P  biblioteca,  Q  scrlttojo,  R  luoghi  all'inglese. 

Tavola  XXVI. 
Alzato  della  facciata  della  casa  gotica. 

Tavola  XXVII. 

Figura  1.*  Particolari  C  della  torrlcciuola. 

id.  a.*       Simili  D  della  suddetta, 

id.  3.*      Simili  del  capitello  del  pogginoli  B. 

id.  4«'      Simili  del  capitello  della  porta  A. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 
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Modello  iV.   1 2  e  iV.   1 3.  —  Tavola  XXVIIl. 

Dovendo  naturalmente  comprendere  la  presente  collezione  tut- 
to quanto  si  riferisce  a  private  costruzioni  ,  ofiriamo  questi  due 
modelli  di  porte ,  lo  stile  architettonico  di  ciascuna  delle  quali  ac- 
cenna abbastanza  l'uso  a  cui  vien  destinata. 

Una  di  esse  potrebbe  servir  di  portone  in  una  città,  ed  anche 
per  porta  ad  uso  di  parco  alla  campagna;  a  questo  doppio  scopo  nel- 
la sua  pianta  si  riserbarono  alcuni  locali  per  un  custode  o  portinajo. 

L'altra  porta  al  contrario  non  potrebbe  avere  luogo  conve- 
niente se  non  per  l'ingresso  ad  un  giardino  o  ad  una  piccola  casa 
di  delizia,  e  noi  siamo  d'avviso  ch'essa  in  questo  caso  produrebbe 
un  effetto  sommamente  dilettevole. 

Di  questa  porta  giudicammo  dover  offrire  un  disegno  in, pro- 
spettiva giacche  il  solo  alzato  geometrico  non  ne  avrebbe  fatto  suf- 
ficientemente conoscere  la  costruzione,  per  la  ragione  che  le  caria- 
tidi ossia  i  termini  formanti  il  piccolo  peristilo  che  la  precede ,  a- 
vrebbero  sottratto  interamente  alla  vista  i  modiglioni  posti  a  cia- 
scun lato  della  porta  che  sostengono  il  cornicione. 

Abbiamo  supposto  che  siffatta  porta  sia  situata  presso  mia  ter- 
razza di  pergolati  e  di  viti  sostenute  da  colonne,  locchè  ci  autoriz- 
zò a  presentare  una  disposizione  di  essi  pergolati  diversa  da  quelle 
da  noi  date  ne'  varii  modelli  di  abitazioni. 

Sarebbe  a  desiderarsi  che  la  disposizione  del  terreno  sul  quale 
si  volesse  stabilire  una  porta  di  siffatto  genere,  permettesse  di  e- 
seguire  il  modello  quale  è  indicato  nel  disegno. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  XXVIH. 

Figura    1.''  Alzato  del  portone. 

id.       a.""  Pianta  del  medesimo,  A  passaggio  per  le  vetture „ 
BB  marciapiedi  pei  pedoni,  C  piccola  scala,  D 
alloggio  pel  guardiano  o  portinajo. 
i(l.       3."  Alzato  della  porla  del  giardino, 
id,       4.'  Pianta  della  medesima. 
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QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 
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Modello  N.  \i. 
Tavole  XXIX,  XXX,  XXXI,  XXXH,  XXXIII  e  XXXI V. 

Abbiamo  supposto  clic  il  padiglione ,  di  cui  vedesi  11  modello 
in  coleste  sei  tavole,  sia  ovunque  isolato  ,  e  che  la  disposizione 
del  suolo  permetta  di  stabilirlo  in  maniera  che  dalla  parte  del- 
l'ingresso il  pian  terreno  sia  orizzontale  colla  corte,  e  che  dal 
lato  del  giardino  si  sollevi  sopra  un  bassamento  in  forma  di  ter- 
razza. Si  ommise  di  dare  la  facciata  dalla  parte  d'ingresso,  pol- 
che, meno  quel  bassamento,  essa  sarà  precisamente  slmile  a  quel- 
la di  cui  presentiamo  le  proporzioni. 

Le  due  gradinate  che  dovranno  praticarsi  a  ciascun  Iato  del- 
l'abitazume  daranno  communicazlone  tra  la  corte  ed  il  giardino , 
senza  obbligare  a  passar  per  la  casa,  tocche  sarebbe  grave  in- 
conveniente. 

Finalmente  la  terrazza,  cui  proponghiamo  costruire  dalla  parte 
superiore,  appianerà  in  certa  guisa  tutti  i  dintorni,  presentando 
vedute  di  considerevole  estensione.  Siffatta  terrazza  poi  contribui- 
sce anche  all'ornato,  ed  oggigiorno  se  ne  costruiscono  parecchie 
spezialmente  in  campagna. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  bassamento.  —  Tavola  XXIX. 

A  scala,  B  luoghi  comuni,  C  cucina,  D  gran  focolajo,  E 
corrltojo,  F  sala  da  bagni  capace  di  contenere  un  letto,  G  stu- 
fa, H  guardaroba,  I  cesso  LL  legnaje,  M  dispensa,  NN  can- 
tine, O  carbonaja,  P  serbatojo  d'acqua. 


PART.  I, 
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Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XXX. 

A  peristilo,  B  vestlbulo  e  scala,  C  sala  da  tavola  serviente 
<r anticamera,  D  salone,  E  vestibulo,  F  camera  da  Ietto,  G  sala 
da  hio-liardo,  H  luoghi  all'inglese,  I  podio,  LL  gradinate. 

Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  XXXI.  figura   1. 

M  planerotto,  NN  andito,  000  camere  da  letto,  PPP  ga- 
binetti per  la  toeletta,  R  stanzino  privato,  S  stanza  per  la  ca- 
meriera, TT  poggiuoli. 

Tavola  XXXI, 

Figura  2.^  Particolari  della  finestra  A  {Tav.   XXXII). 
Id.      3."      Simili        della  cornice  B  {Idem). 

Tavola  XXXII. 
Alzato  dalla  parte  d'ingresso. 

Tavola  XXXIII. 
Alzato  laterale  del  padiglione. 

Tavola  XXXIV. 


Fii^ura   1.'    Particolari    della    colonna    e    dell'  architrave    D 

{Tav.  XXXIII). 
id,       2.^         Simili        della  base  E  {Idem). 
id.       3.'         Simili        del  pilastro   e  della  cornice  F  {'Tav. 

XXXII). 
id,      /{.'         Simili        del  cordone  G   (Idem). 


QUADRO  DELLA  G"ROSSEZZA  DEI  MURI 
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'  Modello  N.  ih. —  Tavole  XXXV,  XXXVI  e  XXXVII. 

Queste  tre  tavole  presen-tano  la  pianta,  l'alzato  e  le  parti- 
colarità di  una  abitazione  di  stile  antico,  com'eran  quelle  che  de- 
coravano l'antica  Roma,  e  che  veggonsi  per  minuto  tanto  nella 
pianta  di  codesta  città  scolpita  in  pietra  e  conservata  nel  Vatica- 
no, quanto  nelle  maestose  rovine  della  celebre  e  sfortunata  Pom- 
pejano. 

La  piccola  casa,  di  cui  qui  si  offre  il  modello,  sarà  precedu- 
ta da  un  prothjruvi ,  ossia  ingresso  simile  a  quelli  che  si  costrui- 
vano sull'area  ossia  strada  pubblica. 

Cotesto  prothyrwn  metterà  s}X atrium  toscano,  spezie  di 
cortile,  di  cui  erano  sempre  corredate  le  abitazioni  antiche;  nel 
mezzo  si  praticherà  \  impliivium  ossia  bacino  onde  ricevere  le 
acque  piovane. 

Bla  siccome  pochissime  persone ,  ove  si  eccettuino  gli  archi- 
tetti, sono  a  portata  di  conoscere  la  destinazione  delle  diverse 
parti  di  tale  edilizio,  così  noi  ci  gioveremo  della  descrizione  o 
meo;Ho  della  definizione  dataci  dall'elefante  e  dotto  aatore  del- 
r  opera  sulle  rovine  di  Pompejano   (3Iazois). 

J5  U atrium  era  un  luogo  libero  a  chiunque:  ivi  si  si  rac- 
f)  coglieva  per  salutar  le  persone  con  cui  tenevansi  affari  :  e  colà 
55  si  soffermavano  i  magistrati  per  dare  ascolto  a  coloro  che 
j?  venivano  con  essi  a  parlare  od  a  far  loro  la  corte.  Quest'  a- 
«  t riunì  era  decorato  di  pitture  e  di  ritratti  di  famiglia.  Nei 
J5  tempi  in  cui  regnava  la  semplicità  dei  costumi,  davasi  ivi  ope- 
n  ra  alle  faccende  domestiche  ed  anclie  desinavasij  ma  dapoichè 
yj  il  lusso  ebbe  corrotto  ogni  cosa,  gli  atrii  furono  lasciati  ai 
5?  cUenti ,  agli  affl-ancati ,  ed  agli  adulatori  che  in  Roma  assedia- 
?;  vano  sino   dallo  spuntar  dell'  aurora  i  palazzi  dei  grandi  55. 

Agh  atrii  dei  Romani  succedettero  a' nostri  giorni,  come  si 
vede,  le  anticamere;  lo  che  è  poco  più  che  un  cangiamento  di 
vocabolo:  ma  proseguiamo  la  nostra  citazione. 

',•)  Il  coperto  lìcW  atrium  toscano  inclinalo  in  ogni  senso  ver- 
55  so  il  centro  della  corte  non  era  sostenuto  che  da  quattro  travi 
r  (ossia  fascie)  incrocicchiantisi  ad  angolo  retto.  Era  aperto  nel 


J5  mezzo  e  chiama  vasi  complui'ium;  al  di  sotto  eravi  l' impluvium 
55  ovvero  bacino  per  raccogliere  le   acque  piovane  ec.  j; 

Siffatta  descrizione  ci  dispensa  dall'entrare  in  più  minuti 
particolari ,  e  basta  a  far  sufficientemente  conoscere  il  modello 
disegnato. 

Aggiungeremo  soltanto  sempre  colla  scorta  dello  stesso  au- 
tore che  anche  le  abitazioni  dei  Greci  erano  disposte  ad  un  di- 
presso nella  stessa  guisa  ,  e  che  gli  ebrei  stessi  sembrano  a- 
ver  avuto  degli  atrii^  legg.endo  nei  Vangeli  che  57  s.  Pietro  se- 
J5  guì  Gesù  sino  all'atrio  del  principe  dei  sacerdoti,  usque  in 
J5  atrium  principis  sacerdotum  ;?  (Matt.  e.   25-58). 

Finalmente  conservarono  lo  stesso  uso  all'incirca  anche  quel 
di  Granata,  coprendo  essi  le  loro  corti  con  una  tenda  per  gua- 
rentirsi da^li  ardori  del  sole  :  ivi  hanno  la  loro  sala  da  tavola , 
il  lor  salone  di  società,  e  trovano  con  ragione  un  tal  luogo  e- 
gualmente  commodo  che  piacente  (^Itinerario  descriz.  della  Spa- 
gna T.  II.  p.   10^). 

Quest'  ultima  destinazione  dell'  atrium  non  può  guari  conve- 
nire che  ad  un  clima  caldo  e  sotto  un  cielo  si  bello  come  quel- 
lo di  Granata  o  d'Italia:  nonostante  attese  le  gallerie  coperte 
che  in  qualche  guisa  rappresentano  gli  atril  essi  possono  erigersi 
anche  nelle  regioni  a  cui  la  natura  ha  ricusato  una  sì  dolce  tem- 
peratura. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XXXV.  figura  1. 

A  prothjrum  od  ingresso ,  B  atrium  ossia  cortile ,  C  implu- 
num  o  bacino,  D  simulacro,  E  corritojo,  F  sala  da  tavola,  G  cu- 
cina ,  H  scala  sotto  la  quale  il  cesso. 


3a 

Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  XXXV  figura  a. 
I  pianeroUo,  lilv  camere  da  letto,  L  gabinetto,  M  andito. 

Tavola  XXXVI. 
Alzato  della  facciata  dalla  parte  d'ingresso. 

Tavola  XXXVIl, 

Figura   1  .^  Particolari  del  capitello  del  pilastro  e    del  corni- 
cione {Tav.  XXXVI). 
ili.       2.'      Simili     della  finestra  B  {idem). 
id.       3.="      Simili     della  cornice  C  {idem). 
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Modello  N.  i6.^ Tavole  XXXVIII,  XXXIX  e  XL. 

Non  siamo  più  a  que'  tempi  in  cui  i  proprietarii  di  castelli 
si  rinchiudevano  entro  torri  armate  di  feritoje  ,  di  merli  e  ponti 
levato)  accerchiati  da  triplice  fossato.  Tutto  questo  apparato  di 
guerra  che  costituiva  allora  la  dih^ttevole  decorazione  di  quelle 
nobili  abitazioni,  interamente  disparve.  Non  si  deve  peraltro  dis- 
simulare essere  sovente  ingiusto  di  voler  giudicare  dei  secoli 
trasandati  colle  opinioni  e  le  idee  moderne,  ma  sibbenc  dobbia- 
mo confortarci  che  siasi  da  noi  allontanata  quell'  epoca  di  barba- 
rie ove  ogni  cosa  ricordava  l'impero  della  forza  che  tenea  luogo 
di  regolamenti  ,  di  giustizia  e  di  legge. 

Non  più  esistono  a  giorni  nostri  ne  fossati  ne  baluardi  ;  sur- 
sero  in  loro  vece  magnifiche  abitazioni  di  delizia,  ornate  di  gal- 
lerie ,  di  fontane  zampillanti  ,  e  vasi  di  fiori  ;  ameni  pergolati 
succedettero  agli  spalti ,  ed  il  gusto  più  squisito  presiede  ali  ere- 
zione di  quelle  graziose  abitazioni  ,  in  cui  tutto  sembra  annun- 
ciare air  uomo  eh'  egli  è  nato  per  creare  e  non  per  distrug- 
gere. 

11  castello  qui  disegnato  (  giacche  quest'  edifizlo  non  po- 
trebbe chiamarsi  col  nome  di  casa)  si  suppone  costruito  sul  pen- 
dio di  una  collma.  La  facciata  dalla  parte  d'ingresso  presenterà 
una  magnifica  terrazza  a  cui  metteranno  due  gradinate  laterali 
ornate  di  nicchie  e  di  fontane.  Le  cucine,  cantine,  dispense  ec.  si 
collocheranno  sotto  la  terrazza.  Il  pianterreno  conterrà  un  com- 
piuto appartamento  in  cui  una  magnifica  sala  da  tavola. 

Nel  primo  plano  sarannovi  parecchie  stanze  da  padrone,  le 
sale  da  bigliardo  ec,  e  nel  secondo  gli  alloggi  pel  domestici. 

Nel  presentare  questo  modello  fu  nostra  intenzione  di  dare 
una  semplice  idea  o  piuttosto  uno  sbozzo  di  sontuosa  abitazione; 
perocché  onde  erigere  un  edifizio  di  tal  natura,  i  cui  particolari 
non  potrebbero  formar  parte  di  quest'  opera ,  si  comprende  che 
sarebbe  indispensabile  l'opera  di  un  architetto  che  ne  dirigesse  i 
Jiavori.  E  di  fatti  trattandosi  di  una  costruzione  di  tanta  importan- 
za non  devesi  aver  riguardo  alla  paga  dell'  artista  che  la  facesse 
eseguire;  poiché  le  erronee  operazioni  e  gli  sbagli   che  senza  di 
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lui  sarebbero  ineTltabUi,  condurrebbero  a  dispendli  assai  pili  forti, 
che  non  sarebbe  la  somma  da  pagarsi  all'architetto. 

Per  conseguenza  non  daremo  altrimenti  i  particolari  del  mo- 
do di  costruzione  e  della  grossezza  dei  muri,  ma  ci  limiteremo 
unicamente  a  presentare  la  spiegazione  delle  tre  tavole  che  com- 
pongono 11  modello. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XXXVIII. 

AA  gradinate,  BB  galleria,  C  peristllo,  D  vestibolo,  E  sca- 
la, F  salone,  G  gran  sala  da  tavola,  H  gabinetto,  I  camera  da 
letto,  L  stanzino  privato,  M  cesso. 

Tavola  XXXIX. 

Alzato  del  castello  dalla  parte  dell'ingresso. 

Tavola  XL. 

Alzato  dalla   parte  del  giardino. 
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Modello  N.   17.—  Tavole  XLI,  XLII  e  XLIII. 

Queste  tre  tavole  presentano  i  particolari  di  una  casa  cillatli- 
nesca  destinata  a  fruttare  al  suo  proprietario  oltre  l'alloggio  an- 
che una  rendita  annua. 

Si  è  proposto  di  stabilire  una  corte  nello  spazio  che  suppon- 
ghiamo  dato,  giacche  non  mal  soverchie  esser  possono  le  pre- 
cauzioni per  impedire  o  neutralizzare  gli  effetti  dell'aria  malsana, 
che  respirasi  ordinariamente  nelle  città:  giacche  al  solo  conside- 
rare l'azione  dell'aria  e  quella  della  luce  solare  sovra  la  nostra  e- 
sitenza  e  la  nostra  salute  ,  non  si  può  a  meno  di  non  aflliggersl 
vedendo  da  ogni  parte  dileguarsi  1  cortili  ed  1  giardmi  ed  am- 
montarsi gli  uni  sugli  altri  gli  strati  di  pietre,  quasi  per  servir 
a  noi  di  carcere.  Avidi  speculatori  sembrano  voler  apparecchiare 
agli  abitatori  delle  città  che  vanno  di  giorno  in  giorno  vieppiù 
popolandosi ,  le  cause  di  numerose  malattie ,  e  di  una  morte  pre- 
matura. Perciò  non  si  saprebbe  mai  abbastanza  raccomandare  al 
proprietaril  di  sagrlficare  alcune  tese  di  terreno  per  ben  venti- 
lare le  loro  abitazioni,  e  non  voler  imolare  all'accrescimento  delle 
proprie  rendite  la  vita  e  la  salute  dei  loro  concittadini. 

Il  cortile  della  casa  compreso  nel  modello  sarà  fregiato  di  una 
fontana  posta  di  facciata  all'ingresso:  il  piccolo  peristilo  che  con- 
duce alla  scala ,  e  la  scala  stessa  sono  dello  stile  moderno  delle  a- 
bitazioni  d'Italia:  l' inspczione  del  disegni  e  la  spiegazione  delle 
tavole  danno  abbastanza  a  conoscere  le  disposizioni  di  questo  mo- 
dello e  ci  dispensano  dall'entrare  in  esami  più  minuti. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno.  —  Tavola  XLI.  figura    1. 

A  corritojo,  BB  botteghe,  C  peristilo,  D  scala,  E  cortile, 
F  fontana ,  G  fondaco  interno ,  H  deposito ,  I  cesso  sotto  la  scala. 
PARTE  I.  8 
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Pianta  del  primo  piano. -^  Tavola  XLII.  figura  i. 

L  planerotto,  M  galleria,  N  sala  da  tavola,  O  cucina,  P 
camera  pel  domestico,  Q  camera  da  letto,  R  gabinetto,  S  guar- 
daroba, T  luoghi  all'inglese,  U  scala. 

Gli  altri  piani  si  uniformeranno  all' incirca  a  tale  distribuzione. 
Si  potrebbero  però  stabilire  delle  camere  da  letto  nei  siti  O  e  P. 


Tavola  XLUI. 
Alzato  della  casa  dalla  parte  della  strada. 

Tavola  XLl.  figura  2. 
Particolari  della  cornice  A.   (^Tavola  XLUI). 

Tavola  XLII.  figura  2. 
Particolari  della  cornice  C.  {Tavola  XLIIl;. 
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QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


Piai»  teubbno 

Muro    a,    h,  e,   d.   (^Tav. 
XLI./^.  .) 

Tulli  gli  allri  muri  di  spar- 
tiuicDto 

Primo  piano 


IN 

pietra 
viva 

Mei.    Poli 


Muro  e,  f,  g,  h. 


Bluri  ili  sparlimento    .  .  . 

(  INegli  altri  piani  i  muri 
diminuiranno  successiva- 
mente di  o'"o8,  ossia  3 
pollici  ). 


0,59 


0,6; 


0,54 


IN 

quadrelli 

Mct.   Poli. 


24 


o,C8 


0,59 


0,59 


25 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 

Mei.    Poli 


o,G8 


o,H 


0,59 


o,5o 


25 


IN 

ponte 

di  tavole 

rottami 

o  quadrelli 


Met.    Poli. 


0,4 1 


IN 

quadrelli 
crudi 

ovvero 
quadrelli  e 

cioUuli 

Met.    Poli. 


0,4 1 


0,4 1 


w  ^1^3  %^  ~~ 
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Modello  N.   18.  —  TiU'ole  XLIV  e  XLV. 

Ricliicde  la  collivazione  di  un  jiodere  che  oltre  l' abitazione 
del  proprietario  vi  sian  pnrc  dei  locali  per  alloggio  del  coltivato- 
re. Nulla  avvi  di  più  insalubre,  di  più  disaggradevole  all'occhio, 
e  di  meno  comodo  quanto  le  costruzioni  di  tal  genere  che  si 
erigono  nella  Francia,  benché  destinate  per  abitazione  di  loca- 
tola talvolta  assai  facoltosi:  malcrrado  che  combinando  sa^siaraente 
i  più  semplici  elementi  di  architettura,  si  possano  ottenere,  sen- 
za trascorrere  ad  un  lusso  ridicolo ,  il  più  piacevole  effetto ,  ed 
innalzare  dei  fabbricati  che  allettuio  la  vista  colla  semplicità  delie 
lor  forme. 

L'Italia  va  ricca  di  esempii  in  simil  genere,  e  lo  stesso  ce- 
lebre Palladio  non  isdegnò  di  costruire  parecchi  di  cotesti  edi- 
fizii  che  colla  bella  loro  semplicità  portano  l'impronta  del  suo 
genio. 

La  fabbrica  dunque,  di  cui  vedesi  il  modello  nelle  tavole 
XLI\  e  XLV,  sarà  destinata  per  alloggio  di  un  locatore  o  a- 
gricoltore  moderato  che  coltivi  da  se  stesso  un  podere  di  medio- 
cre estensione.  Il  piccolo  porticale  che  sta  dinnanzi  l' abitazione 
sarà  formato  di  colonne  di  legno  erette  sovra  zoccoli  di  pietra 
viva ,  e  servirà  per  deporvi  durante  il  giorno  1  diversi  utensili 
ad  uso  del  coltivatore;  ma  al  tramontar  del  giorno  lo  stesso  por- 
ticale diverrà  un  luogo  di  riunione,  ove  giusta  l'uso  antico  degli 
abitanti  di  campagna,  si  verrà  a  respirare  il  fresco  delle  serate, 
e  a  ristorarsi  dalle  fatiche  della  giornata:  a  tale  effetto  da  ciascun 
lato  della  porta  d'ingresso  si   collocheranno  dei  sedili  di  pietra. 

Questa  piccola  abitazione,  alla  quale  gli  Italiani  danno  il 
nome  di  fabbrica,  potrebbe  felicemente  locarsi  entro  un  parco  pit- 
toresco, adattandola  tanto  per  l'alloggio  di  un  giardiniere,  che 
per  qualunque  altra  destinazione. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno.  —  Tas'ola  XLIV. 

Aporticale,  B  vasto  salone,   C  cucina,  D   camera  da  letto, 
E  scala  sotto  la  quale  il  cesso,  F  G  sedili  in  pietra. 

Pianta  del  primo  piano.  —  Tavola  XLV.  figura  2. 

A  pianerotto,  B   camera  da  letto,  DD  guardarobe,  EE  te- 
la)  di  sovrapporta,  F  cesso. 

Tavola  XLV.  figura   i. 
Alzato   dell'abitazione   del  proprietario. 
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QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


PiA>-  TERREXo  -  Tav.  XLIV. 


Tulli  i  muri    avranno   in- 


distintamente. 


Primo  piano 


Muro  a,  b,  e,  d. 


l.\ 

pietra 
vira 

Mct.    Poli. 


IN 

quadrelli 


Met. 


Poli. 


0,43     i6     0,4 1 


0,38 


i5 


IN 

rottami 
di  riem- 
pimento 


Mct. 


0,43 


Poli. 


IN 

ponte 

di  tavole 

rottami 

'o  quadrelli 


Mct. 


0,24 


Poli, 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli  e 

ciottoli 

Mel.l  Poli. 


o,4i 


■<fè^-&§ 
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Modello  IV.   ig. 
Tavole  XLVI,  XLVII  e  XLVIII. 


L'  Architettura  Chinese  ebbe  voga  in  Francia  per  lunga  pezza  :  le 
ambascerie  asiatiche  che  ivi  menarono  tanto  strepito  sotto  il  regno 
di  Luigi  XIV,  le  relazioni  stabilite  dalla  marina  francese  nel  Mar 
dfill'Tndie.  i  racco»»''  '='°"  Mlosionarii  e  viageiaf.nri  che  vi^ifaronn  quel 
popolo  singolare ,  quasi  inaccessibile  alla  curiosità  europea ,  lutto 
avea  contribuito  a  porre  in  moda  i  più  piccoli  oggetti  che  sembra- 
vano congiungersi  con  quel  paese  maraviglioso  ;  e  perciò  sin  da  quel 
momento  comparvero  i  papiri  chineai ,  le  porcellane  ,  ed  i  giardini , 
die  chiamaronsi  dappoi,  benché  impropriamente,  giardini  inglesi  ec. 
In  una  parola,  tutto  ciò  che  risvegliava  l'idea  di  quella  straordina- 
ria regione  fu  ricercato  con  tanta  ansietà  che  non  può  avere  la  sua 
spiegazione  se  non  nell'  influenza  della  moda. 

Fortunatamente  un  siffatto  genere  di  architettura  comincia  ad  es- 
sere abbandonato.  Abbiamo  ciò  non  ostante  creduto  di  doverne  oflrire 
un  modello.  Il  piccolo  edilìzio  rappresentato  dalle  tavole  XLVI; 
XLVII  e  XLVIII  sarà  di  una  comoda,  benché  poco  considerevole 
ripartizione,  dovendo  considerarsi  piuttosto  come  una  semplice  casa 
di  piacere  che  come  edifizio  per  abitazion  principale.  Si  stabilì 
di  dare  al  medesimo  un  carattere  conveniente,  riproducendo  esat- 
tamente il  genere  di  architettura  eh'  era  stato  adottato  a  quel  tempo: 
notisi  però  che  le  colonne  a,  b  che  formano  il  peristilo  eh'  è  sul 
dinanzi  del  fabbricato  saranno  di  legno. 

Deve  qui  abbandonarsi  qualunque  forma  severa  ;  bizzarri  e  in  mille 
guise  rabescati  ne  saranno  gli  ornamenti ,  ricchi  però  dei  loro  vi- 
vaci e  scintillanti  colori  :  il  rimestamento  di  tutti  codesti  modi  bru- 
scamente opposti  gli  uni  agli  altri  non  lascia  di  produrre  il  suo 
particolare  diletto  ;  e  perciò  dipingeransi  a  colori  diversi  i  compar- 
timenti indicati  nel  disegno. 

I  griffi,  ovvero  mostri,  che  adornano  gli  angoli  del  coperto,  saranno 
eseguili  in  lamine  di  latta:  quello  eh' è  accennato  colla  lettera  C 
darà  passaggio  al  fumo  del  focolare  del  primo  piano. 

PARTE  I.  9 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Piafw  del  basamento  —  Tavola  XLVI-  figura   i. 
A  scala,  B  cucina,  C  dispensa,  D  legnaja. 

Pianta  del  pianterreno  —  Tavola  XLVI.  figura  2. 

E    porli^rv    nccia    forra'/Ta       F    eain    ria    tarrnìa  .    fx    saIrtTIP  .    H    SPala. 

Pianta  del  primo  piano  —  Tavola  XLVII.  figura   1 , 

I  piccola  camera,  L  andito,  M  camera  da  letto,  N  ritirata  al- 
l' inglese ,  O  piccolo  guardaroba  ,  P  podio. 

Tavola  XLVIII. 

Alzato  dell'  edifizio  Chinese. 

Tavola  XLVII. 

Figura  2.'  Particolari  della  parte  della  facciata  C  (Tav.  XLVIII). 
id.     3."  Simili  della  base  delle  colonne  D  (idem). 


% 
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QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


Basamento 

Muro  a  ,   h  ,  e  ,  d  , 
(T.  XLVI  fig.  .). 

Muto  m,  n 

Muro  a,  b,  e,  f.  .  . 

PlA.N    TEKREtiO 

Muro    g,    h,    i,    l, 
(T.  XLVI  /g.  2). 

iMuro  di  spartimento 

'•^  r 

Primo  PIAMO 
Muro    ^  ,    r ,    s  .    <, 

(T.  XLynjig.  !). 

Muro  li,  V 


IN 

pietra 


IN 

quadrelli 


IN 

rotlauii 
di  riem- 
pimeulo 


IN 

ponte 

di   tavole 

rottaini 

o  qUHdrell 


IN 

quadrelli 
crudi 
ovvero 
quadrelli  e 
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Modello  N.  20. 
Tavole  XLIX,  L  e  LI. 

L'  edifizio  per  agrumi  ,  di  cui  si  dà  qui  il  modello  , 
struito  a  Lovanio  nel  Brabante  sopra  i  disegni  e  colla  direzione  di 
Van  der  Straeten  ,  uno  dei  più  distinti  Architetti  del  regno  dei  Paesi 
Bassi ,  e  che  fece  erigere  parecchi  altri  fabbricati  degni  di  osserva- 
zione per  la  saggia  loro  disposizione  e  per  la  purità  ed  eleganza 
delle  loro  decorazioni. 

Quest^ edifizio  di  ottimo  effetto,  comprende  tutto  ciò  che  conviene 
ad  un  fabbricato  di  tal  natura ,  per  cui  lo  si  è  inserito  nella  pre- 
sente raccolta. 

Le  stufe  collocate  verso  le  estremità  sono  tutte  costruite  di  ferro  ; 
nei  basamenti  avvi  i  tubi  calorifici ,  e  a  farne  meglio  conoscere  la 
disposizione  si  è  creduto  di  unire  ai  disegni  anche  uno  spaccato 
dell'  edifizio ,  benché  pegli  altri  modelli  non  siensi  mai  dati  di  si- 
mili modelli  per  la  ragione  che  poche  sono  le  persone  che  gli  intendono. 

I  tubi  calorifici  sono  indicati  nella  pianta  dalle  linee  punteggiate. 
Nel  testo  poi  generale  faremo  conoscere  la  temperatura  che  deve 
regnare  sì  nelle  stufe  che  ne'  locali  degli  agrumi ,  aon  che  le  di- 
"verse  disposizioni  di  cui  sono  suscettibili. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  XLEX.  e  L. 

Figura  e*  Alzato  dell' edifizio  per  agrumi. 

id.  2.^  Pianta  dell'  edifizio.  A  salone  o  sia  anti-edifizio.  B  sala 
di  studio  che  serva  egualmente  di  anti-edifizio.  E 
stanza  d'  agrumi ,  D  stufa  calda ,  E  stufa  temperata  , 
FF  anditi. 
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Tavola  LI. 

Figura   I.'  Spaccato  dell' edifizio. 
id.      2.'  Alzato  laterale. 
id.      3/  Particolari  della  cornice  A- 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


Muri  a  ,  h  ,  e  ,   d , 
(T.XLlXeL77g.2.) 


Muri  ej/,  j,  h,  {idem). 


IN 

pieti-a 


■viva 


Met. 


o,5o 


o,5o 


Poli 


IN 

quadrelli 


Met. 


,o4i 


i8  Bo4i 


Poli. 


i5 


i5 


IN 
rottami 
di  riena- 
pituento 


Met. 


0,43 


0,43 


Poli. 


i6 


i6 


IN 

ponte 
di  tavole 

rottami 
0  quadrell 


Met. 


Poli 


IN 

quadrelli 

crudi 

ovvero 

quadrelli 

e  ciottoli 


Met. 


Poli. 


0,43 


i5 
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Modello  N.  21.  22.  e  23. 

Tavola  LII. 

Le  colorabaje  non  si  costruiscono  ordinariamente  che  in  campa- 
gna ,  ove  sono  di  gran  servigio;  poiché  oltre  un  vantaggio  che  in 
qualche  caso  può  essere  considerevole,  esse  procurano  ai  proprie- 
tarii  dei  comodi  che  non  sono  spregevoli  ,  particolarmeiite  nei  po- 
deri distanti  dalla  città  ,  e  quindi  dai  luoghi  ove  fare  le  opportune 
provviste. 

Le  colombaje  si  possono  dividere  in  due  classi  ;  in  quelle  cioè 
che  fanno  parte  in  qualche  guisa  della  casa  di  abitazione  ,  come 
quella  che  presenta  il  modello  N."  8,  ed  in  quelle  che  si  co- 
struiscono nella  rasa  campagna ,  nei  cortili ,  od  in  vicinanza^  al 
podere. 

I  modelli  che  vengono  qui  dati  appartengono  a  questa  seconda 
categoria. 

La  parte  della  colombaja  des^tinata  particolarmente  pei  piccioni 
dev^  esser  alta  di  parecchi  piedi  al  di  sopra  del  terreno,  per  gua- 
rentirli dai  sorci,  dalle  faine,  e  da  simili  altri  loro  nemici  che  sono 
in  gran  numero. 

Qui  sarebbe  inutile  di  estendersi  di  più  rapporto  alle  disposi- 
zioni interne  da  darsi  alle  colombaje  perchè  di  esse  sarà  parlato 
nel  testo  generale ,  come  lo  si  farà  degli  altri  fabbricati  che  fanno 
parte  dell'architettura  particolare. 

Modello  N.  3  1.  —  Tavola  lAl.  figura    i,  e  2. 

La  parte  superiore  della  colombaja  andrà  a  terminare  in  forma 
di  uccelliera  ,  e  può  costruirsi  sì  in  legno  che  in  mattoni  di  piccola 
dimensione.  II  contrasto  tra  questa  sommità  e  la  semplicità  del 
basamento  dà  ad  essa  un  aspetto  pittoresco,  che  produr  deve  il 
pili  piacevole  efl'etto.  Il  basamento  non  comprende  che  una  sem- 
plice scala  ,  ma  si  potrebbe  praticarvi  un  pollaio  ,  ovvero  un  por- 
cile ,  che  avesse  tutta  1'  altezza  della  scalinata  posta  sul  dinanzi 
della  colombaia. 
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Modello  N.  22.  —  Tavola  LII.  figura  3,  e  4. 

Offre  n  pianlprrfino  un  pollaio  ovvero  un  deposito  per  gli  at- 
trezzi ,  e  nel  centro  una  scala  che  conduce  alla  colombaja. 

Il  coperto  superiore  sarà  sostenuto  da  modiglioni  di  legno  in  modo 
però  che  rimanga  tra  1'  uno  e  Y  altro  di  essi  uno  spazio  sufficiente 
a  dare  sfogo  all'aria  mefitica  che  sviluppaci  rialla  colombaja  :  si  avrà 
però  altcuzionc  di  uiuiiir  siuatti  interstizi!  di  animelle  onde  poterli 
chiudere  nel  verno  e  custodire  in  tal  modo  i  piccioni  dal  rigore 
del  freddo. 

Modello  N.  23.  —  Tavola  LII.  figura  5,  e  6. 

Questa  colombaja  è  di  maggior  costruzione  delle  due  precedenti  , 
e  starebbe  assai  bene  in  un  vasto  podere.  La  parte  inferiore  può 
servire  ad  uso  di  tenervi  bovi ,  vitelli  ec.  A  quest'  oggetto  si  ri- 
durrà tutto  il  basamento  in  un  vólto  anulare  appoggiato  su  di  un 
pilastro  centrale  e.  Il  vòlto  è  rappresentato  dalle  linee  appuntite 
che  si  suppongono  ribattute  sulla  pianta. 

Una  scala  esterna  di  pietra  viva  mette  alla  colombaja  ,  ed  il  tetto 
è  sormontato  da  un  belvedere  con  cui  comunica  mediante  la  scala 
a  cerchio  che  ponesi  ordinariamente  nell'  interno  delle  colonibaje. 
(  Si  daranno  in  questo  proposito  maggiori  particolarità  ). 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  LII. 

Figura   1.*  Alzato  del  modello  21. 

id.      2.'  Pianta  dello  stesso  modello.   A  A   gradinata  esterna, 

B  deposito  di  attrezzi  ,  C  scala. 
id.      3."  Alzato  del  modello  22. 
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Fi-ura   4.^  Pianta  dello  stesso  modello.  A  pollaio  o    deposito  di 
^n,T,T->\      T\   «raln. 
id.      5.'  Alzato  del  modello  23. 

id.      6."  Pianta  dello  stesso  modello,  A  A  scala  esterna,  B  pic- 
colo portico ,  G  colombaja  sotto  la  quale  bovili. 

QUADRO  DELLA  GROSSEZZA  DEI  MURI 


^loDELLO    N.    21 

Muro  a,  è,  e,  (T.  LII 
fis-  0 


Modello  N.  22 

Muro  rt,  è,  e,  d,  {/ìg.  3) 
Muro  e,  f,  g,  k .  .  . 

Modello  N.  23 
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Modello  N.  24  a  33. 

Tavole  LUI,  LIV,  LV  e  LVI. 


I  pozzi  e  le  fontane  sono  quegli  accessorii  che  sono  i  piià  frequenti 
in  architettura  a  motivo  della  indispensabile  loro  necessità.  Fatal- 
mente però  spesse  volte  ne  viene  trascurata  la  costruzione,  benché 
non  vi  sia  cosa  che  meglio  adorni  un  cortile  od  un  giardino  quanto 
siffatti  piccoli  monumenti  ,  che  quasi  sempre  traggono  seco  1'  utile 
e  il  dilettevole. 

Qui  non  si  terrà  parola  delle  pratiche  da  osservarsi  per  la  for- 
mazione dei  tubi,  dei  bacini,  dei  condotti  metaUici  ec. ,  giacché  di 
lutti  cotesti  particolari  si  farà  menzione  nel  testo  generale.  Per  ora 
basta  presentare  parecchi  modelli  di  questa  sorta  di  costruzioni,  e 
di  esaminare  ad  uno  ad  uno  ciascuno  dei  modelli  compresi  nelle 
quattro  tavole. 


Modello  N.  24. 


Tavola  LUI.  fig.  V 

Questo  modello  rappresenta  una  fontana  che  si  potrebbe  costruire 
egualmente  in  una  corte  od  in  un  giardino:  codesto  elegante  motivo 
il  cui  originale  esiste  in  Italia ,  fu  estratto  dalla  beli'  opera  di  Per- 
der e  Fontaine ,  i  due  architetti  moderni  più  celebri  della  Francia. 

La  testa  di  lupo  e  quelle  poste  sulle  colonne  possono  farsi  tanto 
di  bronzo  che  di  getto  o  di  piombo.  Le  colonne  potranno  farsi  tutte 
solide  vale  a  dire  senza  cavità  interna,  poiché  1'  acqua  che  viene 
spricciata  dalle  teste  sovrastanti  é  quella  stessa  che  zampilla  dalla 
testa  di  lupo ,  e  che  si  raccoglie  in  un  piccol  bacino  praticato  sovra 
tutta  r  evoluzione  della  corona  a.  b. 

PARTE  I.  IO 


Modello  N.  25. 
Tavola  LUI.  figura  2. 

Potrà  questo  convenientemente  eseguirsi  nel  fondo  di  una  corte  e 
contro  un  muro  di  cinta.  La  sua  decorazione  consiste  in  un  delfino  che 
lascia  decorrer  1'  acqua  in  un  bacino  inferiore  con  iscanalature ,  la 
quale  scaricasi  da  questo  bacino  col  mezzo  di  un  orifizio  esistente 
nella  parte  anteriore,  e  fugge  per  la  cavità  praticala  nel  sostegno 
del  bacino  medesimo. 

La  figura  potrebbe  costruirsi  in  pietra  od  in  mattoni;  ma  il  bacino 
non  deve  costruirsi  che  in  sola  pietra  viva. 

Modello  N.  36, 
Tcn-ola  Llii.  figura  3' 

Anche  questa  fontana  può  star  bene  collocata  in  una  corte; 
benché  il  suo  stile  severo  ed  anche  un  po'  pesante,  farebbe  che  fi- 
gurasse assai  opportiuiemente  nelle  vicinanze  di  una  greggia,  stalla 
o  bovile.  Il  recinto  semicircolare  in  mezzo  al  quale  è  piantato  il 
mascherone  che  somministra  1'  acqua  potrà  essere  di  mattoni  o  di 
pietra,  ma  tutti  gli  altri  accessorii,  a  meno  che  non  si  costruisse 
il  bicino  in  getto  od  in  piombo,  devono  essere  di  pietra  viva,  ec- 
cettuati però  i  ripieni  dei  sostegni,  che  potrebbero  costruirsi  di 
ciottoli  0  rotami  di  pietra. 

Modello  N.  27. 

Figura  4-''  della   Tnv.  LUI  e  figura  i.'  della  Tav.  LIV.' 

Rappresentano  entrambe  un  pozzo  che  supponesi  costruito  0  nel 
mezzo  di  un  muro  di  cinta,  o  in  mezzo  a  due  proprietà,  e  per 
conseguenza  comune  a  due  abitazioni,  come  si  pratica  di  sovente 
neir  interno  della   città. 

Cotesto  pozzo  la  .cui  corona  viene  sostenuta  da  colonne  d'  ordine 
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composito,  è  attorniato  di  mastelli  o  bacini  laterali  g.  g.  destinati 
a  conservar  1'  acqua  tanto  pel  servigio  delle  abitazioni  che  per  abbe- 
verare il  bestiame. 

Per  ottenere  un  buon  effetto  dovrèbbesi  costruir  questo  pozzo 
in  pietra  viva;  attesoché  la  sveltezza  della  decorazione  non  compor- 
terebbe materiali  di  altra  spezie  (  Il  testo  generale  darà  a  conoscere 
quali  Siena  ì  migliori  modi  di  costruire  la  parte  sotterranea  dei  pozzi). 

Modello  N.  28. 

Fontana  j  la  cui  piatita  è  rappresentata  dalla  Tav.  lAW.  figura  5 

e  V  alzato  dalla  Tav.  LIV  figura  2. 

Servirebbe  perfettamente  per  la  decorazione  di  un  giardino  ed 
anche  di  un  cortile.  Tutti  i  basamenti  si  potrebbero  costruire  in- 
differentemente o  in  pietra  viva  o  in  mattoni ,  ovvero  in  rottami 
di  pietra  :  le  parti  laterali ,  a.  b.  ,  saranno  ornate  di  pietre  cotte 
d^  Italia  a  grata.  La  figura  ossia  termine  che  tiene  in  mano  i  due 
vasi  donde  scaturisce  V  acqua ,  esser  dovrebbe  di  bronzo  o  di  getto 
ed  anche  di  pietra  fattizia  (  si  daranno  dei  particolari  intorno  questo 
nuovo  genere  di  scultura  ) ,  e  siccome  i  vasi  vanno  ad  appoggiare 
contro  il  corpo  della  figura  ,  sarebbe  agevole  d'  ivi  collocare  i  tubi 
senza  essere  costretti  di  farli  passare  per  la  grossezza  delle  braccia 
onde  non  diminuirne  la  solidità. 

Modello  N.  29. 

Figura  I.*  2.'  e  3.'  della  Tav.  IN. 

Presentano  V  alzato ,  la  pianta ,  e  il  profilo  di  un  pozzo  da  co- 
struirsi nel  fondo  di  un  cortile ,  o  nel  mezzo  di  una  terra  erbosa , 
0  ben  anche  all'  estremità  di  un  gruppo  d'  alberi  in  un  giardino. 
Questo  modello  è  formato  da  un  pilastro  che  sostiene  un  vaso; 
dal  lato  anteriore  avvi  un  modiglione  sormontato  da  un  cigno  che 
tiene  nel  suo  becco    l' anello  di    ferro  a    cui    si    attacca    la  carru- 


5a 

cola  ;  cotesto  cigno  non  dovrh  costruirsi  che  di  latta  ,  e  verrà  fis- 
sato solidamente  sul  pilastro  da  quattro  traverse  di  ferro ,  due  delle 
quali  s'  incastreranno  nelle  ali ,  e  le  altre  due  nel  modiglione  ;  il 
collo  conterrà  la  sbarra  di  ferro  che  sostiene  la  carrucola.  In  tal 
guisa  si  otterrà  tutta  la  stabilità  desiderabile.  Questo  modello  può 
eseguirsi  tanto  in  pietea  viva ,  che  in  rottami ,  ovvero  in  mattoni. 

Modello  N.  3o. 

Tavola  LV.  figura  4> 

Cotesta  fontana  decorerà  assai  bene  il  fondo  di  un  cortile  che 
fosse  diviso  da  un  giardino  da  una  semplice  inferriata  :  essa  è  for- 
mata da  un  pilastro  decorato  di  un  remo  e  di  un  tridente  ;  al  di 
sopra  una  testa  di  Nettuno  coronata  di  piante  acquatiche  ;  il  ba- 
samento del  pilastro  ha  una  testa  di  leonessa  che  getta  acqua  en- 
tro un  bacino  di  forma  antica  sostenuto  da  piedi  di  leone  :  non  si 
potrebbe  costruire  questa  fontana  se  non  che  in  pietra  viva  ;  sol- 
tanto la  testa  di  Nettuno  potrebbe  eseguirsi  anche  in  argilla  cotta 
od  in  pietra  fattizia  ,  lo  che  costerebbe  assai  meno  che  il  farla  scol- 
pire sulla  pietra  stessa. 

Modello  N.  Zi. 

Tavola  LV.  figura  5. 

La  disposizione  di  questa  fontana  che  offre  all'  occhio  un  aspetto 
monumentale  indica  esser  essa  destinata  a  figurare  in  un  giardino 
od  in  un  parco  ;  i  sedili  da  cui  è  circondata  ne  fanno  in  qualche 
guisa  un  luogo  di  riposo ,  ivi  recandosi  dopo  una  lunga  passeg- 
giata a  ristorarsi  all'  ombra  degli  arbusti  che  le  fanno  corona.  Tutto 
questo  monumento ,  meno  il  grosso  della  fabbrica  ,  sarà  di  pietra 
viva,  la  qual  sola  permette  di  ottenere  tutta  la  finitezza  desidera- 
bile nei  profili  del  piedestallo  e  della  colonna  ,  e  questa  colonna 
sarà  sormontata  da  una  palla  portante  una  di  quelle  punte  che 
s'  inalzano  sovra  le  antiche  colonne  militari ,  di  cui  veggonsi  al- 
cune vestigia  a  Roma  ed  a  Nimes. 
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Modello  N.  Zi. 
Tavola  LVI.  fii^.  i. 

Questa  fontana  si  potrà  erigere  tanto  nel  centro  di  una  corte , 
che  in  un  giardino  in  mezzo  ad  un  follo  di  erba  ,  ovvero  di  uno 
specchio  d'  acqua.  Essa  è  formata  di  una  vasca  sormontata  da  un 
gruppo  di  quattro  cigni ,  che  spruzzano  acqua  dal  becco  :  le  loro 
code  unite  costituiranno  il  tronco  dello  zampiUo  che  sollevasi  dal 
mezzo  della  fontana  ;  il  basamento  della  vasca  sarà  ornato  di  teste 
di  lione  onde  contribuire  all'eleganza  della  decorazione.  La  fon- 
tana supponesi  circondata  da  un  bacino  circolare  per  poter  pro- 
curar r  acqua  mercè  gli  orifizii  in  esso  praticati. 

Perchè  il  profilo  della  vasca  riesca  quale  è  indicato  è  necessario 
che  venga  eseguilo  in  bronzo,  ovvero  in  getto;  giacché  la  pietra 
viva  non  soffrirebbe  guari  un  assottigliamento  tanto  grande  ;  per 
formar  poi  i  cigni  si  potrebbe  impiegare ,  ferro ,  bronzo  o  piombo  ; 
ma  sarebbe  fuor  di  luogo  la  terra  cotta  o  la  pietra  fattizia ,  a 
motivo  dell*  azione  costante  dell'  acque,  che  scaturiscono  dal  getto 
centrale. 

Egli  è  chiaro  che  il  ceppo  il  quale  sostiene  la  vasca  dev'  essere 
cavo  per  lasciar  passare  il  tubo  del  getto  d'  acqua  ;  la  dimensione 
però  del  diametro  di  questo  ceppo  può  permettere  che  si  costrui- 
sca in  pietra  viva. 

Modello  N.  33. 

Tavola  LVI.  /Ig.  2  e  3. 

Questo  piedestallo  inalzato  nel  mezzo  di  un  bacino  rettangolare 
e  sormontato  da  un  piccolo  amorino  che  sembra  accenni  discre- 
zione e  silenzio ,  potrebbe  eccellentemente  collocarsi  in  mezzo  ad 
un  giardino;  ovvero  servir  di  ornamento  ad  un  cortile  ponendolo 
nel  suo  centro,  ove  però  fosse  di  considerevole  estensione,  acciocché 
cotesto  monumento,  la  cui  pianta  ha  molta  superficie,  non  ne  al- 
terasse la  circolarità. 
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La  semplicità  dell'  architettura  del  piedestallo  e  del  bacino  per- 
mette di  fabbricarlo  tanto  di  pietra  viva  che  di  mattoni  o  di  rottami 
di  pietra  insieme  unito  e  commesso  con  un  impasto  di  calce  magra 
detta  idraulica  (  si  parlerà  dei  vantaggi  di  questa  calce  ).  Gonvien 
però  notare  essere  indispensabile  di  praticar  nell'  interno  del  piede- 
stallo una  cavità  destinata  a  ricevere  i  tubi  comunicando  colle  teste 
ossia  viascheroni  dai  quali  1'  acqua  zampilla  nel  bacino. 

La  figura  dell'  Amorino  non  essendo  a  contatto  con  1'  acqua,  può 
costruirsi  indifferentemente  di  qualunque  spezie  di  materia.  Basterebbe 
anche  lo  stesso  gesso  purché  si  usasse  1'  avvertenza  di  empire  l' in- 
terno della  figura  con  gesso  impastato  un  po'  grosso ,  e  coprire  la 
superficie  esterna  di  due  o  tre  mani  con  biacca  ossia  bianco  di 
piombo  ad  olio  dopo  averla  impiastricciata  con  una  prima  mano 
d'  olio  di  lino  bollente:  prova  1'  esperienza  che  con  questa  prepa- 
razione si  può  benissimo  conservare  per  molti  anni  semphci  figure 
in  gesso  uscite  dall'  officina  del  gettatore.  Le  lettere  a.  a.  a.  a.  fig.  3 
mdicano  le  sbarre  di  ferro  destinate  a  portare  i  vasi  ne'  quali  rac- 
cogliesi  r  acqua  che  spruzza  dai  mascheroni. 

Modello  N.  34. 

Tavola  LVI  fig.  4. 

Dal  centro  di  un  bacino  poco  elevato  di  forma  semicircolare 
inalzazi  una  figura  che  dal  suo  seno  fa  zampillare  1'  acqua  tanto  ne- 
cessaria alla  nostra  vita.  Contribuiscono  alla  decorazione  de'  piccoli 
getti  praticati  nel  paramento  inferiore  del  bacino,  non  che  due  vasi 
di  fiori  collocati  sovra  gli  zoccoli  che  terminano  il  bacino  semi- 
circolare. 

La  figura,  come  abbiam  dello  di  quella  del  Modello  n.°  28,  potrà 
farsi  di  piombo ,  di  ferro  o  di  bronzo  od  anche  di  terra  cotta  ,  e] 
di  pietra  fattizia  ,  nel  qual  caso  però  il  zoccolo  che  sostiene  la  fi- 
gura avrebbe  ad  essere  di  pietra  viva  per  guarentire  dall'  azione 
corrosiva  dell'acqua  l' argilla  ovvero  la  pietra  fattizia.  Tutto  il  resto 
poi  della  fontana  si  costruirà  in  pietra  viva. 
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Modello  N.  35  —  Tavole  LVII,  LVIII  e  LIX. 

Il  piccolo  fabbricato  la  cui  disposizione  è  tracciata  su  queste 
tre  tavole  presenta  in  un  piccolo  spazio  di  terreno  tutti  gli  ac- 
cessorii,  e  le  parti  tutte  dell' cdlfizio,  che  costituiscono  un'abita- 
zione compiuta. 

Si  è  supposto  il  suolo  dalla  parte  dell'ingresso  elevato  so- 
pra il  livello  del  giardino,  disposizione  di  terreno,  che  si  avrà 
già  osservata  anche  in  parecchi  altri  modelli  ;  essendo  raro  il 
caso,  spezialmente  nelle  grandi  città,  che  si  eriga  un  fabbricato 
sovra  un  suolo  perfettamente  livellato.  D'altronde  tale  disposi- 
zione trae  seco  il  vantaggio  di  collocar  le  cucine  e  dipendenze 
in  basso  liberandone  così  gli  appartamenti. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pian  terreno  —  Jar.  LVII. 

A  ingresso,  B  scuderia,  C  rimessa,  DD  lettamaj ,  E  ve- 
stibulo  e  gradinata ,  F  salone ,  G  sala  da  tavola ,  H  piccola  stan- 
za da  letto,  I  gabinetto,  Iv  scala  segreta,  L  gabinetto,  M  giar- 
dino ,  N  statua. 

Pianta  del  bassamento —  Tav.  LVIII.  fig.   i." 

O  luogo  pei  famigli,  P  cucina,  Q  legnaja,  R  corritojo  , 
S  piccola  anticamera,  T  sala  da  bagni,  U  carbonaja ,  V  cesso. 

Pianta  del  primo  piano  —  Tav.  stessa  fig.   2." 

A  pianerotto,  B  anticamera,  CC  camere  da  letto,  DD  ga- 
binetti, EE  anditi,  F  cesso,  G  pogginolo. 

Pianta  LIX. 

Figura    I.''  Alzato  della  casa  dalla  parte  d'ingresso, 
id.       2."  Simile  dalla  parte  del  giardino. 
PARTE  I.  IO 
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Pia:TTA    D5L    BAS5AMENTO 

Muro  a  ,  è ,  e  ,  d ,  e,  f. 
(  Tav.  LVIII  Jig.    >)    . 

3Iiifo   g,  h,  I,  A',  /,  m, 
{idem). 


PlASTA    DEL    PIAI»    TEaBESO 

Muro   II,  0,  p,  ij.  (Taw 
LVll) 

IMuro  r,  s,  t,  u 

I  muri  di  spartimento.   . 

PjA>fTA    DEL    PniMO    PIAXO 

Muro  V ,  X  ,  j  ,  z.  (  Tav. 

LVIII  y^.  o 

I  muri  di  s'parliiiicnlo.   . 
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Modello  N..  36—  Tavole  LX,  LXI,  LXII  e  LXIII. 

I  pergolati  e  le  volle  ili  vcrzura  sono  nel  numero  di  que- 
gli ornamenti  che  poco  cITello  producono  in  un  disegno,  ma  che 
nciresecuzione  possenlemcnlc  concorrono  alla  decorazione  di  un 
cdifizio,  portando  seco  loro  anche  il  vantaggio  di  tener  ombreg- 
giati gli  appartamenti  e  di  procurare  delle  amene  passeggiate 
al  coperto  degli  ardori  del  sole:  per  questa  ragione  gl'ingressi 
di  pressoché  tutte  le  abitazioni  d'Italia  sono  coperte  di  pergole 
e  di  vólti  verdeggianti:  essendo  agevole  a  conoscersi  che  orna- 
menti di  tal  fatta  non  sarebbero  compoilabill  ne'  bassi-fondi .,  e 
sotto  un  clima  freddo  ed  umido,  che  potrebbero  produrre  al- 
tresì gravi  inconvenienti  rapporto  alla  salubrità  dei  fabbricati,  e 
quindi  alla   salute  de'  loro   abitatori.  ' 

Per  la  qtial  ragione  il  Modello  N.  36  che  da  tali  ornamenti 
ritrae  quasi  tutta  la  sua  decorazione ,  non  bene  si  addatterebbe 
fuorché  in  una  regione  meridionale:  circostanza  per  cui  si  diede 
])Oco   alzato  al  coperto. 

II  cortile  formato  dalle  scuderie  e  dalle  rimesse  che  prece- 
de la  casa  di  abitazione  può  erigersi  tanto  in  città  che  in  cam- 
pagna: i  pergolati  che  lo  accerchiano  saranno  sostenuti  da  pi- 
iieri  di  legno  sormontati  da  traverse  al  disopra  delle  quali  vasi 
di  fiori. 

Dalla  parte  del  «xiardino,  semprechè  si  possa  ottenere  una 
sufficiente  massa  d' acqua ,  concorreranno  alla  decorazione  delle 
fontane  collocate  entro  nicchie  :  nel  caso  però  contrario  in  luo- 
f'o  di  tali  fontane  si  apporranno  sovra  le  stesse  nicchie  delle 
statue. 

Finalmente  mediante  una  piccola  scala  F  praticata  al  primo 
piano  si  potrebbe  facilmente  communlcare  col  piano  secondo  col- 
locato al  disopra  del  salone  composto  di  un  solo  locale  destinato 
a  contenere  un  bigliardo. 

I  dise<rnl  sono  in  numero  sufficiente  a  far  conoscere  tutte 
le  altre   disposizioni  di  colesta  abitazióne. 
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SPIEGAZIOÌSE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno  —  Tav.  LX. 

A  ingresso,  B  vasto  cortile,  C  rimessa,  D  scuderia,  E 
jjortico,  FF  gallerie  o  passeggi,  G  vestibulo,  H  sala  da  tavola 
che  serve  anche  per  anticamera,  I  cucina,  I^  salone,  L  camera 
da  dormire,  M  guardaroba,  N  cesso,  O  camera  pel  domesti- 
co ,  PP  vòlti  e  pergolati ,  QQ  fontane. 

Pianta  del  primo  piano  —  TWi'.  LXI. 

A- pianerotto,  BB  anticamere,  CCC  camere  da  letto,  D 
guardaroba,  E  cesso,  F  scala  conducente  alla  sala  del  Ijigliardo. 

Tai'o/a  LXIL 
Alzato  dalla  parte  d'ingresso. 

Ta^>ola  LXin. 
Alzato  dalla  parte  del  giardino, 
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Pianta  del  pian  TEnnBXo 

Muro  fl,  h,  e,  d,e,f,  g, 
il.  {Tav.  LX) 

Mni'iili  sparllmenlo  e  mu- 
li  i,  ì,   m,  n,  o,  p  .  . 

Pianta   del  primo  piano 

Muro  {/,  r,  s,  t,   u,  v,    X, 
z.  (Tav.  LXI) 
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Modello  N.   37  —  Tavole  LXIV  e  LXV. 

Le  moderne  abitazioni  d  Italia  e  particolarmente  quelle  di 
villeggiatura  hanno  sempre  pareeclii  portici  eleganti  sostenuti  da 
colonne:  tale  disposizione  è  giustificala  abbastanza  dalla  natura 
stessa  del  clima.  In  questa  spezie  di  portici  o  gallerie  si  si  rac- 
coglie al  tramontar  del  sole  per  respirar  la  freschezza  delle  se- 
rale,  prender  gelati  e  sorbetti.^  ricever  visite,  e  gustare  il  pia- 
cere del  conversare.  Queste  vaste  gallerie  d'altronde  rendono 
Salubri  le  abitazioni,  ed  agevolano  la  circolazione  dell'aria  ne- 
gli appartamenti. 

11  fabbricato  contenuto  nelle  Tav.  N.  64-  e  65  sarà  costruito 
sovra  questo  modello  :  sormontato  pure  da  un  pogginolo  che  è 
usato  sì  comunemente  in  Italia,  ove  si  gode  e  la  vista  delle  adja- 
cenze  e  la  frescura  dell'aria. 

La  facciata  dalla  parte  opposta  all'ingresso  sarà  perfetta- 
mente conforme  a  quella  che  presenta  la  Tav.  N.  65;  soltanto  si 
chiuderà  il  salone  con  una  intellejatura  od  invetriala  compresa 
tra  le  colonne,  e  tracciata  sulla  pianta  dalle  linee  a,  b. 

Nella  parte  superiore,  cioè  a  dire  al  disopra  del  primo  pia- 
no e  nel  colmo  si  praticheranno  gli  apparlamentl  dei  domestici, 
dandovi  luce  col  mezzo  di  finestrelle  a  cassetta  :  spezie  di  fine- 
stre che  si  daranno  a  conoscere  nel  testo  generale. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno  —  Tav.  LXIV  fìg.    1 .'' 

A  vestibolo  o  peristilo,  B  cucina,  C  anticamera,  D  sala 
da  tavola,  E  salone,  F  camera  da  letto.  G  gabinetto  per  toe- 
letta ,  Hll  andito,  1  cesso,   C   scala. 

Pianta  del  primo  piano  —  La  stessa   Tav.  fig.   2." 

L  vestibolo  o  galleria,  M  sala  da  bigliardo,  IXJNN  camere 
da  letto,  O  gabinetto,  P  altro  gabinetto.  QQ  guardarobe.  R 
gabinetto  per  toeletta,  e  corritojo ,  T  cesso. 
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Tavola  LXV. 
Alzalo  (iella  l'acciaia  dalla  parie  deU' ingresso, 

GROSSEZZA  DEI  MURI 
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Pianta  dei.  pia.v  xEnRENo 

Muro  a,  b,  e,  d.    (  Tav. 
XLIV  fg.  t) 

-M'.iri  di  sparlimenlo  .  .  . 
Pianta  DKr,  primo  pia»o 
Muro  e,f,g,h 


IN 


pietra 


Muri   di  spartimeulo  . 


Mct.    Poli 


0,59 


0,54 


o.5o 


0,43 


18 
■  C 


quadrelli 
Mei.    Poli. 


0,54 


o>4i 


0,4 1 


i5 


IN 

rottami 
di 
riem- 
pimento 

Mct. 

Poli. 

0,5  y 

22 

o,5o 

18 

< 

o,4C 

"7 

0,58 

•  4 

ponte 

di   tavole 

rottami 

o  quadrelli 


Met.    Poli. 


0,24 


IN 

quadrelli 

crudi 

OTTcro 

quadrelli 

e  ci  ottqli 

Met.    Poli. 


0,4 1 


63 
Modello  N.  33  —  Tavole  LXVI,  LXVII  e  LXVIif. 

Il  fabbricato ,  di  cui  sì  vedono  le  particolarità  in  queste  tre 
tavole,  può  indistintamente  locarsi  si  in  città  clie  in  campagna. 
Il  pianterreno  presenta  un  salone  circolare;  forma  che  fu  per  lun- 
ga pezza  di  moda  e  se  ne  costruisce  ancora  fjualcuno:  difatti  una 
tale  disposizione  ba  il  vantaggio  di  presentare  maggior  superfi- 
cie entro  eguale  perimetro;  proprietà  geometrica  del  ^ercblo  e 
generalmente  di  tutte  le  figure  multllatere  issoperimetre.  Il  trian- 
golo ofifre  meno  superficie  del  quadrato,  questo  meno  del  pen- 
tagono e  così  successivamente. 

11  grand' arco  cbc  sormonta  il  perlstllo  darà  sufficiente  luce 
alla  scala  ed  al  pianerotto  collocato  al  primo  piano  ;  l'arco  sarà 
cbiuso  da  un'invetriata  di  cui  si  sono  già  dati  1  particolari;  la 
figura  che  sta  nel  mezzo,  e  le  volute  che  lo  accompagnano  si 
potranno  eseguire  in  getto.  Non  volendosi  incontrar  tale  spesa, 
e1  potrebbe  impiegare  il  carton  pietra^  di  cui  sarà  parlato  nel 
testo  generale. 

Le  tavole  e  la  loro  spiegazione  fanno  abbastanza  conoscere 
!e  altre  disposizioni  del  presente  modello:  la  cucina,  e  le  di- 
spense si  collocheranno  entro  il  bassamento. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno —  Tav.  LXVI.  fig.    i .'' 

A  vestibolo,  B  scala,  C  anticamera,  D  sala  da  tavola ,  E 
salone,  F  gabinetto,  G  camera  da  letto,  H  altro  gabinetto,  I 
andito,  Iv  guardaroba,  L  cesso. 

».  Pianta  del  primo  piano  —  La  stessa   Tav.  fig.   2. 

M  pianerotto,  NNN  anticamere,  000  camere  da  Ietto. 
P  gabinetto,  QQQ  altri  gabinetti,  R  guardaroba,   S   cesso. 
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Tavola  LXVII. 

Figura   i.''  Alzato  della  casa  «lai   lato  dell'ingresso. 
id.      a.*  Particolari  dell'arco  A  {fig.   i.^). 
id.       3."       Simili         della  nicchia  B  (idem). 
id.      4^.*      Slmili        della  base  C  (idem). 

Tavola  LXVIII. 


Figura   1.'  Alzato  della  casa  dai  lato  del  giardino, 
id.      2."  Particolari  della  tinestra  A. 
id.       3.*       Simili        della  cornice  B. 
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PlA.VTA  DE/.  PlAPf  TERBENO 

-Muro  a  ,  b  ,  e ,  d ,  e,  f. 
(  Tav.  LXVI  fig.   I  ).  . 

Muri  di  spartiriicnlo  .  .   . 
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Modello  N.  39  —  Tavole  LXIX,  LXX  e  LXXI. 

Avvi  in  Parigi  una  delle  strade  piìi  belle  che  siensi  forse 
mai  costruite  ,  quella  cioè  di  Rivoli.  Da  un  lato  si  presenta  allo 
sguardo  il  giardino  delle  Tuillcries,  le  cui  inferriate,  le  dorate 
lancie,  i  pilieri  ed  i  vasi  marmorei  sorgono  da  un  fondo  di  ver- 
zura;  dall'altra  parte  s'inalza  una  lunga  filatessa  di  abitazioni 
tutte  della  più  pura  ed  elegante   architettura. 

La  facciata  di  queste  abitazioni  è  all' incirca  quale  viene 
presentata  dal  modello  N.  3g  ;  soltanto  le  arcate  che  formano 
il  loro-bassamento  sono  destinate  sulla  strada  di  Rivoli  al  tran- 
sito dei  pedoni  e  formano  un  marciapiede  coperto  sotto  il  quale 
si  può  passeggiare  difesi  dall'intemperie. 

Un'  ordinanza  suggerita  da  viste  di  pubblica  salute  vieta  di 
eriger  al/itazioni  al  di  sopra  di  una  certa  altezza.  Si  trovò  maz- 
zo però  di  eludere  in  certa  guisa  una  tale  ordinanza  mercè  una 
assai  ingegnosa  disposizione  cioè  col  coprire  siffatti  edifizli  di  un 
colmo  circolare  che  si  chiama  alla  Philibert-Delorme  (si  farà  co- 
noscere nel  testo  generale  questo  genere  di  lavori  di  legname), 
l'elevazione  del  qual  colmo  ha  permesso  di  costruirvi  dei  comodi 
alloggi  discretamente  alti  e  che  non  portano  gl'inconvenienti  che 
hanno  generalmente  gli  appartamenti  costruiti  sotto  il  coperto 
delle  case. 

L'uso  del  colmo  alla  Philibert-Delorme  tanto  più  riesce  utile 
ove  l'alto  valore  dei  terreni  obbliga  a  trar  da  essi  tutto  il  partito 
possibile. 

Si  è  supposto  che  questo  colmo  sia  a  quattro  acque  per  po- 
terlo mostrare  di  profilo  e  rendere  la  sua  forma  più  sensibile  al- 
l'occhio. 

Cotesta  abitazione  offre  magazzini  o  botteghe  da  ciascun 
lato  del  portone ,  giacche  nel  nostro  secolo  eh' è  eminentemente 
industrioso  e  commerciante  ,  le  abitazioni  di  città  devono  pre- 
sentare per  quanto  è  possibile  un'eguale  distribuzione:  il  solajo 
praticato  nella  parte  circolare  delle  arcate  serve  per  alloggio  ai 
negozianti  che  occupano  le  botteghe  ;  una  apposita  scala  dà  com- 
municazione  col  solajo  senza  obbligare  di  passarvi  per  la  scala 
principale. 

PARTE  I.  11 
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In  vista  della  spesa  che  rlchietle  la  costruzione  di  una  simile 
aLitazione  vi  si  sono  praticati  lutti  quegli  accessorli  che  possono 
aumentarne  il  reddito:  quindi  si  posero  nel  fondo  della  corte  va- 
ste scuderie,  rimesse  ed  un  locale  da  riporvi  le  selle,  luoghi  tutti 
che  insieme  col  primo  piano  formano  un  compiuto  alloggio  da  po- 
ter essere  abitato  da  una  ricca  famiglia.  Le  rimesse  e  scuderie 
formano  un  pian  terreno,  nel  cui  colmo  avvi  dei  depositi  ad  uso 
di  foraggio. 

Non  si  e  dato  la  pianta  dei  piani  superiori  per  non  aumenta- 
re il  numero  delle  tavole  ;  essa  potrebbe  essere  simile  a  quella  del 
primo  ;  potendosi  però  distribuire  in  guisa  di  accrescere  il  nume- 
ro del  locali  col  diminuirne  le  loro   dimensioni. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno —  Tav.  LXIX  fig.   i.» 

A  portone  e  andito,  BB  botteghe,  C  galleria,  D  gran  gra- 
dinata, E  scala  del  solajo ,  F  antibottega,  G  camera  pel  dome- 
stico, H  cortile,  I  rimessa,  K.  scuderia,  L  depositorlo  per  le  selle. 

Figura  2.'  Particolari  della  cornice  A  {Tav.   'ji). 
id.       3.^       Simili         della  cornice  B   (idem). 

Pianta  del  primo  piano  —  Tar.  LXX  Jìg.    i ." 

A  piancrotto ,  B  sala  da  tavola  ad  uso  di  anticamera ,  G  sa- 
lone, D  cucina,  E  camera  da  letto,  F  cesso,  G  andito,  H  ga- 
binetto per  toeletta,  I  stanza  per  cameriera,  K  camera  da  letto, 
L  andito. 

Figura   2.*  Particolari  della  cornice   C  (T'«^'.   ^i). 
id.       3."       Slmili  della  cornice  D  (idem). 

Tavola  LXXI. 
Alzato  della  casa  dalla  parte  della  strada. 
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PlA>"T.V  DEL  PIAN  TERaEJiO 

Muro  a,  6,  e,  rf,  e,  f,  g, 
h,  i  {Tav.UnXfig.  i). 

Muro    di    sparlimento     e 
muri  h,  1,  m 

Pia:«ta  del  primo  piano 

Muro  n,  0,  p,  q,  r,  s,  t, 
u.  (  Tav.  LXX  yìg.  1  )  . 
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Modello  N.  4o  —  Tavole  LXXII  e  LXXIII.    ■ 

La  semplice  inspezionc  della  pianta  e  dell'  alzato  della  fab- 
Ijiica  rappresentala  da  queste  due  tavole  basta  a  dimostrare  che 
essa  è  destinata  per  una  città.  Starebbe  benissimo  sovra  una 
pubblica  piazza  lasciando  essa  distinguere  tutta  la  ricchezza 
della  sua  lacciaia,  il  cui  bassamento  ricorda  lo  stile  dell' archi- 
tettura toscana.  Sarà  decorato  il  primo  piano  a  colonne  tosca- 
ne, ed  a  semicolonne  joniche  portanti  delle  statue.  Fu  il  pri- 
mo Palladio  a  far  uso  di  siffatto  ordine  che  viene  general- 
menlc  chiamato  col  nome  di  quel  celebre  architetto.  Lo  spa- 
zio compreso  tra  le  piccole  colonne  toscane  e  le  colonne  joni- 
che sarà  chiuso  da  una  invetriata,  come  si  praticò  a  Parigi 
nella  nuova  facciata  del  Teatro  dell'Opera,  col  quale  ha  qual- 
che analogia  il  presente  modello. 

Si  ommise  la  pianta  del  primo  piano  per  la  ragione  che  due 
sono  gli  usi  a  cui  può  esso  venir  destinato:  il  primo  per  abi- 
tazione privata,  e  l'altro  per  un  pubbhco  stabilimento  come  un 
caffè,  una  trattoria  ,  un  bigliardo  ec.  La  decorazione  esterna 
dovrà  essere   in  perfetta    armonia    colla  sua  destinazione. 

Perciò  dovrà  distribuirsi  esso  piano  secondo  l'uso  che  se 
ne  vuol  fare,  e  nel  caso  di  usarne  per  abitazione  privata,  i  varj 
modelli  che  si  sou  dati  e  in  particolarità  il  precedente  a  questo 
potranno  facilitarne  Io  scorapartimento.- 

La  base  del  pian  terreno  presenta  due  gradinate  per  iso- 
lare del  tutto  dal  rimanente  edifizio  il  solajo  che  può  facilmen- 
te  costruirsi  tra  le   arcate. 

Nel  fondo  del  cortile  rimesse  e  scuderie  che  compiono  I  in- 
sieme del  fabbricato ,  il  quale  per  la  sua  importanza  richiede 
simili  dipendenze. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Base  del  pianterreno  —  Ta<>'.  LXXII.  fig.   i." 

A  portone    e    corrltojo,    BB    botteghe,    C   grande    scalone 
sotto  11  quale  luoghi  comuni  al  quali  mette  la  porta  L.  D  sca- 
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la  del  solajo,  EEE  fondaclii,  FF  alloggio  pei  domestici,  G 
o-alleria  coperta  sormontata  da  una  terrazza,  H  fontana  e  abbe- 
veratolo, I  scuderie,  K  rimesse. 

Flg.   2.^  Particolari  delle  arcate  (Tav.   ■jS). 
id.     3.^        Simili       delle  faccie  degli  archivolti  prese  sullo 

zoccolo. 


Tav.  LXXUI. 


Alzato  geometrico  dell'edilìzio. 


GROSSEZZA  DEI  MUPd 


PlA\TA  DEL  PIA\  TEHHE^O 


.Muro  a,  b,  e,   cì,e,f,  g, 
h.  (Trtc.  LXXIIfig.  I.). 


Almi  ili  sparlinienlo  ed  i 
muri  ci,   i,  /,"  Cj  .  .  .  . 


\1  jiiiinii  ])iniio  i  muri 
.liminuiranno  di  3  poi. 
circa  o'"j  o8. 


Modello  N.  i\  —  Tavole  LXXIV  e  LXXV. 

I  fabbricati  dei  poderi  che  si  erigono  in  mezzo  ai  campi 
non  presentano  generabnente  che  un  ammasso  di  locali  disposti 
senza  gusto,  o  simmetria,  ed  anche  spessissimo  senza  discer- 
nimento. Quasi  che  sempre  a  siffatte  costruzioni,  che  d'altronde 
sono  del  massimo  interesse  presiede  un  muratore  di  villaggio  roz- 
zo ed  inesperto. 

Mercè  il  modello  contenuto  nelle  Tav.  LXXIV  e  LXXV 
si  scorge  essere  possibile  di  ottenere  un  effetto  gradevole  senza 
far  uso  di  verun  ornamento  architettonico,  e  colla  sola  ben  in- 
tesa disposizione  dei  diversi  locali  che  costituiscono  lo  stabilimen- 
to  di  un  podere. 

Nulla  avvi  di  più  semplice  che  un  tale  modello  ,  il  quale 
comprende  un  portone  il  cui  coperto  vien  sostenuto  da  men- 
sole di  legno,  un  muro  di  cinta,  stalle,  scuderie,  cortili  da  ser- 
vizio, porcile,  rimesse,  e  alloggio  pel  coltivator  del  podere  col- 
locato nel  centro,  e  in  vicinanza  a  più  parti  della  tenuta  onde 
averle  per  dir  cos\   costantemente  sotto  gli  occhi. 

Gli  archivolti  non  portano  altra  decorazione  se  non  che 
de"  mattoni  commessi  in  taglio  :  1  battenti  del  portone  sono  di  ta- 
vole sostenute  da  traverse:  in  una  parola  tutto  annuncia  per  la 
semplicità  di  questo  modello,  che  i  lavori  rurali  formano  il  solo 
scopo  di  chi  vi  abita. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  —  Tav.  LXXIV. 

A  portone,  B  vasto  cortile,  C  bovile.  Dovile,  E  scude- 
ria per  muli  ,  F  scuderia  per  cavalli,  G  porcile,  H  porticato,  li 
cortili  di  servizio  pel  Iettarne  e  le  immondizie,  K  vasta  cucina  ad 
uso  di  refettorio  pegli  operaj ,  L  scala  conducente  all'alloggio  del 
capo  del  podere,  MIMM  rimesse,  KN  barchesse,  O  abbeveratojo, 
P  pozzi. 
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Tai'ola  LXXV. 
Alzalo  del  fabbricato  veduto  dal  di  fuori. 

GROSSEZZA  DEI  MURI 


Muri  a,b,c,d,e,  f. 
g,  II,  i,  1,  ilei  pari  cJic 
i   muri  eli  sparliincn[o. 

Muri  m,   n,  0,  p 


Al    primo    piano    i    muri 
m.   II,  0,  }>,  avranno    . 
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73 
modello  N.  4-2  —  Tavole  LXXVI  e  LXXVIT. 

Le  costruzioni  rurali  essendo  quelle  che  si  erigono  pili  tll  fre- 
quenti ,  si  è  creduto  doverne  offrire  parecchi  modelli ,  come  si  è 
latto  nelle  precedenti  puntate. 

Quello  delle  due  Tavole  LXXVI  e  LXXVII  diferisce  dalle 
altre  in  ciò  ch'essa  forma  una  compiuta  abitazione ,  comprenden- 
dovi anche  le   scuderie,  rimesse   ec. 

Esso  può  fabbricarsi  egualmente  e  sovra  un  podere  e  in  un 
villaggio:  in  quest'ultimo  caso  però  lo  sporto  che  forma  il  portone 
non  comporterebbe  che  lo  si  erigesse  immediatamente  sulla  pubbli- 
ca strada,  a  meno  che  le  altre  parli  del  fabbricato  non  si  pones- 
sero a  rinculala,  locchè  per  altro  non  potrebbe  produrre  che  un 
buon  effetto,  poiché  in  allora  si  tapezzercbbe  di  erbetta  quella  por- 
zione di  terreno  che  fosse  compresa  tra  la  strada  ed  il  fabbricato. 

Semplicissima  è  la  sua  costruzione,  e  la  Tavola  LXXVII  fa 
abbastanza  conoscere  le  parti  di  muro  che  potrebbero  costruirsi 
in  pietra  viva  od  in  rottami  di  pietra,  e  quelle  da  farsi  di  matto- 
ni: essendo  spezialmente  sllìalto  misto  di  materiali  differenti  che 
dà  a  tali  costruzioni  un  carattere  originale  e  pittoresco:  convien 
«lunque  astenersi  dall' imbrattare  l'esterno  sia  con  intonaco  ,  sia 
con  verun' altro  dipinto,  che  distruggerebbe  tutto  l'effetto  che 
deve  studiarsi   di  conseguire. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pianterreno  —  Tav.  LXXVI.  fig.   i.* 

x4.  portone,  B  scuderia,   C  rimessa,  D  scala  con  sotto  luoghi 
comuni,  E   cucina. 

Pianta  del  primo  piano  —  La  stessa   Pav.  fig.   2." 

F  pianerotto,    G  salone,  HII  camere   da  letto,    I   piccola» 
scala,  Iv  gabinetto,  L  camera  da  domestico. 
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Pianta  del  secondo  piano  —  Tav.  LXXVII.  fìg.  i. 

M  piancrotto,  N  camera  da  letto. 
Fii^.   zJ"  Alzato  della  ahilazione  rustica. 


GROSSEZZA  DEI  MURI 


Pjaxta  del  pian  tehhexo 

Mino  a,  h,  e,  (/,  e,  /,  g, 
h  ,  i ,  l ,  m.  (  Tavola 
LXXVI.  f,g.   i) 


-Muri  (li  sparlimento  . 


I*IA>TA    DEL    PniMO    riA.\0 

Muro  II,  0,  p,  f/,  T,  S,  t, 
II,  IV  X,  V,:.  (fig.  2)  . 
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pietra 
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Modello  N.  4-3  —  T,n-ole  LXXVllI,  LXXIX  e  LXXX. 

Tutti  gli  storici  si  accordano  nel  presentarci  l'Egillo  come 
una  delle   prime   culle  dell' arcliitettura  e  delle  arti. 

Non  appartiene  a  noi  di  prender  qui  in  esame  i  diversi  avve- 
nimenti ai  quali  andò  esso  soggetto,  e  ci  basterà  soltanto  di  no- 
tare che  pochi  anni  fa  lo  slato  di  cotcsta  antica  regione  c'era 
presso  che  interamente  sconosciuto.  Sahary,  ed  alcuni  altri  viag- 
giatori avevano  visitata  quella  terra  pili  da  letterati  che  da  artisti. 
Le  scorrerle  degli  Arabi,  1  pericoli  del  deserto,  e  il  dispotismo 
feroce  del  suo  governo  presentavano  ostacoli  presso  che  insor- 
montabili, e  pareva  che  ogni  memoria  di  quel  paese  fosse  perita 
coir  incendio   della  famosa  biblioteca  di  Alessandria. 

Quando  verso  il  finire  dell'ultimo  secolo  fu  eseguita  in  Fran- 
cia quella  memoranda  spedizione  che  barcollar  fece  nelle  mani 
dell'Inghilterra  il  tridente  del  mare,  e  che  si  è  resa  famosa  nella 
storia. 

Da  quell'epoca  e  merce  le  indagini  dei  dotti  che  fecero  par- 
te della  spedizione,  ci  si  resero  cosi  ben  noti  1  monumenti  dell  an- 
tico Egitto  come  lo  sono  quelli  della  Grecia  e  di  Roma:  ma  su 
quella  stessa  terra  in  cui  l'uomo  Immaginò  dei  capolavori  non  si 
rinvenne  che  una  popolazione  barbara,  ignorante,  che  vegetava 
attendata  sopra  rovine  sulle  quali  pareva  di  leggervi  scolpite  le 
parole:  Eternità!  Posterità! 

A' nostri  giorni  però  lutto  ha  mutato  di  faccia,  e  l'E'Titto  do" 
pò  la  spedizione  francese  ha  provato  una  vera  rivoluzione.  L'in- 
dustria, le  scienze,  le  arti  lasciarono  tracce  luminose  del  loro  pas- 
saggio; e  gli  amici  dell'umanità  avrebbero  veduto  con  compia- 
cenza riaccendersi  la  face  dell' incivilimento  nel  paese  che  n'era 
stato  la  culla,  se  le  prime  scintille  di  quel  sacro  fuoco  non  fossero 
state  impiegate  a  sparger  l'incendio  sulla  patria  di  Pericle,  civi- 
lizzata un  tempo  dai  figli  della  terra  di  Sesostrl. 

Quanto  all'antica  architettura  egiziana  sembra  che  la  sempli- 
cità ed  il  maestoso  ne  costituiscano  11  carattere  distintivo:  1  begli 
avanzi  che  si  sono  rinvenuti  danno  abbastanza  a  conoscere  che  non 
conviene  cercar  11  bello  ne'  soli  ordini  dorico,  jonico,  e  corintio. 
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Può  dirsi  in  qualclie  guisa  che  siensl  poste  in  azione  la  mo- 
rale e  la  metafisica  perchè  formino  le  decorazioni  di  cotcsla  ar- 
chitettura egiziana  con  adornamenti  d'assai  pili  convenienti  che 
non  lo   sono   1  nostri  leggieri  ed  insignificanti  raheschi. 

Qiie' geroc-lifici  {tale  è  il  nome  dcUo  a  cotesti  simbolici  or^ 
/lamenti)  presentano  iigure  a  contorni  bizzarramente  disegnati. 
Non  si  deve  per  altro  da  questo  conchiudere  che  abbiano  gli  Egi- 
zi! io-norale  le  giuste  proporzioni;  giacche  la  perfezione  ch'essi 
diedero  ai  loro  animali  prova  abbastanza  che  avevano  idea  del 
grande  stile:  ma  le  figure  geroglifiche  nulla  esprimevano  rapporto 
al  sentimento  :  aver  dovevano  tali  giaciture  per  significar  unica- 
mente la  tal  cosa,  e  lo  scultore  ne  avea,  a  cosi  esprimersi ,  sotto 
i^li  occhi  lo  spolvero:  potendo  dirsi  a  ragione  che  tali  figure  so. 
migliavano  alle  nostre  carte  da  giuoco,  di  cui  sonosl  rispettati  i 


e 
difetti 


I  geroglifici  sono  lavorati  in  tre  modi,  probabilmente  secon- 
do r  epoche.  I  più  antichi  non  hanno  che  un  semplice  contorno 
incavato  profondamente:  i  secondi  sono  in  bassissimo  rilievo,  e 
gli  ultimi  che  sembrano  appartenere  al  miglior  tempo,  come  quelli 
di  Tentyris,  sono  in  rilievo  nel  cavo  del  contorno:  ed  e  a  no- 
tarsi che  di  sovente  sono  coloriti. 

I  capitelli  egiziani  compariscono  al  pari  delle  modonature , 
e  del  fregi  di  pesante  e  rozzo  disegno  :  nonostante  per  la  loro 
massa  hanno  un  aspetto  imponente  che  fa  tacere  la  critica.  Ciò 
poi  eh'  e  degno  di  ammirazione  è  la  bellezza  e  semplicità  delle 
linee  principali,  e  la  perfezione  del  taglio  delle  pietre  che  sono 
insieme  commesse  senza  calce,  e  talvolta  solamente  cou  semplici 
chiavi  di  legno. 

La  scarpa,  siccome  base  della  solidità,  venne  adottata  dagli 
Egiziani  per  tutto  ciò  che  è  destinato  a  sostenere  un  peso.  Per 
ultimo  siccome  in  que'  climi  non  piove  mai,  cosi  per  coprire  i 
monumenti  essi  impiegarono  semplici  fascle,  e  quindi  non  pih 
tetti  e  non  pili  Irontispizii. 

Rimane  a  notarsi  per  coloro  che  affettano  di  dispregiare 
altamente  tutto  ciò  che  non  è  opera  dei  Romani  o  dei  Greci ,  es- 
sersi rinvenuti   in  Egitto    i  tipi  originali    di  tutti    gli   ornamenti 


n 

impiegati  da  esso,  come  per  esempio  le  volute,  le  cariatidi,  e 
ciò  che  volgarmente  cliiamansi  le  greche;  il  .tutto  eseguito  con 
rara  perfezione,  principalmente  nelle  tombe  di  Siouth  (Dcnon 
Voyage  en  Egyptc  toni.  II.). 

Tale  è  il  rapido  scorcio  dell'antica  architettura  egiziana, 
lo  stile  della  quale  si  è  cercato  di  ritrar  fedelmente  nel  fabbri- 
cato che  presentano  le  Tavole  LXXVIII,  LXXIX  e  LXXX. 
L'  obbligazione  impostaci  di  offerire  modelli  di  ogni  genere  di 
architettura  fu  quella  che  ci  ha  determinati  a  produrre  anche 
il  presente,  la  cui  esecuzione  riescirebbe  di  considerevole  dispen- 
dio a  motivo  delle  molte  sculture  eh'  entrano  nella  sua  costru- 
zione, che  per  altro  potrebbe  minorarsi  limitandosi  a  solamente 
dipingere  i  geroglifici. 

Per  mantenere  il  carattere  dell'architettura  si  è  dovuto  pra- 
ticare un  portico  o  peristilo  nel  primo  piano.  Esso  sarà  chiuso 
da  un'invetriata  acopnnata  dalle  linee  «,  Z»,  e  con  questo  mezzo 
si  garantiranno  gli  appartamenti  dal  contatto  dell'aria  esterna, 
senza  nuocere  per  altro  all'effetto  generale. 

I  quadrati  M  posti  agli  angoli  dei  borrito j ,  indicano  il  sito 
degli  obelischi  che  si  potrebbero  innalzare  onde  imprimere  un 
mao;mor  carattere  a  tutto  l'insieme  dell' edifizio. 

SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Pianta  del  pian  terreno  —  Tai>.  LXXVIII. 

A  vestibulo,  B  scala  sotto  cui  luoghi  comuni,    C  cucina 
D    salone ,    E    camera     da    letto ,    F     gabinetto  ,     G     andito . 
MMMM  obelischi. 

Pianta  del  primo  piano  —  Tav.  LXXIX.  fig.  i  .=" 

O  pianerotto,  PPP  anditi,  QQ  camere  da  letto,  R  ca- 
mera da  domestico,  S  gabinetto,  T  spogliatojo.  Usala  da  bi- 
gliardo. 

Fig.  2.=»  Particolari  del  capitello  A. 
id.     3.^        Simili      del  capitello  B. 
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Tavola  LXXX. 


Alzato  dell' edifizio  egiziano. 


GP,OSSEZZA  BEI  MURI 


Punta  bel  pia\  tebrbno 

Muro  a,  b,  e,  d,  (Tavola 
LXXVIII) 

È  necessaria  tale  gros- 
sezza a  causa  della 
scarpa. 

Muri  di  sparlluicnto  .  .  . 

Pianta  del  primo  piano 

Muro  e,  /,   g,     h,   (Tav. 
iXXIX) 
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Modelli  N.  ii,  4-5,  46,  4^7,  48,  49  e  5o. 

TavQle  LXXXI  e  LXXXIL 

Ecco  degli  altri  modelli  di  porte  d'ingresso,  giacche  un  tal 
gènere  di  costruzione  si  riproduce  di  sovente ,  e  d' altronde  a- 
vendo  presentato  abitazioni  di  ogni  spezie,  si  rendeva  del  pari 
indispensabile  di  offrire  delle  porte  in  diversi  stili  di  architettu- 
ra, onde  poter  all'uopo  far  che  l'ingresso  armonizzi  coli' abita- 
zione che  si  avesse  il  divisamento  di  erigere. 

Il  modello  N.  44-  potrebb' essere  impiegato  come  portone  si 
in  città  che  in  campagna.  Le  due  piccole  porte  laterali  servi- 
rebbero al  passaggio  de' pedoni;  e  rimarrebbe  per  le  vetture  lo 
spazio  interposto  fra  i  due  pilastri.  Si  è  supposto  che  il  muro  di 
cinta  che  accompagna  cotesto  ingresso  sia  costruito  in  pietra  da 
macina  non  intonacata,  acciò  dia  un  carattere  più  importante 
alla  porta  stessa. 

•  Il  modello  N.  45  presenta  l' ingresso  di  un  giardino.  La  de- 
corazione di  questa  piccola  porta  «ara  estremamente  semplice, 
polche  formata  di  soli  vasi  di  fiori  collocati  sovra  un  muro  del 
tutto  liscio.  Il  battente  della  porta  sarà  a  giorno,  meno  la  parte 
inferiore  ossia  zoccolo  ornato  di  due  falcetti  incrociati  ,  e  sarà 
composta  nella  parte  superiore  di  bastoni  che  formino  una  spezie 
di  cancelli  a  traverso  1  quali  scorgerassl  il  giardino ,  e  al  diso- 
pra della  porta  si  collocherà  un'Inscrizione  qualunque. 

Il  modello  N.  46  può  servire  egualmente  di  portone  tanto 
di  città  che  di  campagna;  1  pilastrini  collocati  sul  dinnanzi  mentre 
contribuiscono  alla  decorazione,  difendono  l'Ingresso  dall'urto 
delle  vetture:  1  muri  laterali  saranno  coperti  di  tegoli  alla  roma- 
na, di  cui  nel  testo  generale  si  farà  conoscere  la  disposizione; 
cotesta  porta  secondo  11  modello  non  sarà  munita  di  muri  di  cin- 
ta,  ma  soltanto  di  siepe  viva ,  che  in  vero  è  la  migliore  di  tutte 
le  chiudende. 

Modello  N.  47.  Senza  ripetere  quanto  si  è  di  già  detto  rela- 
tivamente all'architettura  turca,  può  vedersi  in  questo  proposito 
il  testo  relativo  al  modello.  N.    10. 

La  stessa  osservazione  si  applica  al  modello  N.  48,  il  quale 
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ofifre  il  disegno  di  una  porta  gotica  ;  genere  architeltonicp  di 
cui  si  è  già  parlato  nel  testo  del  modello  N.  1 1. 

Il  modello  N.  4-9  presenta  le  proporzióni  di  una  porta  egizia- 
na. I  globi  alati  posti  entro  il  cavetto  e  sulla  fascia  dell'archivolto 
saranno  scolpiti  in  rilievo;  peraltro  basterebbe  dipingere  i  globi 
in  giallo  brillante,  e  le  ali  alternativamente  in  rosso  ed  in  azzurro. 

Finalmente  il  modello  N.  5o  è  una  porta  chinese  la  quale  non 
potrebbe  guari  eseguirsi  che  in  legno  del  pari  che  i  battenti  i 
quali  presentano  degli  scompartimenti  a  contorni  bizzarri.  Le  co- 
lonne di  legno  ossia  supporti  saranno  munite  di  cavalietti  da  cui 
penderanno  i  campanelli,  che  sono  l'ornamento  caratteristico  del- 
l'architettura chinese. 

Il  coperto  di  questa  porta  potrà  essere  di  latta,  ovvero  di 
pietra  lavagna  aderente  sovr'una  intavolatura. 
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ARCHITETTO 


CONTENENTE  MODELLI  DI  ABITAZIONI  DI  CITTA  E  DI  CAMPAGNA,  DI  PODERI, 
CONSEHVATOJ  PER  AGRtTMI,  PORTE,  POZZI,  FONTANE  EC.  NON  CHE  Dlf  TRATTATO 

DI  ARCHITETTURA  E  DI  COSTRUZIONE 
CHE  COMPRENDE  UN  SUNTO  DELLE  NUOVE  SCOPERTE  IN  BATTO  DI  COSTRUZIOIO 

OPERA 
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la  regione  ed  il  dima  in  cui  si  vuole  innalzarle» 
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IL    PROPRIETARIO 

SECOrVDA    PARTE 

TRATTATO  DI  ARCHITETTURA  E  COSTRUZIONE 

In  TKOBU  ZIOS  E 

1 1  architettura  è  l'arte  di  comporre  ed  innalzar  edlfizli  pel  diffe- 
renti usi  della  società ,  discendendo  dal  palazzi  de'  monarchi  sino 
alle  più  semplici  abitazioni  dei  privati. 

Distinguonsl  tre  generi  principali  di  architettura,  cioè  l'ar- 
chitettura civile,  che  ha  per  oggetto  la  costruzione  degli  edifizll 
pel  bisogni  di  società  in  tempo  di  pace. 

L'architettura  militare  che  si  applica  alla  fortificazione  delle 
città ,  e  che  In  se  comprende  tutti  1  lavori  di  attacco  e  difesa  che 
adoperansl  in  guerra;  e  finalmente  l'architettura  idraulica ,  che 
ha  per  iscopo  lo  studio  di  costruire  sott'  acqua ,  o  per  innalzare , 
condurre,  muovere,  trattenere  od  arrestare  le  acque.  Oltre  que- 
sti tre  generi  di  architettura  ancora  un  quarto  ne  esiste ,  cioè  l'ar- 
chitettura navale  che  riguarda  la  costruzione  de'  vascelli. 

In  due  rami  principali  dlvidesi  l'architettura  civile,  1  quali 
entrambi  venivano  un  tempo  esercitati  dallo  stesso  artista,  ma  che 
al  presente  in  conseguenza  del  progresso  delle  umane  cognizioni , 
sono  addetti  a  due  classi  di  dotti  egualmente  distinte,  cioè  a  dire 
gl'lngeo-nerl  ai  ponti  ed  argini,  e  gli  architetti.  Sotto  la  prima 
denominazione  il  celebre  Perronnet  formò  in  Francia  un  corpo  di 
costruttori  esclusivamente  applicati  alla  formazione  degli  argini, 
dei  ponti  ,  acquidottl ,  porti ,  sponde  ecc. 
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Gli  archltetll  propriamente  detti  sono  quelli  che  si  addicono 
particolarmente  alla  costruzione  delle  case,  palazzi,  fontane,  ed 
altri  edilizii  di  cui  devono  dirigere  e  sorvegliare  1  lavori. 

Cotesta  professione  richiede  nn  concorso  di  cognizioni  posi- 
tive, che  non  sono  egualmente  necessarie  nell'esercizio  dell'altre 
bell'arti:  la  geometria,  la  meccanica,  la  statica,  la  prospettiva 
sono  tutte  scienze  di  cui  non  può  far  senza  nn  architetto ,  come 
sono  di  lui  virtù  indispensabili  la  probità  e  la  disinteressatezza. 

Fatalmente  avvi  una  moltitudine  ì^i  fabbricatori  i  quali  pren- 
dono il  titolo  di  architetto  senza  possedere  nessuna  delle  qualità 
necessarie  per  eseguirne  le  mansioni,  e  da  un  tale  abuso  procede 
quella  Specie  di  sfavore  in. cui  è  caduta  l'architettura,  e  della  po- 
eti vantaggiosa  opinione  concepitasi  contro  gli  arti'sti,  che  eserci- 
tano onoratamente  la  professione  dell'  architetto. 

Gli  edlfizil  che  appartengono  all'architettura  civile  non  han- 
no tutti  le  stesse  destinazioni:  gli  uni  concernono  i  pubblici  sta- 
Inlimenti  come  sale  per  ispettacoli,  mercati,  palazzi  ec.  :  altri  so- 
no destinati  per  abitazioni  dei  privali  sia  in  città  che  in  campa- 
gna, e  una  tal  parte  appunto  dell' architettura  civile  forma  l'og- 
getto di  quest'opera. 

Neil'  erezione  di  un  fabbricato  qualunque  devesi  prima  di 
tutto  aver  riguardo  al  sito ,  alla  distribuzione^  alla  decorazione 
ed  aL  modo  di  costruzione. 

lì  sito  tende  a  scegliere  la  posizione  più  conveniente;  la  di- 
stribuzione concerne  le  differenti  parti  di  cui  dev'esser  compo- 
sto, e  l'armonia  tra  esse  parti:  gli  ornamenti  esterni  ed  interni 
formano  ciò  che  si  chiama  decorazione^  ed  il  modo  di  costruzione 
dev'essere  in  relazione  coi  mezzi  che  offre  il  paese,  e  coi  mate- 
riali che  possono  essere  a  propria  disposizione. 

Le  proporzioni  di  un  edilizio  qualunque  devono  essere  in  rap- 
porto colla  sua  destinazione:  siffatta  disposizione  del  fabbricato  di- 
cesi ordinanza.  La  regolarità  ne  la  prima  condizione;  la  seconda 
si  è  che  tanto  prima  visata  quanto  ne'  suoi  particolari  si  ravvisi 
essere  l'edlfizio  del  genere  semplice^  del  genere  severo.,  del  ge- 
nere grazioso  o  finalmente  del  genere  ricco  ed  elegante^  caratte- 
ri i  quali  vengono  imposti  dagli  ordini  di  archiCettura. 


Ordini  d'architettura. 

Colla  parola  ordine  s' intende  disposizione  resfolare  e  propor- 
zionata di  materiali  e  di  ernamenti  1  quali  compongano  un  Lello 
insieme.  La  varietà  posta  dagli  artefici  nella  disposizione  e  nel- 
le proporzioni  delle  differenti  parti  è  l'origine  de'  quattro  ordini 
di  architettura,  cioè:  il  toscano^  il  dorico^  \\  jonico  ed  il  co- 
rintio', quanto  all'ordine  composito  che  alcuni  architetti  anno- 
verano tra  gli  ordini  di  architettura,  sembra  ch'esso  offra  trop- 
pa analogia  coli'  ordine  corintio  per  poter  costituire  un  qumto 
ordine. 

Avvi  però  un  altro  ordine  la  cui  scoperta  è  presso  che 
moderna,  benché  la  sua  origine  sembri  rimontare  alla  più  alta 
antichità:   esso  è  1'  ordine  paestum  ossia  dorico  greco.  (Tav.  83.) 

Boutard  nella  sua  opera 'sovra  1'  arti  del  disegno  dice  che 
settant'  anni  fa  le  antichità  di  Atene,  e  della  Magna  Grecia 
erano  cosi  poco  note  agli  artisti  moderni  che  non  lo  erano  ad 
essi  queDe  di  Tebe  e  deli'  alto  Egitto  avanti  l'  epoca  più  an- 
cora vicina  della  celebre  spedizione  di  Bonaparte.  Un  giovine 
disegnatore,  che  nell'anno  i'j55  percorse  l'Italia,  scoperse  il 
primo  nella  Calabria  sul  suolo  stesso  oggidì  fatto  deserto  e  sal- 
vaggio  che  avea  un  tempo  coperto  Y  Anùca.  Paestum^  gli  avan- 
zi ben  conservati  di  tre  templi  di  un'architettura,  il  cui  carat- 
tere assai  ben  marcato  lion  era  quello  di  veruno  degli  antichi 
monumenti  di  Roma;!  soli  che  si  fossero  sino  allora  studiati. 
Precisamente  in  quello  stesso  ten»po  due  artisti  inglesi  Stuart 
e  Revelt  non  che  l'architetto  francese  Leroi  membro  dell'Ac- 
cademia delle  Inscrizioni,  aveano  già  visitata  la  Grecia,  e  ri- 
chiamavano sulle  rovine  di  Atene  quell'attenzione  che  veniva 
ad  esse  negala  da  i  7  secoli  in  poi  non  rimontando  che  ai  tem|)i 
di  Vitruvio.  Si  riconobbe  allora  che  i  principali  monumenti  del- 
l'Acropoli ,  e  segnatamente  il  famoso  tempio  di  Minerva  appar- 
tenevano a  quell'  ordine  stesso  di  architettura,  di  cui  non  fa 
veruna  menzione  l'architetto  Vignola  che  per  altro  erasi  teste 
scoperto  a  minor  distanza  di  80  leghe  francesi  da  Roma.  Un 
tale  sistema  di  architettura  appellossl  da  principio  ordine  di 
paestum.,  poscia  dorico  antico.,  ed    anche  dorico  greco  ^  onde- 
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tllstingucrlo  dall'  altro  dorico ,  che  sembra  essere  stato  composto 
più  tardi  per  1'  uso  del  romani  architetti. 

Per  quelli  che  vogliono  far  fabbricare  è  indispensabile  di 
conoscere  1  differenti  ordini  di  architettura  in  tutti  1  loro  par- 
ticolari. 

Se  non  che  ove  da  noi  si  discendesse  a  cqsì  fatti  partico- 
lari andremmo  al  di  là  dei  limiti  che  ci  siamo  prescritti;  quindi 
consigliamo  i  nostri  lettori  a  procurarsi  il  Vignola,  ove  attin- 
geranno le  più  semplici  regole  per  familiarizzarsi  in  queste  .co- 
gnizioni fondamentali. 

Daremo  però  qui  un'  occhiala  fuggitiva  ai  differenti  ordini 
di  archi  te llura. 

Ciascun  ordine  è  composto  di  tre  parti  essenziali  ;  il  pè- 
destallo^  la  colonna  ed  il  cornicione. 

Il  pedestallo  contiene:  la  bcùe .^  W  dado  e  la  cornice: 

I^a  colonna  :  \a  base.,  il  fusto  e  il  capitello. 

Il  cornicione:  l'  architrave.^  \\  fregio.^  la  cornice  (V.  T.  83.) 
Queste  suddivisioni  compongonsi  esse  stesse  di  parti  differenti, 
in  figure,  in  isporti,  in  altezza,  le  quali  chiamansi  modanature. 

La  Tav.  8-1  rappresenta  le  differenti  modanature  che  sono 
in  uso. 

1.°  Le  modanature  quadrate.^  cioè  A  la  corona  ovvero 
gronda/a  che  termina  il  cornicione  :  per  lo  scolo  dell'  acque  pio- 
vane formasi  un  gocciolatojo  ossia  un  incavo  a  che  qui  è  qua- 
drato; B  il  grosso  quadrato  cui  pure  si  applica  una  grondaja  b 
che  qui  è  rotonda  :  C  il  plinto  ossia  la  fascia  ;  D  il  fletto  o 
listello  chiamato  in  arte  stecca. 

2,°  Le  modanature  rotondo-convesse .,  cioè  E  il  toro\  orbe  o 
bastone  ;  F  la  bacchetta.^  piccolo  toro  od  astragalo  ^  G  il  quar- 
to d'orbe  ossia  uovolo  diritto;  H  la"  stessa  modanatura  rove- 
sciata. 

3.°  Le  modanature  rotondo-concave  cioè  R  scanalature  ta- 
gliate lungo  il  fusto  delle  colonne  e  del  pilastri ,  e  che  possono 
toccarsi  come  in  e  ovvero  a  costole  come  in  <i:  L  il  cavetto^ 
semicavo  ovvero  scapo  dritto;  M  la  stessa  modanatura  rove- 
sciata. 

4.°  Le  modanature  miste  derivanti  dall'unione  delle  linee  ret- 
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te  o  curve,  o  di  curve  di  projezioni  differenti,  come  I  la  navicella^ 
trùchito  ovvero  rotondo-cavo,  N  il  termine  ed  O  la  gola, 

5."  Le  viodanature  sinuose  che  sono  di  due  sorta;  Y ondata 
detta  anche  gola^  cimasa^  che  sono  diritte  come  P,  o  rovescia" 
te    come  Q,  ed  1  taloni  diritti  R,  o  rovesciati  S. 

6.°  Finalmente  le  modanature  composte  che  non  devono  gua- 
ri usarsi  se  non  nell'interno  e  servono  principalmente  nelle  o- 
pere  di  falegname  ed  ingessatore  ;  le  principaU  sono  :  le  gole 
I;  le  ondate  U  ;  11  becco  di  corvo  V  ;  il  toro  X  qui  detto  a 
bacchetta  perchè  vi  è  unita  una  bacchetta/^  V  ondata  rovescia 
Y  che  come  l'altra  Z  può  unirsi  ad  una  bacchetta  f^  ed  il  to- 
ro imperfetto  ossia  ol'ale  a  forma  di  semi-cuore  W. 

Le  figure  rappresentano  il  taglio  geometrico  delle  modana- 
ture: gioverà  peraltro  esercitarsi  a  disegnarlo  a  mano,  essendo 
questo  l'unico  mezzo  di  esprimerle  con  senso,  e  di  porle  in  ac- 
cordo collo  spirito  ò.^\V ordinanza-,  i  piccoli  vuoti  e  posti  tra 
esse  onde  impedire  che  le  modanature  rotonde  nascondano  le 
inferiori  chiamansl  grani  d'orzo. 

Tali  sono  gli  elementi  coi  quali  coniblnansl  le  diverse  cor- 
nici ch'entrano  nella  composizione  degli  edifizli;  non  però  con- 
vlen  credere  che  sia  del  tutto  arbitraria  la  combinazione  di  que- 
ste forme,  e  che  possano  farsi  a  caso  o  pei  capricci  irretlessivi 
di  una  sregolata  immafrlnazione.  L'illustre  scienziato  barone  Car- 
lo  Dupin  osserva  che  n  l'arte  di  profilar  gli  edifizii  riconosce  la 
::>  sua  perfezione  dall'osservanza  fedele  delle  leggi  della  scmpli- 
5?  cita,  varietà,  e  contrasto.  Invece  di  moltiplicar  di  soverchio 
55  gli  ornati,  devonsl  anzi  aggrupparli  in  masse  che  facilmente 
15. colpiscano,  e  separate  le  une  dalle  altre  da  larghi  spazii  del 
n  tutto  levigati:  opponendo  in  ciascun  gruppo  le  modanature  pili 
55  leggiere  alle  più  voluminose,  e  le  forme  diritte  alle  rotonde 
55  acciò  ciascuna  risaltar  faccia  le  altre  che  la  circondano:  tali 
5?  sono  le  regole  principali  di  questa  parte  dell'arte  che  serve 
53  ad  abbellir  gli  edifizii;  regole  che  non  furo^io  altrimenti  sco- 
55  perte  e  messe  in  pratica  dai  soli  architetti  della  Grecia  e 
53  dell'Italia,  giacche  si  trovano  le  slesse  impiegate  con  non  mi- 
5?  nore  maestria  ne'  bei  monumenti  dell  antico  Egitto,  negli  edi- 
t35  ficii  gotici  del  medio  evo,  nelle  moschee  e  nei  palazzi  che  i 
PARTE  IL  a 
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55  Mori  eressero  nella  Spagna  al  tempo  in  cui  essi  facevano  qiii- 
55  vi  fiorire  le  arti  e  le  scienze  ch'erano  presso  che  annichilate 
55  allora  nel  rimanente  di  Europa  55. 

In  ogni  ordine  il  cornicione  ha  per  altezza  il  quarto  della 
colonna,   ed  il  terzo  di  essa  ne  ha  il  pedestallo  ossia  bassamento. 

Si  ha  cura  di  proporzionare  la  grossezza  della  colonna  se- 
condo il  suo  ordine,  la  sua  altezza  e  l'alzato  totale  del  fabbri- 
calo. Le  sculture  di  cui  si  orna  e  decora  l'edilìzio  sono  sempre 
portale  dal  fregio;  ma  in  molti  casi  ne  offrono  pure  i  taloni,  i 
tori,  le  fascie  e  la  cornice  del  sopraornato. 

La  colonna  toscana,  compresa  la  base  e  il  capitello,  ha 
per  altezza  sette  volte  il  suo  diametro;  la  dorica  otto  volte, 
nove  la  jonica,  e  dieci  la  corintia. 

Anche  le  sue  divisioni  sono  regolate  sovra  la  stessa  scala, 
locchè  fece  dare  il  nome  di  modulo  al  raggio  della  colonna, 
ossia  alla  sua  semigrossezza,  la  quale  determinata  una  volta  dà 
l'altezza  del  fregio,  quella  della  cornice,  del  fusto  ec.  Cotesto 
modulo  è  diviso  in  1 2  parti  eguali  negli  ordini  toscano  e  dori- 
co, ed  in  18  negli  altri  due.  Veggansl  appiè  della  Tavola  due 
di  queste  scale  così  divise. 

Ecco  le  proporzioni  in  moduli  delle  Y^^ti  costitutive  pro- 
prie di  ciascun  ordine. 
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PARTI  COSTITUTIVE  PROPRIE 
DI  CIASCUN  ORDEVE 


Colonna 
i4-  moduli 


Ordiue  toscano  (  Tav, 

Base    . 

Fusto 

Capitello 


-,        .  .         [  Architrave 
Cornicione   '  „       , 

T  7    ,.  {  rresio 

o  1/2  vioduli 


Pede  stallo 
4-2/3  moduli 


o 
Cornice 

Cornice 
Dadi    . 
Base    . 


LXXXIII) 


In  tutto 

E  senza  pedestallo 

L'intervallo  che  separa  le  colonne  ossia  la  d 
perficie  di  una  colonna  a  quella  che  la  segue,  e 
lunnioi  ^sso  qui  è  di  moduli  4-  2/3. 


MODUU 
1 

12. 
1 

1 

1   1/6 
1   1/3 

—  1/2 

3  2/3 

—  1/2 


22     1/6 
17     1/2 

stanza  dalla  su- 
ilamasi  interco- 


Colonna 
16  moduli 

Cornicione 
4  moduli 

Pedestallo 
5  1/3  moduli 


Orbine  dorico  „^„^^ 

Base 1 

Fusto i^ 

Capitello 1 

(  Architrave .     .  1 

J  Fregio 11/2 

f  Cornice 11/2 

Cornice —   1/2 

Dadi 4. 

Base —  5/G 


2J      1/. 


In  tutto   

E  senza  pedestallo.     .     .     .     .     .20  — 

L'intercolunnio  è  di  moduli  01/2. 
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Orbine  jonico  modlh 

^  ,  [  Base .     .1 

Colonna      )  „  r       ^ 
18  moduli    ]  t-^     •    \ì    '     '          .     •     •     .     • 

(   L/apiteilo —  2/0 

_,        .  .          [  Architrave 1    i/i 

Cornicione    j  -r.       . 

,                ,   ,.  {  i'reo-io 1    172 

4  172  moduli  i   ^       ,  -, 

(   Liornice 1    074 

„    ,         ,,      l   Cornice —   172 

fedestallo    )  r>.    ,.  , 

„          7   1.     ì  Uadi o  — 

D  moduli      è  -r, 

[   rJase —   172 

In  tutto 28    1/2 

E  senza  pedestallo.     .     .     .     .     .22    1/2 

L'intercolunnio  è  di  moduli  i  1/2. 

ORDmE    CORIKTIO  ^^^^^t 

^  ,              1  Base 1   — 

Colonna      1 

,   ,.    \   Jpusto 16   2/3 

20  moduli    »  ^     .    ,,  ' 

i   CjapiteJlo •  2    1/3 

^       .  .         i  Arclillrave 1    172 

Cornicione   1            .  ' 

r         ,   ,.      s  1^ regio 1    172 

5  moduli      ì   ^       ■ 

[   Liornice .  2  — 

Pedestallo    \  ^"7^*=" '     '  -/^P'" 

b  273  moduli  j  _  _ 

(  Base    ...:...,..  —  270 

In  tutto 3i    273 

E  senza  pedestallo.     .....  25  — 

L'intercolunnio  è  di  moduli  4  273. 

Mostriamo  con  esempi!  l'uso  di  questi  numeri  nella  fabbri- 
ca degli  ediGzll,  ed  anche  nella  distribuzione  delle  parti  di  un 
mobile. 


i3 

Per  erigere  un  online  di  architettura  che  sia  di  una  data 
altezza,  si  dividerà  quest'altezza  espressa  in  metri  pel  numero 
dei  moduli  proprii  di  quest'ordine;  ed  il  quoziente  sarà  il  mo- 
dulo, ossia  il  semidiametro  del  basso  della  colonna:  diciamo  il 
basso  poiché  si  è  osservato  che  la  colonna  ha  maggior  grazia 
e  forse  maggiore  solidità  quando  il  suo  fusto  h  leggermente  as- 
sottigliato verso  il  vertice.  Per  ciò  si  diminuisce  insensibilmen- 
te la  grossezza  della  colonna  di  guisa  che  il  suo  diametro  abbia 
in  alto  un  terzo  di  modulo  di  meno  di  quello  che  ha  alla  sua 
base. 

Determinato  il  modulo,  come  si  è  detto  teste,  si  forma 
una  scala,  prendendo  per  unità  una  tale  lunghezza,  e  siffatta 
scala  serve  a  dpre  le  altezze  di  tutte  le  suddivisioni  giusta  le 
respettive  loro  proporzioni.  Si  conduce  una  verticale  a  cui  suc- 
cessivamente rapportansi  le  altezze  della  cornice,  del  fregio,  e 
dell'architrave,  e  fissali  questi  punti  si  conducono  delle  rette 
orizzontali.  Intercettandosi  tra  le  parallele  gli  spazii  fra  cui  sono 
comprese  le  modanature. 

Qui  termineremo  ciò  che  avevamo  a  dire  relativamente  a- 
gli  ordini  in  generale,  e  passeremo  ora  succintamente  a  rasse- 
gna gli  altri  principali  membri  di  architettura    ch'entrano  nelle 


costruzioni  degli  edifizii. 


Arcate 


Le  arcate  sono  aperture  di  porte  o  finestre  chiuse  nellal- 
to  a  volto.  L'arcata  è  a  tutto  sesto  quando  forma  un  semicer- 
chio perfetto,  ed  è  stiacciata  quando  termina  in  un  arco  di  cer- 
chio ,  in  una  mezzabotte  ec. 

L'altezza  delle  arcate  ha  per  limite  minimo  due  volte  la 
loro  larghezza  e  per  massimo  due  volte   e  mezzo,  vale  a  dire  che 

L' arcata  toscana  avrà 2   larghezze 

La  dorica.   • 2    1/6 

La  jonica 2   2/6   ovv.    i/3 

La  corintia .     .     .  21/1 
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Gli  speroni  o  pilastt^  che  sostengono  l'arcata  finiscono  in 
uà  imposta^  spezie  di  cornice  che  ordinariamente  sporge  in  fuo- 
ri, e  serve  di  supporto  all'arco  della  vòlta. 

Quest'arco  è  circondato  da  ima  fascia  che  posa  sull' /rwyoo- 
sta^  la  qual  fascia  prende  la  denominazione  di  archivolto  quan- 
do è  decorata  di  modanatura,  di  sculture  ec.  Si  dà  all'impo- 
sta ed  all'architrave  l'apertura  di   i/g. 

Porte  e  luci  di  finestre 

Le  porte  e  finestre  a  fascia,  cioè  a  dire  terminale  da  una 
linea  retta  e  che  presentano  un  parallelogrammo  rettangolo, 
devono  avere  le  proporzioni  seguenti: 

Porta  o  finestra  toscana     .     .     .  i  volta   11/12 

id.                 dorica ....  2 

id.                 jonica  ....  3                  1712 

id.                corintia.     ...  2                  1/6 

Conviene  usare  avvertenza  di  non  allontanarsi  da  siffatte 
dimensioni,  poiché  altrimenti  le  facciate  presentano  un  aspetto 
goffo  e  disaggradevole.  Tuttavia  nei  piani  superiori  si  possono 
costruire  delie  luci  di  finestre  perfettamente  quadrate  chiamate 
mezzaiiine ^  come  praticasi  sovente  in  Italia;  e  come  se  ne  veg- 
gono alcuni  csempii  nei  modelli  compresi  nell'opera  presente. 

Intelajature 

Le  intelajature  sono  cornici  di  pietra  o  legno  che  sosten- 
gono o  decorano  l'apertura  di  una  porta,  di  una  finestra  ec.  Si 
Ali  loro  una  larghezza  eguale  al  sesto  dell'apertura,  e  lo  spor- 
to ili  fuori  è  pure  il  sesto  della  loro  proj)ria  larghezza.  Si  pos- 
sono vedere  parecchi  particolari  di  intelajature  nelle  fioure  che 
corredano  i  modelli  (Ved.  le  Tav.  lY.  IX.  XIV.  XVI.  della 
prima  parte). 
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Sostegni  e  Balaustrate 


Per  sostegni  inlendonsi  i  muri  e  le  balaustrate  che  si  erì- 
gono air  estremità  di  una  terrazza  tra  ì  pilastri  di  una  finestra  o 
di  un  portico.  A  questi  sostegni  si  danno  2  piedi  e  mezzo  al- 
meno, e  3  piedi  i  pollici  al  pili  di  altezza  al  di  sopra  delia 
platea  della  camera. 

Le  balaustrate  sono  sostegni  formati  da  una  serie  di  pic- 
coli pilierl  chiamati  balaustri  c\\e  si  dispongono  sopra  uno  zoc- 
colo che  sostiene  una  tavoletta.  I  balaustri  si  lavorano  al  tor- 
nio in  pietra,  marmo  o  legno:  ce  ne  sono  anche  di  bronzo,  di 
piombo,  di  getto:  ma  nelle  costruzioni  private  riesce  di  sommo 
vantaggio  l'usò  dell'argilla  cotta  perchè  i  fabbricatori  di  mal- 
toni  ed  all'uopo  cjue'di  stoviglie  possono  lavorare  in  questo  ge- 
nere di  ornato  a  buonissimo  prezzo  :  basta  dar  ad  essi  i  profili 
in  grande.  La  Tav.  XXXV  ce  ne  oflre  due  esempii  (fìg.  8  e  9). 

I  balaustri  servono  talvolta  di  corona  a<rli  edifizii,  ed  a 
tener  celati  i  colmi.  In  questo  caso  si  dà  alla  balaustrata  da 
178  ad  1/10  dell'altezza  dell' edifizio,  non  compreso  il  bassamen- 
te se  ne  esiste,  e  si  divide  l'altezza  della  balaustrata  in  nove 
parti,  tre  delle  quali  per  lo  zoccolo,  una  per  la  tavoletta,  una 
per  la  cornice,  e  tre  per  la  balaustrata. 

Podii 

I  Podii  o  poggiuoli  sono  pure  dei  sostegni,  di  cui  la  Tavo- 
la LXXXV  presenta  parecchi  modelli:  1  loro  telaj  sono  di  fer- 
ro quadrato  di  im  pollice  ed  una  linea.  I  pezzi  interni  sono  in 
verghe  di  ferro,  ovvero  in  sottil  ferro  rotondo,  o  finalmente  in 
ferro  piatto  sottile.  Le  scarpe,  i  capitelli  ed  i  risalti  sono  di 
rame  fuso  e  tornito.  Oggidì  che  il  ferro  fuso  fu  considerevol- 
^nrente  perfezionato  si  fanno  delle  inferriate  tutte  di  getto  per 
quanto  numerosi   sieno    gli  ornati   di  cui    si  vogliono  arricchire. 

Conviene  aver  l'avvertenza  di  ricoprire  cotesti  ferri  tanto 
se  sono  essi  battuti,  quanto  se  fusi,  con  tre  mani  di  colore  ad  olio 
di  lino  onde  impedire  la  loro  ossidazione  ossia  ruggine.  Il  colore 
generalmente  è  il  nero;  qualchevolta  però  si  preferisce  il  verde» 
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bronzo.,  oppure  anche   un  Lruno  rosso  brillante   avviclnanlosi  alla 
tinta  deiracajìi,  poiché  un  tal  colore  fa  risaltare  assai  bene  le  do- 
rature- che  applicansi  agli  ornati. 

Oggidì  si  fanno  parecchi  podii  con  tegoli  d^  Italia  ^  che  sono 
Tuia  spezie  di  scmicilindri  cavi  di  argilla  colta.,  avente  circa  6  li- 
nce (o."'oi4)  tU  grossezza  collocati  gli  uni  sugli  altri  come  ac- 
cenna la  Cg.  7  della  Tav.  LXXXV.  Questi  tegoli  sono  commessi 
tra  loro  con  calcistruzzo,  e  se  li  lasciano  col  loro  colore  rossastro 
che  forma  un  piacevole  contrasto  colla  tinta  chiara  della  pietra 
dèlio  zoccolo  e  della' tavoletta  che  li  sormonta. 

Nei  paesi  in  cui  questo  genere  di  maltoneria  non  e  ancora  in 
uso.  vi  si  può  facilmente  supplire  cogli  embrici  canali^  la  cui  for- 
ma vi  si  avvicina  di  mollo. 

Siffalto  genere  di  sostegni  conviene  perfettamente  alle  infer- 
riate delle  case  di  campagna.,  alle  terrazze  ed  ai  giardini  poiché  at- 
traverso gì' interstizi!  che  lasciano  i  tegoli  tra  loro.^  si  possono  far 
passare  delle  piante  rampicanti,  come  ellcra.  tralci  di  vite  ec. 

Sporti 

Gii  sporti  sono  le  parti  di  una  facciala  allinluori  del  livello 
delie  altre  parti  delf  edilizio;  s'impiegano  gli  sporti  per  interrom- 
pere la  monotonia  di  una  facciata  purché  si  faccia  di  essi  un  giusto 
uso:  senza  di  che  le  linee  principali  non  hanno  più  quella  semplicità 
ed  unità  che  ne  costilniscono  la  bellezza.  D'altronde  non  deve  dar- 
si ad  esse  che  uno  sporto  njedlocrc  sulle  altre  parti  dell' edifizio. 

Frontoni 

V  frontoni  il  cui  nome  deriva  da  quello  di  frontispizio  sono 
cornici  inclinale,  che  coronano  l'ingresso  o  qualunque  s;a  parte  di 
un  edifizio,  e  servono  allo  scolo  dell'acque  piovane.  .  • 

L  uso  dei  frontoni  risale  all'antichità  p.iìi  rimola  perch'essi 
hanno  il  vantaggio  di  nascondere  alf  occhio  il  pendìo  considerevo- 
le eh' è  forza  dare  ai  colmi. 

Il  frontone  è  il  tipo  della  nobiltà  e  della  magnificenza.  Ecco 
quanlo  a  questo  proposilo  dice   Cicerone:  e;  Capitola  Jastigium 
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■illud  et  caeteranim  aedium^  non  i'eriustas  sed  neccssitas  ipsa  fa- 
bricata  est;  nani  ciim  esset  habita  ratio.,  quemadmoduin  eoe  iitra- 
tiue  tecti parte  aqua  delaberetur ;  utilitatem  templi^  fastigii  di- 
snitas  consecuta  est;  ut  etianv  si  in  coelo  capitolium  statuere- 
tur^i  ubi  imber  esse  non  posset .,  nullam  sine  fastigio  dignitatem 
Jiabiturum  fuisse  videatur  (Cic,  de  Orat.  lib.  3). 

55  L'  imponente  bellezza  del  frontone  del  Campidoglio,  e 
55  quella  de' nostri  templi  non  son  già  dovute  al  capriccio.  L  arte 
M  inventò  un  mezzo  di  far  sjjorirare  le  acque  clie  ci  sorprende  per 
;5  la  sua  nobiltà  e  venustà:  e  questo  mezzo  si  è  reso  cos\  necessa- 
;;  rio  agli  edifizii ,  che  se  si  erigesse  un  tempio  ne'  cieli  -^  ove  noti 
55  potrebbe  piovere,  converrebbe  dargli  un  frontone  somigliante 
:;  a  quello  del  tempio  di  Giove  ;?. 

Ci  sono  dunque  de' casi  in  cui  riesce  necessario,  ed  anche  in- 
.  dispensabile  il  frontone.  Gli  architetti  però  dtU' ultimo  secolo  a- 
veano  abusato  di  questo  genere  di  decorazione  :  applicandolo  a 
tutti  i  punti  della  sommità  dei  muri,  alle  porte,  alle  iinestre  , 
alle  nicchie ,  ed  crasi  spinta  l'assurdità,  poiché  si  merita  un  tal 
nome  ,  sino  al  segno  di  porre  pel  timpano  (//  nudo  del  muro)  un 
frontone  meno  grande ,  e  in  questo  un  terzo  ancora  più  piccolo  : 
del  che  si  hanno  parecchi  esempii  al  Louvre. 

Dopo  la  scoperta  delle  vòlte  si  costrussero  dei  frontoni  circo- 
lari: che  oggi  però  vennero  a  buona  ragione  proscritti  non  presen- 
tando che  un  aspetto  S'olio  e  pps.-inte. 

Cqnviene  astenersi  di  porre  due  frontoni  1  uno  al  disopra 
dell'  altro  a  meno  che  11  più  elevato  non  faccia  corona  ad  un  edi- 
lizio collocato  sovra  un  piano  più  distante. 

I  frontoni  devono  essere  adoperati  con  molta  prudenza  e  ri- 
serbo spezialmente  nelle  abitazioni  private  :  essi  vanno  impiccati 
ne^li  sporti,  e  ne' fabbricati  che  ])er  essere  fiancheorgiati  da  Inoirhi 
attinenti,  devono  andar  piramidando  e  presentare  qualche  marca 
di  distinzione. 

I  frontoni  inflessi  e  quelli  che  hanno  l'angolo  d'inclinazione 
od  estremamente  acuto  od  estremamente  ottuso,  non  che  quelli 
la  cui  cornice  che  serve  di  base  o  è  tralasciata  ovvero  interrotta, 
devono  essere  sbanditi  siccome  un  contrassenso  e  una  degenera- 
zione dell'  arte. 

PAPiTE  IL  .  •     3 
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Li  ajtezza  perpendicolare  la  più  conveniente  da  darsi  ai  fron- 
toni è  del  quinto  ovvero  del  sesto  della  larghezza  della  base.Ecca 
un  processo  geometrico  per  rinvenir  quest'altezza.  DE  (Tac.  83 
Jìg.  1.*  )  sia  la  perpendicolare  che  divide  in  due  parti  eguali  la  ba- 
se del  frontone  AB;  da  C  in  E  prendasi  una  parte  CF  eguale  ad 
AC  metà  di  AB,  e  descritto  dal  punto  F  come  centro  l'arco 
AGB ,  si  avrà  nella  distanza  CG  l'altezza  ricercata. 

La  cornice  del  frontone  dev'esser  eguale  a  quella  del  fab- 
bricato se  non  che  in  quest'ultima  si  ommette  la  cimasa  sulla  par- 
te che  occupa  la  base  del  frontone  per  dare  maggior  altezza  al 
timpano.  Una  tale,  disposizione  si  vede  disegnata  nella  fig.  i*  della 
Tav.  IV.  del  modello  N.  i. 

attici 

Gli  attici  sono  piccoli  accessorll  con  cui  si  coronano  i  fab- 
bricati. Si  e  dato  loro  un  tal  nome  perchè  l'usò  di  questo  gene- 
re di  attinenze  era  frequente  in  Atene.  Se  l'attico  è  destinato  per 
abitazione  ,  esso  deve  avere  almeno  Y  elevazione  sovra  11  pavi- 
mento di  8  piedi  (2,""  58).  La  sua  altezza  all'esterno  varia  tra  1 
:i/3  ed  1  3/5  da  quella  del  piano  o  dell'ordine  principale;  le  luci 
dei  suol  balconi  devono  essere  quadrate,  od  almeno  la  loro  altez- 
za non  deve  superare  la  larghezza  di  più  di  una  quarta  parte. 

Acroterii 

Chiamasi  acrotere  uno  zoccolo  meno  elevato  dell'attico ,  ma 
che  però  signoreggia  com' esso  al  disopra  dell'ordine  principale 
di  archllettura,  e  serve  di  finimento  all'eddizio:  ordinariamente 
si  tlà  agli  acro i^em  un'altezza  eguale  o  doppia  dello  sporto  della 
cornice  che  viene  da  essi  sormontata. 

Spartimenti  o  bozze 

Gli  spartimenti  sono  scanalature  mercè  le  quali  si  marcano 
le  commettiture  dei  filari  di  pietre  non  che  le  commettiture  ver- 
ticali «Ielle  pietre;  quando  1  filari  sporgono  allinfuorl  del  nudo  del 
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muro,  cljiamansl  bozze.  Comunque  diversa  sia  la  lunghezza  delle 
pietre  impiegate  nella  costruzione  di  un  cdifizio,  si  praticano  gli 
spartimenti  verticali  come  se  esse  fossero  tutte  della  stessa  dimen- 
sione ,  e  si  fa  cadere  ciascuno  spartimento  del  filare  superiore  ad 
eguale  distanza  da  due  degli  spartimenti  del  filare  inferiore. 

Generalmente  si  adoperano  gli  spartimenti  nel  bassamentl; 
dando  essi  stabilità  e  severità  all'architettura.  Varia  la  loro  altez- 
za tra  la  io."  e  T 8.=*  parte  di  quella  dei  filari;  la  loro  profondità 
è  mezza  la  loro  erossezza. 

L'altezza  dei  filari  dev'essere  dal  18°  al  20"  dell'altezza 
dalla  base  alla  cornice.  Quando  vi  s'impiegano  delle  colonne  di 
filari  esse  devono  avere  l'altezza  di  un  modulo,  cioè  a  dire  il  rag- 
gio del  cerchio  che  serve  di  base  alla  colonna. 

Cordoni 

Sovente  si  dividono  i  piani  del  fabbricato  con  una  grossa  mo- 
danatura rotonda  che  chiamasi  cordone,  ma  attesa  la  sua  goffez- 
za  viene  più  ordinariamente  praticata  per  finimento  di  un  argine, 
di  muri  di  rinforzo,  e  di  teste  di  ponti. 

Spallette  . 

Le  aperture,  come  porte,  luci  di  finestre  ec.  lasciano  tra  lo- 
ro delle  parti  di  muro  che  chiamansi  spallette.  La  loro  larghez- 
za dev'essere  determinata  in  ragion  dello  stile  di  architettura  che 
si  adotta,  dell'uso  a  cui  si  destina  il  fabbricato,  e  del  clima  del 
paes«  in  cui  vuol  esso  erigersi. 

Nei  paesi  caldi  le  spallétte  devono  farsi  larghissime  onde  di- 
minuire li  numero  delle  aperture  che  introdurrebbero  soverchia 
luce  e  quindi  calore.  In  campagna  esse  hanno  ad  essere  jnìi  spa- 
ziose che  non  in  città  :  generalmente  si  dà  ad  esse  una  o  due 
volte  la  larghezza  dei  vani  delle  aperture  :  convien  però  fare  In 
guisa  che  nell'interno  vi  sieno  sempre  da  circa  4  piedi  (i.'"2g)  di 
larghezza  tra  due  luci  per  avere  uno  spazio  sufficiente  pegli  spec- 
cKi,  gli  armadii  e  gli  altri  mobili  che  si  ha  l'uso  di  collocarvi. 
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Cantonate  e  pietre  riquadrate 

CliiamansI  cantonate  gli  angoli  di  un  fabbricato,  à  cui  si  dà 
ordinariamente  più  larghezza  di  quella  delle  spallette  acciò  ab- 
biano una  maggiore  solidità;  pietre  riquadrate  chiamansi  gli  an- 
<^o!i  delle  luci  delle  porte  e  finestre. 

Si  usa  l'attenzione  di  fare  delle  pietre  quadrate  molto  lar- 
ghe per  occupare  tutta  la  grossézza  del  muro  e  formare  al  tempo 
stesso  le  sue  due  faccie  esteriori. 

Esistono  pure  altri  membri  di  architettura  in  gran  hirmero  ; 
ma  troppo  lungi  ci  trarrebbe  il  loro  esame  e  oltrepasseremmo  i 
limiti  di  quest'opera.  Non  essendo- nostra  intenzione  che  di  dare 
soltanto  im  saggio  di  costruzione,  non  abbiam  fatto  per  così  dire 
che  sfiorar  la  materia.  Avremo  già  in  seguito  parecchie  occasioni 
di  entrare  in  diversi  particolari  sovra  molti  oggetti  cui  importa 
conoscere. 

Ora  passiamo  ad  esaminare  l'architettura  civile  sotto  il  rap- 
porto della  teoria,  cioè  a  dire  delle  regole  per  la  disposizione  dei 
fabbricati,  e  sotto  quello  altresì  della  pratica,  o  in  altri  termini 
della  costruzione. 


PRIMA    DIVISIONE 


TEORIA  DELLA  DISPOSIZIONE  DEI  FABBRICATI 


Xjo  scopo  dell  architettura  essemlo  quello  dell'utile,  è  a  tutta 
prima  indispensabile  di  ben  penetrarsi  della  destinazione  degli  e- 
diCzil  che  si  divisa  di  erÌ£cre. 

Nelle  costruzioni  private  studiar  devesi  di  ottenere  le  conve- 
nienze, l'economia,  la  solidità,  la  commodità,  ed  una  decorazione 
semplice  e  gradevole.  In  una  parola  la  bellezza  di  un  fabbricato  di 
simil  genere  consiste  nel  ben  inteso  rapporto  delle  parti  tra  loro, 
e  in  una  sairsia  combinazione  de" li  ornati. 

Questo  principio  fa  assai  ben  inteso  dai  nostri  antenati,  poi- 
ché secondo  essi  la  città  di  Tebe  era  stata  edificata  al  suono  della 
Lira  di  Anfione  :  la  qual  favola  ci  dà  a  conoscere  ch'essi  conosce- 
vano di  quanto  l'architettura  fosse  legata  coU'armonia,  la  renale 
non  è  altra  cosa  se  non  se  la  convenienza  delle  differenti  parti  per 
comporre  un  tutto» 

Se  non  che  per  ben  disporre  di  un  tutto,  fa  duopo  conoscer- 
ne le  vane  parti.  Facciamoci  dunrpie  a  studiarle,  percorrendo 
successivamente  i  diversi  elementi  degli  edifizli,  che  si  rapporta- 
no alle  costruzioni  private.  . 

CAPITOLO    I. 

Dei  fabbricati  ad  uso  di  abitazione 

I  fabbricati  ad  uso  di  abitazione  possono  dividersi  in  due  ca- 
tegorie ben  distinte:  le  case  cioè  innalzate  in  città  e  quelle  co- 
strutte alla  campagna.  Trattiamo  tosto  delle  prime. 
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AnTicoLo  L 
Abitazioni  di  città 

Tra  tutte  le  abitazioni  erette  nelle  città,  devonsi  distingue- 
re i  palazzi  in  cui  risiedono  i  principi  ed  i  grandi  e  gli  alloggi  de- 
stinati per  le  famiglie  opulenti.  Tutto  il  lusso  dell'arti  e  della  de- 
corazione vi  è  qui  prodigato  a  larga  mano.  Non  ispetta  però  a 
quest'opera  d'intrattenersi  di  queste  due  sorta  di  abitazioni,  che 
per  la  loro  estensione,  ricchezza,  destinazione,  ed  importanza  ri- 
chieggono una  profonda  cognizione  dell'arte  e  che  quindi  sono  di 
esclusiva  appartenenza  degli  architetti,  indispensabili  per  sorve- 
illiarne  l'esecuzione. 

Quindi  ci  occuperemo  unicamente  delle  abitazioni  private 
che  servono  di  alloggio  pel  proprietario. 

Una  abitazione  borghese,  secondo  le  convenienze  e  la  dispo- 
sizione del  terreno,  può  esser  locata  immediatamente  sulla  strada, 
ovvero  tra  un  cortile  e  un  giardino.  Le  prime  che  generalmente 
sono  case  ad  uso  di  locazione,  sono  distribuite  in  appartamenti 
separati;  il  pian  terreno  è  ordinariamente  composto  di  botteghe 
con  fondachi  e  magazzini,  e  talvolta  con  rimesse,  scuderie,  cor- 
tili e  cucine.  I  colmi,  ove  sovente  si  costruiscono  delle  stanze, 
sono  destinati  per  uso  dei  domestici. 

Le  seconde  non  vengono  ordinariamente  occupale  che  da 
commode  famiglie  che  voglionsl  viver  tranquille  lungi  dallo  stre- 
pito e  del  bisbiglio  inseparabili  dalla  vicinanza  delle  strade,  spe- 
zialmente nelle  città  popolose. 

Un  tale  inconveniente  viene  evitato  a  Londra  mercè  una 
assai  ingegnosa  disposizione  oh' è  rappresentata  dalla  Tav.  86, 
di  cui  ci  lacciamo  a  dar  qui  uno  sbozzo  succinto. 

Mancano  ivi  di  portoni  le  case  fabbricate  sulle  strade  prin- 
cipali del  quartiere  S.  James ,  non  che  quelle  abitate  da'  gran  si- 
gnori: non  ci  sono  che  piccole  porte  larghe  4^  piedi  all' incirca, 
decorate  uniformemente  da  due  o  quattro  colonne  doriche  coro- 
nate  di  un  frontone.  Piccole  strade  rimote  servono  ,  come  un 
quartiere  privato,  per  le  scuderie  e  le  rimesse.  Tutte  le  case  so- 
no di  quadrelli:    gli  appartamenti  soffittati:  i  telaj  delle  finestre 
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portano  internamente  un  paravento,  col  cui  mezzo  la  metà  della 
finestra  eh' è  a  contrappeso,  s'alza  e  sbassa  a  piacere  e  ver- 
ticalmente sull'altra  parte  mercè  la  pili  leggiera  impulsione:  que- 
sta spezie  di  apertura  è  conosciuta  in  Francia  sotto  il  nome  di 
finestre  a  ghillottina. 

Coteste  abitazioni  non  hanno  che  due  o  tre  piani,  non  com- 
prese le  cucine,  ed  i  locali  che  Stanno  inferiormente,  i  quali  rice- 
vono luce  da  un  fossato  o  piccolo  cortile,  largo  da  4  in  5  piedi 
che  domina  tutta  la  facciata  dell'edifizio.  Il  marciapiede  che  ter- 
mina le  strade  posa  sopra  vòlti  in  mezzo  ai  quali  è  praticata  una 
piccola  apertura  di  ^  a  8  pollici  di  cUametro  chiusa  da  una  lamina 
di  ferro  che  serve  ad  introdurre  il  carbon  fossile. 

Cotesto  marciapiede  è  separato  dalla  casa  per  un  inferriata 
guernita  di  due  supporti  ai  due  lati  della  porta  d'ingresso:  ai  sup- 
porti si  sospendono  i  riverberi,  ossiano  lanterne  a  gaz  idrogeno 
carbonato. 

Gli  aqquidotti  per  la  sgorgo  dell'acque  della  città  di  Londra 
sono  costrutti  di  quadrelli  ed  in  mezzo  alla  strada  sono  da  cia- 
scuna parte  diversi  tubi  di  legno  che  somministrano  acqua  ad  o- 
gnl  casa  mediante  un  piccolo  condotto  di  io  a  i5  linee  di  dia- 
metro. 

Le  grondaje  non  sono  visibili ,  e  non  gettano  sulla  strada  : 
l'acqua  del  tetti  vien  condotta  nella  doccia  da  un  tubo  apposito. 
L'inspezione  della  Tav.  86  supplirà  a  questa  breve  descrizione. 
A  smaltitojo  che  conduce  alla  riviera  le  acque  delle  strade:  B  tu- 
bo di  legno  che  mena  Tacqua  purificata  nei  diversi  quartieri  della 
città;  C  condotto  di  lega  di  ferro  adattato  al  tubo  di  legno  pegli 
incendli  ed  il  lavacro  delle  strade;  D  piccolo  tubo  che  fornisce 
d'acqua  le  case;  E  tubo  ordinario  di  ferro  o  di  piombo,  che  dal 
tetti  delle  case  conduce  l'acqua  nella  gran  doccia. 

Articolò  II. 
Case   di  campagna 

Per  case  di  campagna  s' intende  qui  non  un  fabbricato  desti- 
nato alla  coltivazione  di  un  podere  qualunque,  ma  di  un  edifizlo  in 


cui  alloggiarvi  una  famiglia  che  fugge  dallo  strepito  delle  grandi 
città,  e  viene  a  ricercare  in  mezzo  al  campi  il  riposo  e  la  quiete 
lunari  dal  rumore  e  dafrll  affari. 

Prima  di  fissare  lo  stabilimento  di  una  simile  abitazione,  dee 
aversi  attenzione:  i."  alla  salubrità  e  j)cr  conseguenza  ad  allonta- 
narla dalle  acque  stagnanti  e  dai  luoghi  bassi  e  paludosi:  2.°  alle 
communicazioni  onde  collocarla'a  portata  delle  miolLori  strade 
senza  però  fabbricarla  immediatamente  sui  confini  di  una  gran  stra- 
da, di  cui  in  generale,  s'è  possibile ,  dev'essere  distante  almeno 
di  cento  a  dugcnto  tese:  3.°  alla  situazione ^  la  quale  richiede  che 
sia  posta,  per  quanto  si  può  nel  centro  del  podere  ed  in  pianura, 
o  meglio  sovra  un  altipiano  per  renderne  più  commodi  gli  accessi: 
4."  a\\' oricìitaniento  11  quale  prescrive  di  rivolgerne  gli  angoli  con- 
tra  1  venti  pili  impetuosi  e  le  plaghe  meno  colpite  dalla  pioggia: 
h.°a\V  esposizione  per  fare  godere  della  vista  la  più  aggradevole: 
6,°  finalmente  ai  bisogni  e  le  viste  del  proprietario.  Tocca  a  lui 
bilanciare  siffatte  dillerenti  considerazioni ,  e  decidersi  per  la  po- 
sizione che  gli  offrirà  maggiori  vantaggi  e  meno  inconvenienti, 
essendo  ben  raro  di  poter  combinare  ogni  cosa. 

Articolo   III. 

Della  distribuzione  degli  appartamenti^ 
e  de'  loro  diversi  accessorii 

Perchè  un  appartamento  possa  dirsi  compiuto ,  locchè  è  già 
il  seirnale  di  una  certa  ac^iatezza  ne'  suol  abitanti „  esso  secondo  1 
nostri  usi  dcv'  esser  composto  almeno  di  cinque  locali ,  cioè  di 
un  anticamera  che  serve  di  sala  da  tavola^  di  un  salone  da  socie- 
tà ,  di  una  camera  da  letto.^  di  un  gabinetto^  e  di  un  guardaroba. 

j\e<rll  aiiporlamentl    di  mairoior  considerazione   si  ricercano 

oli  co 

dei  gabinetti  da  toeletta .,  un  gabinetto  di  ritiro^  dei  bagni ^  ne' 
quali  oltre  la  sala  da  bagno  trovasi  una  piccola  anticamera  .^  una 
stufa.^  una  camera  da  riyyojoec.  Finalmente  ve  ne  sono  degli  altri, 
■in  cui  richiede  la  convenienza  un  vestibolo^  parecchie  anticame- 
re .^  una  biblioteca  .^  una  sala  da  bigliardo .,  dei  quadri  ecc. 
i\       I  gabinetti,  le  camere  da  letto,  gli  stanzini  da  ritiro  devono 
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avere  molli  luoghi  da  disbrigo ,  al  qual  uso  per  lo  plh  serrono  i 
guardaroba.  ,     • 

Nella  distribuzione  di  un  appartamento  non  convicn  dimenti- 
carsi che  la  miglior  plaga  e  quella  di  levante  pe' locali  che  si  a- 
bitano  costantemente,  e  che  quella  del  nord  è  la  più  insalubre. 

Nelle  abitazioni  situate  tra  corte  e  giardino,  è  necessario  di 
elevare  in  quanto  è  possibile  il  suolo  del  pian  terreno  al  disopra 
tli  quello  dei  cortili.  Una  tale  avvertenza  oltre  di  allontanare  l'u- 
midità dà  alla  facciata  nobiltà  ed  eleganza,  e  permette  altresì  di 
•praticarvi  un  poggiuolo. 

Vestibolo  ■  . 

W  vestibolo  è  un  locale  comune  a  tutto  l'appartamento ,  e 
donde  si  comunica  con  tutte  le  altre  parli  :  esso  non  dee  con- 
tenere ne  mobili ,  ne  specchi ,  ne  tapezzerie. 

Scala  '        ■ 

Dopo  il  vestibolo  si  pongono  le  scale  il  cui  scopo  è  di 
rendere  communicanti  1  diversi  piani  del  fabbricato. 

È  cosa  importante  la  buona  esecuzione  di  una  scala,  e  ce 
ne  occuperemo  di  proposito  all'  articolo  costnizione, 

•.  Botte  glie 

Le  botteghe  sono  locali  posti  a  pianterreno  aperti  dalla  par- 
ie della  strada,  in  cui  vendonsi  le  mercanzie.  Un  tempo  le  botte- 
ghe erano  ^  come  .sono  ancora  quelle  di  alcuni  artigiani,  senza 
chiusura  durante  li  giorno,  e  la  notte  poi  si  chiudevano  con  assi 
e  sbarre  di  ferro  o  di  legno.  A'  dì  nostri  le  bottes-he  sono  corre- 
date  di  telaj  ed  Invetriate  decorate  con  un  lusso  sconosciuto  al 
nostri  maggióri.  L'interno  sovente  corrisponde'  alla  magnificenza 
della  decorazione  esterna:  la  disposizione  però  dell'interno  è  sem- 
pre dipendente  da  quel  ramo  di  commercio,  al  quale  si  addice  il 
nfercatante. 

Non  si  potrebbero  perciò  offrire  modelJi  per  l' interno ,  giac- 
PARTE  II.  '  4 
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che  lauti  se  ne  rlchictlereljbcro  quanti  sono  i  diversi  rami  d'Indu- 
stria. Basterà  quindi  presentare  due  modelli  del  dinnanzi.  Nella 
Tav.  87,  tutto  il  sistema  d'ornato  sarà  di  legno  ;  le  decorazio- 
ni possono  essere  dipinte  ovvero  eseguite  in  rilievo,  o  in  car- 
ton-pietra  della  fabbrica  Romagnesi.  Questi  ornamenti  sono  o 
dorali  o  dipinti  ad  olio,  secondo  la  lussuosità  che  vuol  darsi 
a  siffatti  dinnanzi..  I  lelaj  A,  e  i  sostegni  delle  porte  B  si  fanno 
ordinariamente  di  rame:  la  parte  CDEF  della  fig.  1.'^  sarà  for- 
mata di  Un  semplice  cristallo  senza  foglia  sul  quale  si  diplngpran- 
no  a  colori  gli  ornati  e  le  ligure.  Io  che  produce  il  più  gradevole 
effetto,  senza  impedir  per  nulla  la  vista. 

Anttcamera 

L' anticamera;  e  quella  stanza  che  precede  l' appartamento  r 
ordinariamente  è  la  sala  pei  domestici:  in  essa  non  devono  es- 
servi ornati.  , 

Sala  da  tat'ola 

La  sala  da  tai'ola  che  vien  dopo  immediatamente  alT  antica- 
mera e  che  talvolta  sta  in  luogo  di  essa,  dev'essere  quadrellatà  e 
non  di  tavole  ande  si  possa  lavarla  dall'untume  che  può  cadervi 
dai  cibi  durante  il  pranzo.  Ordinariamente  si  ricoprono  di  stucco 
a  più  colori  le  muraglie  di  queste  sale.  I  soli  mobili  ch'esse  com- 
portano sono  sedili  formati  di  solida  stoffa,  come  per  esempio 
di  marrocchino,  e  delle  piccole  tavole  per  disparecchiare,  le  quali 
per  quanto   e  possibile  si  nicchiano  negli  angoli. 

L'anticamera  e  la  sala  da  tavola  sono  per  ordinario  riscal- 
date da  una  stufa  comune  ad  entrambe:  possono  queste  stufe 
ricoprirsi  di  marmo,  ma  ordinariamente  sono  di  terracotta  di- 
pinte a  color  bronzo  0  granito:  oggidì  si  stemprano  questi  co- 
lori nella  birra,  poiché  questa  spezie  di  pittura  resiste  moltissi- 
mo all'azione  del' fuoco'.-      . 


Salone 

« 

11  salone  è  il  luogo  tll  cerimonia  ove  si  accolgono  i  fore- 
slicri,  e  quello  nel  quale  deve  dispiegarsi  il  maggior  lusso  e  ric- 
cliezza.  Altravalta ,  lorclic  i  costumi  erano  più  semplici,  non  si 
conoscevano  saloni  se  non  nei  palazzi  ò  ne'  pubblici  alberghi: 
negli  alloggiamenti  modesti  dei  privali  indicavansi  soltanto  sotto 
il  nome  di  sale 'di  società:  ma  oggidì  11  più  piccolo  borghese 
possedè  ciò   ch'egli   chiama  boriosamente  il  suo  salone. 

Ne' bei.  saloni  prodigansl  i  marmi ,  i  bronzi,  la  doratura,  la 
scultura,  e  sovrattutto  gli  specchi;  adornansi  di  statue,  di  lam- 
pade e  candelabri.  I  soUilti  portano  dei  dipinti  si  d'ornali  che 
di   arabeschi. 

Chiamansi  saloni  all' italiana  quelli  che  comprendono  due  pia- 
ni, e  che  sono  ordinariamente  illuminati  dalle  finestre,  del  piano 
superiore  :  spessissimo  una  tal  spezie  di  salone  ha  per  soffitto 
nna  cupola  fregiata  di  pitture  e  di  ornati. 

Camere  da  letto 

La  camera  da  letto  è  l' asilo  del  sonno  :  conviene  perciò 
situarla  lungi  dallo  slrcpilo  dei  cortili,  e  da  quanto  può  destare 
distrazione  :  generalmente  il  letto  si  colloca  in  faccia  alle  finc- 
sti'^e;  il  camino  deve  dividere  in  due  parli  eguali  il  lato  della 
camera  ov'  esso  è  posto. 

.  Questa  stanza  potrà  coprirsi  di  tapjiezzeria  ovvero  di  bel- 
la carta:  darassi  la  preferenza  al  color  verde  •  rapnorto  alla 
linta  di  una  camera  da  letto.  Il  verde  per  la  dolcezza  e  l'uni- 
lormilà  del  suo  colorito  contribuisce  a  produrre  quell'impressio- 
ne tranquilla  che  conviene  al  riposo.  L  mestieri  per  altro  tener 
sempre  a  memoria  che  l' eleganza  e  la  ricchezza  di  una  camera 
da  letto  dipendono  precipuamente  dalle  suppellellili  e  dalla  bel- 
lezza del  letto. 


*  Gabinetti 

crato  alla  rj 
riamente    viene    decoralo    con    un  ciclo    cominciando  dall' eslre 


Il  gabinetto  è  consacrato  alla  quielc  ed  alio  studio;    ordi- 
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mltà  del  sostegni:  il  rimanente  è  ricoperto  da  una  tinta  dì  im 
solo  colore  ornata  di  alcuni  quadri:  non  ci  devon  essere  ne  do- 
rature, n€  sculture:  un  solo  scrittojo,  uno  scaffale  per  le  carte, 
alcune  sedie  due  delle  quali  a  bracciuoli ,  devono  costituire  tutte 
le  sue  suppellettili. 

■  Guardaì-obe 

I  panni  ed  i  restiti  chiudonsl  entro  gabinetti  chiamati  giiav' 
darobe.  Vi  si  tengono  dei  grandi  armadii,  in  cui  ripongonsl  scal- 
fali,  e  ripostigli  per  drappi.  Conviene  usare  l'avvertenza  di  co^ 
struire  questi  locali  di  quadrelli  e  non  di  tavolati  che  potreb- 
bero servir  di  asilo   agli   insetti. 

Gabinetti  da  toeletta 

Potrebbe  dirsi  che  il  gabinetto  per  la  topletta  è  il  luogo 
ove  tengono  consiglio  le  Grazie.  Difattl  esso  è  destinato  per 
attillarsi  ed  acconciarsi.  Questo  luogo  dev' essere  di  mediocre 
estensione  ed  esattamente  impiallacciato:  ordinariamente  si  collo- 
cano dei  vasi  di  fiori  pósti  sovra  piccoli  pedestalli  :  gli  specchi 
devono  esservi  in  copia  senza  calcolarvi  la  Psiche,  ossia  grande 
specchio  portatile  destinato  espressamente  per  la  toeletta. 

Stanzino   da  ritiro 

Lo  stansino  da  ritiro  e  il  tempio  della  voluttà ,  e  la  parte 
dell'appartamento  consacrato  all'amore.  Dev' essere  decorato  di 
belle  e  ricche  tinte,  di  alcuni  specchi,  e  di  amabili  soggetti 
allegorici:  la  gran  luce  dev'essere  ottuttita  da  vetri  appannati  o 
veli  stesi  dinnanzi  le  finestre.  Per  un  tal  gabinetto  sono  indi- 
spensabili un  letto  di  riposo,  un  canapè,  un  soffà  alla  turca  od 
un  divano;  il  lóro  colore  e  quello. delle  tinte  deve  essere  dol- 
ce :  il  rosso  sarebbe  troppo  forte ,  il  giallo  produrrebbe  un  ri- 
verbero disaggradevole  ,  il  verde  comparirebbe  troppo  serioso  ; 
il  bianco,  il  vermiglio,  ed  il  turchino  del  cielo  sono  i  soli  co- 
lori che  possono  convenire  a  siffatto  dehzioso  ritiro,  il  quale  non 
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deve  produrre  che  dolci  emozioni  e  distribuire  la  voluttà  in  tutti 
i  sensi. 

Bagni 

È  generalmente  riconosciuto  che  1  Lagni  esercitano  la  piti 
salutare  influenza  sulla  ^  vita  e  la  salute  degli  uomini;  e  li  esera- 
pio  dei  selvaggi  ci  fa  «onoscere  che  il  loro  uso  è  anteriore  alla 
civilizzazione. 

I  Greci ,  i  Persiani  ed  1  Roraam  li  riguardavano  come  eser- 
cizii  salutari  ohe  aumentavano,  o  mantenevano  la  forza,  il  co- 
l'aggio  e  la  salute.  I  Greci  avevano  consacrato  le  loro. terme 
ad  Ercole,  e  collocati  dei  Lagni  a  fianco  ai  loro  ginnasii  o  pa- 
lestre. A  R.oma  sul  finire  della  repuLLlica  si  eressero  dei  La- 
gni.' I  Romani  ne  costrussero  in  seguito  di  numerosi  e  magni- 
fici, di  cui  ammiriamo  ancora  i  rimasugli  nei  paesi  che  appar- 
tenevano alla  loro  dominazione.  Vitruvio,  Plinio  ecc.  ce  ne  la- 
sciarono alcune  descrizioni.  Sembra  che  fossero  precipuamente 
formati  da  un  bacino,  o  serLatojo  destinato  a  fornire  l'acqua  a 
tutti  i  Lagni  (^aquariuin)YÒ^i  una  "saia  che  conteneva  dei  ofran 
•  vasi  di  rame  pieni  di  acqua  fredda,  tepida  e  calda  (vasariiim)  • 
del  Lagno  d'acqua  calda  (^calida  lai'atio):  di  tma  stufa  a  secco 
(calidarium^  laconicum):  di  una  stufa  umida  (i^a/^orar/wjw,  sii- 
datorium)'^  della  sala  da  rlnfiesco  ove  si  si  asciugava  il  sudore 
{frìgidarium)  della  piscina  o  Lacino  destinato  pel  Lagno  freddo 
(piscina^  frigida  la\'atio^  in  cui  potè  vasi  quasi  che  sempre  nuo- 
tare (^piscina  natatilis')  \  ò.q\\^  camera  in  cui  facevansi  le  fregagio- 
ni d"otio  (^elcvothesium)^  di  quella  in  cui  si  si  spogliava  e  ve- 
stiva (apodj^terium) ^  e  finalmente  di  un  ampio  forno  (hj-pocaii- 
stwn)  collocato  sotto  vasi  di  rame,  del  Lagno  d' acqua  calda 
e  di  due  stufe  cui  riscaldava  mercè  la  sua  vòlta  infocata ,  ed  a 
forza  di  tuLi  calorifici.  Il  Lagno  compiuto  consisteva  nel  passag- 
gio successivo  dell'apparato  d'acqua  calda  nelle   difierenli   sale. 

Sì  conosce  quanto  dovesse  essere  necessario  l'uso  frequente 
del  Lagni  presso  gli  antichi  che  non  portavano  Liancheria. 

Esso  però  non  lo  è  meno  per  noi,  ed  oggidì  non  avvi  per 
cos'i  dire  famitrlia  airiata  che  non  nosse<r<ra  una  stanza  da  La^no» 

O         '  *^  ICO  w 

Queste  camere  devono  essere  quiidrellate  di  marmo  o  di  pietra, 
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o  almeno  almeno  In  mattoni.  Il  bagnalojò  dev'essere  incastrato 
nel  niiadrellamenlo  in  guisa  di  non  sorpassarlo  jiiu  di  8  a  9  pol- 
lici (©.""a^)  giaccliè  senza  quest'avvertenza  si  durerebbe  trop- 
pa fatica  ad  entrarvi- 

Nella  costruzione  dei  bagnatoi  s'impiegano  ordinariamente 
la  pietra,  il  marmo,  il  legno,  la  latta,  fd  il  rame  stagnato.  Da 
(iiialclie  anno  in  poi  se.  ne  usano  anclie  di  cuojo  inverniciato  obe 
sono  assai  comodi  per  trasportarsi  da  un  luogo  all' altro".  Si  ab- 
Jjandonarono  quelli  dì  latta-  attesa  la  pronta   lero  ossidazione. 

S'inventarono  . parecchi  mezzi  di  riscaldar  l'acqua  dei  ba- 
gnato!., ma  quasi  che  tutti  vennero  dappoi  abrogati  pei  pericoli 
che  portan  seco,  e  si  fece  ritorno  all'antico  uso  di  riscaldar 
l'acqua  in  una  caldaja  separata  trasportandola  nel  bagno  mercè 
tubi  od  altro  mezzo  qualunque.  Ma  un  tal  metodo  e  dispendioso 
e  difticilc  ad  eseguirsi.  In  quest' .ultimi  tempi  però  un  calderajo 
di  Pariiri  cbiamató  Bizct  inventò  un  nniiarato  clic  dilcirua  o<rni 
pericolo  e  permette  di  riscaldar  1  aofjua  nello  stesso  bagnaiojo. 
Questo  ajiparato  è  descritto  sufGcientemente  dalle  fig.  i  e  2 
della  Tav.   88. 

La  lig.  1.  rappresenta  l'apparalo  intero  composto  del  Ijaijna- 
tojo  A,  del  fornello-caldaja  B,  della  cassetta  E  per  riscaldar 
le  bianclieric  e  la  colazione,  e  dei  tubi  FF  per  portare  i  va- 
pori del  carbone  in  un  camino  vicino  o  fuori  dell'appartamento. 
Avvi   pure  una  tromba  (i   di   cui  indiclieremo   l'uso. 

Ciò  clic  imporla  di  considerare  in  questo  apparato  è  il  for- 
nello-caldaja  I>  :  lo  si.  vede  di  profdo  nella  fig.  2.  H  fornello  è 
poslo  nel  mc'/zo  della  caldaja  in  ai  s'introduce  il  carbone  pel 
tubo  p  clic  cade  sidla  inferriata  A,  deponendone  le  ceneri  nella 
]iartc  e.  per  i;ni  s'introduce  I  aria  necessaria  alla  combustione 
ccin  jiili  o  meno  rapidità  seoondo  che  si  apre  il  casscltino  II  fi^j.  i. 

Il  fornello  (i  lig.  2.  e  da  ogni  parte  avviluppalo  da  un  in- 
(  aniiciamento  di  rame  cb'è  dappertutto  distante  dal  fornello  di 
2  pollici  e  172.  In  questo  vano  0,0,0,0.0,  si  riversa  da  princi- 
l'io  1  acqua  fredda,  e  in  esso  riscaldasi.  All' incamiciamento  si 
add.'iltano  due  tubi  uno  dei  quali  n  orizzontale  e  l'altro  77!  in- 
clinato di  basso  in  allo.  Cotesti  <liie  tubi  sono  saldati  nel  ba- 
gnaìojo  come  si   vede  in   Gel)   li^^.    i  . 
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Ciò  Leu  inteso  è  facile  a  concepirsi  la  circolazione  dell' a- 
cqaa.  Quando  è  riempiuto  il  Lagnatojo  sino  al  disopra  del  tu- 
bo C,  si  trova  pure  riempiuta  tutta  la  calda ja  B  f:lacclic  essa 
comunica  col  hajrnatojo  mediante  1  due  tubi  CD.  Quando  il  for- 
nello e  acceso,  riscaldasi  l'acqua  nella  caldaja;  e  siccome  è  aoto 
che  l'acqua  Iredda  è  pili  pesante  della  calda,  questa  entra  nel 
bagnatojo  pel  tubo  C  onde  occupare  la  parte  più  elevata,  e  nel 
tempo  stesso  l'acipia  fredda  entra  nella  caldaja  pel  tubo  D:  e 
questo  movimento  di  circolazione  continua  incessantemente  sino 
a  che  tutta  l"  acqua  del  bajrnatojo  sia  giunta  alla  stessa  tempe- 
ratura; quando  il  bagno  è  assai  caldo  si  estingue  il  fuoco  chiu- 
dendo il  cassetlino  H. 

Quando  si  vuole  accendere  il  fornello,  si  alza  il  turaccio- 
lo I,  che  chiude  il  tid)o  Iv:  in  questo  tubo  introducesl  un  pez- 
zo di  ramo  curvo,  che  serve  a  sgomberare  le  ceneri  che  pos- 
sonvi  essere  sull'inferriata,  ed  a  farle  cadere  nel  casseltmo  li, 
col  mezzo  del  quale  si  levano  via:  Si  ripane  poi  il  cassettino, 
che  si  lascia  aperto  a  metà:  s'introduce  poscia  il  carbQne  ne- 
cessario con  una  palelt-a  rhc  ha  la  forma  di  (|ue'  piccoli  stromenti 
di  latta  di  cui  si  servono  i  vcmlitori  di  tabacco  per  prendere 
questa  polvere  dai  vasi,  e  versarla  nei  cartocci  di  cai  ta.  Colla 
stessa  paletta  la  i[uale  ^ntra  liberamente  nel  tubo  K.  gettansi 
nel  fornello  alcuni  carboni  accesi,  apponendovi  il  turacciolo  I  e 
per  Istabllire  la  corrente  d'aria  si  brucia  un  pò  di  carta  entro  il 
cas?etlino  li:  allora  il  fuoco  non  istà  molto  ad  accendersi,  ed  ad 
ardere  con  attività.  ^leiUanie  questo  fornello-caldaja,  1  acqua  del 
bajjno  si  riscalda  nello  spazio  di  'f.')  minuti  al  pili  nella  state,  e  la 
(|uello  ili  un  ora  In  inverno. 

La  cassetta  E  è  costruita  nella  stt:ssa  «rulsa  del  lornello-cal- 
daja,  cioè  a  dire  che  ha  come  quest' ulliujo  un  incamiciamcnto 
che  veste  11  tubo  FF.  Tra  questo  liiviliqipo  e  la  cassetta  jionesl 
dell'acqua  che  riscaldata  dal  tubo  versa  nell'  iiiterna  un  calore 
sufLclenle  per  riscaldare  la  biancheria  e  la  colazione» 

!Ncl  recipiente  teste  accennato  s'introduce  Tacqwa  mercè  il 
cannello  ]\I:  se  ne  versa  soltanto  sino  all'altezza  di  S  pollici,  giac- 
che altrimenti  riscaldandosi  si  s|)anderebbc  al  di  fuori  col  dilatar- 
si; una   slaza  O  di  rame  gratinata  .   che  si  pone  entro  il  plccol» 
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tubo  N  mostra  quando  l' acqua  è  fjiunta  a  queir  altezza.  Essi  cin- 
que pollici  d'acqua  devono  esser  versati  prima  di  accendere  il  for- 

nello^  *      . 

La  cassetta,  quale  fu  da  noi  descritta,  e  attraversata  dal  tubo 
da  camino  del  fornello,  e  sostenuta  da  grossa  mensula  di  ferro  P 
in  forma  di  una  T  fermata  sulla  parete  del  bagnatojo.  Allo  scat- 
tar della  vite  Q  si  vuota  1'  acqua  quando  no»  occorre  di  prendere 
il  bagno,   e  quella  del  baguatpjo  si  fa  sgorgare  dalla  chiave  W. 

Sull'orlo  del  bagnatojo  è  raccomandata  una  tromba  aspiran- 
te G,  clic  serve  a  prendere  delle  docciature:  R  è  un  braceio  di 
ferro  applicato  alla  tromba:  esso  sostiene  la  leva  clie  fa  muovere 
lo  stantuffo:  il  suo  centro  di  moto  è  in  Z.  Il  bagnajuolo  impugna 
il  manico  S ,  e  lo  agita  per  far  muovere  lo  stantuffo:  T  è  il  fusto 
o  manico  dello  .stantufto:  U  una  traversa  piatta  che  abbraccia 
l'orlo  del  bagnatojo  e  serve  a  fissare  col  mezzo  della  vite  V  Ja 
tromba  in  modo  stabile:  X  tubo  di  cuojo  piti  o  men  limgo,  che  sì 
adatta  da  un  capo  col  cannello  della  tromba  e  dall'altro  coi  di- 
versi tubi  di  metallo  mediante  le  viti  di  pressione  YY. 

La  forma  degli  ordiisii  dei  tubi  metallici  che  pongonsi  all'e- 
stremità del  tubo  X  varia  secondo  la  diversa  parte  del  corpo  sn 
cui  vuoisi  far  caelcre  la  docciatura. 

Questa  ino^eirnosa  maniera  di  riscaldare  i  lìasTni  garantisce 
come  si  vede  dalle  emanazioni  dei  gas  deleterii  che  vengono  por- 
tati al  di  fuori  mercè  il  tubo  FF. 

Nei  paesi  meridionali,  come  per  esempio  nella  Spagna,  si 
pongono  nelle  corti  e  ne' giardmi  dei  recipienti  d'acqua  i  quali 
esposti  nel  corso  del  giorno  ad  un  sole  ardente,  somministrano 
alla  sera  per  la  famiglia  una  spezie  di  bagni  domestici  la  cui  spesa 
è  assai  tenue. 

\.i  sono  ancora  dei  bagni  a  vapore:  essi  però  appartengono 
alla  medicina. 

Le  sale  da  bagno  sono  talvolta  provedute  di  stufe  che  riscal- 
dansi  sia  col  mezzo  di  condotti  colorifici,  sia  introducendo  il  va- 
pore dell'acqua:  ma  conviene  usar  l'avvertenza  di  praticare  all'e- 
sterno un'apertura  che  si  chiuda  ed  apra  a  volontà  onde  evitare 
l'eccessivo  calore,  e  la  soverchia  rarefazione  dell'aria. 

Finalmente  nelle   grandi  abitazioni  si  colloca  in  prossimità 
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delle  sale  da  bagno  una  camera  da  letto  destinata  al  riposo  quan- 
do si  esce  dall'acqua.  Questa  camera  è  addobbata  con  tutta  sem- 
plicità, ed  è  quasi  che  sempre  corredata  di  un  piccolo  deposltorlo 
pe'  testiti. 

Bibliotèche 

La  biblioteca  e  un  locale  destinato  a  contenere  gran  copia 
di  libri  disposti  con  ordine  entro  a  scaffali:  conviene  aver  l'avver- 
tenza di  introdurvi  il  lume  da  un  solo  lato  onde  non  affaticare  so- 
verchiamente la  vista,  o  ciò  che  sarebbe  ancor  meglio,  di  rice- 
ver la  luce  dall'alto  sempre  che  possa  permetterlo  la  località. 

Se  la  biblioteca  ha  molta  altezza,  convièn  praticare  alla  di- 
stanza di  8  a  9  pollici  del  pavimento  (a.^So  a  3  metri)  delle  gal- 
lerie pensili ,  colle  qutili  communicasi  per  mezzo  di  piccole  scalet- 
te poste  negli  angoli  ond' evitare  il  rischio  di  salire  per  iscale 
troppo  alte.  In  mezzo  alla  biblioteca  coUocausi  delle  tavole  co- 
perte di  tappeti  ad  uso  di  lettura. 

Convien  forse  meglio  che  cotesti  locali  siano  mattonati  piut- 
tostochè  intavolati,  giacche  i  quadrelli  hanno  il  doppio  vantaggio 
di  raccogliere  meno  polvere  e  di  non  alloggiare  i  sorci. 

Nel  caso  di  freddo  possono  disporsi  sotto  le  tavole  dei  tap- 
peti; ma  non  conviene  usare  ne  stufe  ne  camini  ond' evitare  le 
occasioni  d'incendii:  a  questo  oggetto  sarebbe  anche  utile  di 
costruire  le  porte  d'ingresso  di  ferro  o  di  lastra,  e  guernlre 
dello  stesso  metallo  le  imposte  delle  luci  d'elle  finestre. 

.  Cucine 

Molte  cause  concorrono  a  rendere  insalubri  le  cucine;  si  co- 
noscerà quanto  importi  di  scemarne  l'azione  pensando  alla  quan- 
tità dipersbne,  che  in  forza  del  loro  stato  sono  condannate  a 
passar  la  loro  vita  in  questa  spezie  di  officiMc  malsane,  dond'es- 
se  succhiano  i  germi  di  parecchi  morbi.  Tutti  quelli  che  inda- 
garono le  proporzioni  della  mortalità  tra  le  diverse  classi  e  con- 
dizioni, la  rinvennero  mai  sempre  preponderafite  tra  1  cuochi. 
.  D'altronde  sono  facili  i  mezzi  di  ripararvi"^  bastando  costrui- 
PARTE  II.  •  5 
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re  1  fornelli  «li  cucina  sotto  la  capanna  del  camino,  il  cui  con- 
dotto sia  alto  e  largo. 

La  fig.  3  della  Tav.  88  indica  il  piano  generale  di  una  cu- 
cina fatta  costruire  da  Arcet. 

A  sono  fornelli  sotto  la  capanna  del  camino";  b  forno,  per 
pasticcierie ,  il  cui  camino  termina  sotto  la  capanna  principale  ; 
K  fornello  portante  una  caldaja  destinata  a  diverse  operazioni 
un  pò  maggiori  :  la  si  adopera  per  cuocervi  1  legumi  in  gran 
quantità  tanto  ad  acqua  che  a  vapore ,  per  farvi  il  ranno ,  scal- 
dar-l'acqua  di  un  bagno.  Il  fumo,  di  questo  fornello  è  condotto 
da  un  tubo  di  latta  /  nel  gran  corpo  del  camino ,  che  può  ser- 
vire a  richiamarlo;  e  acquajo;  d  tavola  da  cucina;  e  fusto  di 
legno;  f  fontana,  g'  credenza;  hh  porte  della  cucina  e  cantina; 
ìj  luci  delle*  finestre,  m  girarrosto  collocato  al  di  sopra  della 
caldaja  K'^  esso  pnò  communicare  il  moto  "allo  spiedo  posto  di- 
nanzi il  camino  a ,  e  agli  altri  spiedi  da  cuoco  che  pongónsi  di- 
nanzi le  chiocciole  BB. 

L'insieme  dei  diversi  oggetti  sotto  la  capanna  del  camino 
componesi ,  come  si  vede  nella  fig.  3  Tav.  88  e  fig.  i  Tav.  89 
1.°  di  un  focolajo  comune  da  camino  a  compreso  tra  i  due  cor- 
pi dei  fornelli  C  e  M:  questo  focolajo,  come  accenna  la  fig,  1 
Tav.  89  e  munito  di  una  catena  da  fuoco  ove  si  eseguiscono 
le  operazioni  di  cucina  che  richiedono  un  fuoco  largo  e  della 
fiamma:  può  porvisi  lo  spiedo  quando  non  si  vuole  collocar  quello 
da  cuoco  davanti  una  delle  chiocciole,  e  può  starvi  pure  la  pen- 
tola. Generalmente  vi  si  accende  fuoco  spezialmente  quando  un 
gran  freddo  rende  necessario  di  scaldar  la  cucina;  esso  può  rin- 
tuzzarsi a  piacere  coprendolo  di  una  piastra  nn  di  getto,  sulla 
quale  può  posarsi  la  gratella.  E  utile  di  porre  cotesla  piastra  nei 
casi  difficili:  quando  si  cuocono  molte  vivande  ad  un  tempo  e 
mandano  molto  fumo,  si  può  allora  lasciare  un  passaggio  suffi- 
ciente tra  l'estremità  della  piastra  ed  il  muro  acciò  il  fumo  del 
locolajo  rt ,  se  è  acceso,  ^assl  nel  camino.  Per  accelerarne  il 
trasporto  e  dissipar  tutti  1  vapori,  convlen  restringere  i  pas- 
saggi per  cui  l'aria  si  porta  nel  gran  corpo  del  camino:  a  tale 
oggetto  si  chiudono  quant'  è  possibile  le  cortine  UU  che  scor- 
rono lungo    le  verghe    di  ferro,    e  tengonsi  aperti    1    finestrini, 
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clie  somministrano  tlell'arìa  esterna  in  proporzione  di  quella  che 
viene  altrove  portata. 

La  unione  dei  fornelli  in  un  solo  corpo  di  costruzione  C 
presenta  sei  fornelli  di  getto  rotondi  o  quadrati ,  ed  una  navi- 
cella da  pesce  D.  Questi  fornelli  hanno  tutti  il  loro  coperchio 
di  lastra  di  ferro  o  di  getto ,  e  col  mezzo  di  porte  ad  incastro 
EF  si  può  spegnere  il  fuoco  nei  fornelli  stessi  senza  bisogno  di 
spegnitojo. 

Da  questi  fornelli  può  ottenersi  a  piacere   più  o  meno  ca- 
lore col  mezzo  di  gratelle  di  riserva ,  i  cui  bastoni  sono  in  cia- 
scuna a  differente  distanza:  s'impiegano  i  più  stretti  quando  vuol- 
■     si  avere  minor  calore  e  bruciare  meno  quantità  di  carbone. 

BB  fig.  3  Tav.  88  e  fig.  i  Tav.  8g  indicano  due  chioc- 
ciole per  uso  di  arrostire.  Esse  sono  di  terra  cotta  o  di  getto. 
Questa  qualità  di  fornelli  sono  abbastanza  conosciuti  pei  loro  van- 
taggi onde  poter  dispensarsi  di  qui  ricordarli. 

M  fig.  3  Tav.  88  e  fig.  1,  3  e  4-  Tav.  8()  è  una  piastra  di  get- 
to che  copre  un  fornello  di  getto  o  lastra ,  di  cui  le  fig.  3  e  4 
della  Tav.  88  fanno  vedere  le  disposizioni  interne  del  focolaio  e 
delle  scanalature  at,  i,  e,  t?,  e,/",  per  cui  circola  il  fumo  sotto  la 
piastra. 

Questa  piastra  serve  per  tavola  quando  non  si  scalda  il  forno; 
ed  a  tener  calde  le  vivande  quando  si  accende. 

Le  lettere  U,  V,  X,  fig.  i,  3,  4^,  Tav.  89  indicano  il  forno, 
ilfocolajo,  il  luogo  per  la  cenere  e  le  porte  che  vi  corrispon- 
dono. 

Q  è  il  piano  del  fornello  per  le  vivande  inventato  da  Harel 
incastrato  nella  fabbrica. 

I  tubi  P,  R  fig.  2  del  forno  e  fornello ,  di  cui  si  è  detto  so- 
pra, si  costruiscono  sotto  il  cavo  della  capanna  del  camino:  sono 
guarniti  di  chiavi  per  moderarne  il  trasporto,  ed  ottenere  meno 
caler»  quando  si  vuole.  • 

Le  cortine  U,  U,  col  mezzo  delle  quali  si  aumenta  il  traspor- 
to sono  poscia  incollate  ed  impregnate,  se  si  vuole,  di  una  solu- 
zione salina  di  borace  {fosfato  di  ammoniaca)  che  le  rende 'dif- 
ficilmente combustibili.  Essi  portano  nell'estremità  inferiore  delle 
palle  di  piombo  acciò  la  tensione  non  possa  trarle  nel  camino. 
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Queste  conine  oltre  che  aumentare  a  piacere  il  conducimen- 
to  del  calore  hanno  anche  il  vantaggio  di  diminuire  il  riscalda- 
mento della  cucina  nella  state;  Inoltre  il  camino  serve  a  stabilire 
una  ventilazione  refrigerante  ;  bastando  a  ciò  di  tener  aperti  i  fi- 
nestrini ,  e  le  cortine  distanti  per  la  larghezza  tutto  al  più  di  quel- 
la del  camino. 

La  dg.  5  rappresenta  la  parte  superiore  del  camino  di  cuci- 
na: vedesl  che  la  disposizione  delld  lastra  di  latta  inverniciata  che 
la  copre,  non  restringe  punto  il  passaggio  come  fanno  l  coperchi 
ordinarli,  e  ciò  è  utile  per  conservare  a  questo  camino  principale 
un  forte  conducimento. 

Fig.  2.  Questo  spaccato  verticale  indica: 

P  il  tubo  di  latta  del  forno. 

R  tubo  di  latta  del  fornello  da  vivande. 

U  cortina  della  capanna  del  camino  sostenuta  da  palle  di 
piombo,  e  scorsoja  sovra  bacchette  di  ferro. 

Z  luce  di  finestra  traforata  in  una  dell'estremità  della  capan- 
na del  canilno  che  serve  a  dar  lume  all'interno  del  camino,  ai  for- 
nelli ec. 

O  vah  ula  che  serve  per  chiudere  a  piacere  il  corpo  del  ca- 
mino. Chiudendosi  questa  valvula  in  inverno  quando  tutti  1  fuochi 
sono  smorzati,  si  scalda  la  cucina  senza  farvi  fuoco ,  bastando  a 
ciò  l'uffizio  del  fornelli j  le  cortine  lasciansi  aperte,  e  chiusi  i  fi- 
nestrini. 

11  plano  di  costruzione  teste  descritto  non  si  raccomanda  u- 
nicamente  pe' suoi  elfetti  salutari,  ma  slancerà  per  l'economia 
nel  combustibile,  potendosi  unirvi  que'  fornelli  ed  apparati  che 
meglio  sortiscano  l'effetto:  d'altronde  esso  permette  che  si  ado- 
peri carbon  fossile  ne'  focolaj  dei  fornelli  che  scaldano  la  caldaja 
ed  il  forno,  ed  è  noto  che  avvi  dei  paesi  in  cui  la  legna  è. a  caro 
prezzo ,  e  quella  del  carbon  fossile  lo  è  assai  poco. 

Nel  terminar  qijesto  articolo  osserveremo  che  convien  possi- 
bilmente mattonare  le  cucine  di  selciato  mantenendovi  delle  pen- 
denze per  lo  scolo  dell'acque;  e  meglio  ancora  costruirle  a  vólto 
quaiido  la  situazione  lo  permetta. 

Talvolta  le  cucine  sono  corredate  di  una  dispensa,  di  un 
lavatojo^  di  Icgnaja^  di  un  luogo  in  coiì/.une  ove  mangiano  1  do- 


mestici,  e  di  una  crederiza  su  cui  si  pongono  le  fruita  e  simili.  La 
miglior  plaga  per  le  cucine  è  quella  del  nord;  e  per  le  credenze 
quella  a  levante. 

Le  cucine  e  le  credenze  ordinariamente  si  costruiscono  a 
pianterreno ,  ed  anche  di  sovente  in  un  piano  sotterraneo ,  onde 
evitare  l'incommodità  dell'odore  che  ne  esala. 

Camini 

Si  è  molto  discusso  per  sapere  se  i  camini  fossero  in  uso 
presso  gli  antichi;  i  pochi  modelli  che  ci  rimangono  e  l'oscurità 
dei  precetti  di  Vitruvio  intorno  questo  particolare  diedero  a  cre- 
dere a  taluni,  che  le  stufe  col  cui  mezzo  i  nostri  ma£:£Ìori  scalda- 

•'  co 

vano  intieri  appartamenti ,  avessero  fatto  loro  neghgere  questa 
parte  del  fabbricato. 

Contro  tali  asserzioni  si  rispose  con  citazioni  ineluttabili. 
Dapprima  si  questionò  sullo  stesso  vocabolo  derivante  dal  latino 
caminàta  composta  da  caminus  che  procede  dal  greco  Kxinvof^  ap- 
poggiali all'autorità  di  Virgilio: 

Et  j ani  summa  procid  villarum  culmina  f umani  ;  non  che  sa 
quella  di  Appiano  Alessandro ,  il  quale  nel  narrare  in  qual  guisa 
sr  fossero  salvati  coloro  ch'erano  siali  colpiti  dalle  barbare  pro- 
scrizioni dei  triumviri,' dice  che  appiallavansi  sotto  i  tetti  e  per 
entro. i  camini. 

Aristofane  in  una  delle  sue  commedie  introduce  il  vecchio 
Pollcreonle,  rinchiuso  in  una  stanza,  donde  tenia  scappare  per 
l'uscita  del  camino. 

Svetonio  ci  fa  sapere  che  rimase  incendiata  la  camera  di  Vi- 
lellio  perch' erasi  appiccato  il  fuoco  al  camino  ec. 

In  una  parola  concorrerebbero  esenipii  in  folla  a  corroborare 
all'  uopo  silfatta  opinione ,  ne  può  rivocarsi  in  dubbio  che  i  ca- 
mini non  s'ieno  stali  in  uso  presso  gli  antichi. 

Generalmente  i  nostri  caiiiinl  colla  loro  piolliplicazlone  e  for" 
ma  di  costruzione,  portano  per  la  maggior  pirle  seco  l'inconve- 
niente del  fumo. 

Talvolta  riesce  diflficilissimo  di  determinar  precisamente  ciò 
che  può  produr  del  fumo  in  uà  camino,  dipendendo  ciò  da  infin  te 
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circostanze  e  da  cause  spesso  così  rìmote ,  e  sì  poco  visibili  che 
per  conoscerle  fa  d' uopo  di  esaminare  profondamente. 

Possono  dividersi  tali  cagioni  in  esterne  ed  interne. 

A""iscono  le  esterne  quando  un  camino  è  locato  nella  direzio- 
ne  di  parecchi  venti  o  riceve  questi  venti  stessi  per  ripercussione 
attesa  la  prossimità  dei  fabbricati,  o  finalmente  se  trovasi  in  si- 
tuazione di  essere  per  lunga  pezza  esposto  ai  raggi  solari. 

Hanno  luogo  le  cause  interne  quando  un  camino  è  troppo 
largo  in  proporzfone  della  sua  altezza ,  quando  il  focolajo  non  ha 
la  profondità  conveniente,  o  finalmente  quando  le  porte  e  le  fine- 
stre dell'appartamento  chiudono  troppo  esattamente. 

Per  ovviare  a  tali  inconvenienti  i  pratici  applicano  delle  ven- 
tose che  conducono  l'aria  dal  di  fuori,  e  quando  non  possono  ri- 
tirar l'aria  esterna  dalle  parti  laterali  o  inferiori  del  focolajo,  la 
fanno  entrare  dall'alto  praticando  nel  camino  stesso  un  condotto 
col  mezzo  di  una  linguetta.  Ma  oltre  la  perdita  di  calore  prodotto 
da  tali  disposizioni  si  ha  pure  là  spiacevole  sensazione  di  aver  di- 
nanzi 11  focolajo  una  corrente  di  aria  fredda. 

Si  è  anche  tentato  di  collocare  suU'  alto  del  camini  del  co- 
perchi di  gesso  o  terra  cotta  ond'  evitare  il  riflusso  occasionato 
dal  vento,  non  che  delle  banderuole,  che  non  presentano  mai  al 
vento  lo  sbocco  del  fumo.  Talvolta  ponesi  anche  una  calotta  o 
piastra  di  latta  dolcemente  curvata,  e  sostenuta  orizzontalmente  da 
Tre  o  quattro  montanti  a  4o  o  45  centimetri  dall' orlo' del  camino. 
Questa  lastra  di  latta  impedisce  all'acque  piovane  di  penetrare 
nel  camino ,  ed  ai  ratrtrl  solari  di  far  ostacolo  all'  uscire  del  fumo. 

J  DO 

La  fig.  5  della  Tav.  89  n'offre  un  modello. 

Del  resto  è  a  considerarsi  un  camino  a  quella  guisa  di  un  for- 
nello, o  piuttosto  di  una  stufa  composta  di  due  parti,  11  focolajo 
in  cui  operasi  la  combustione ,  ed  1  prodotti  eh'  evacuano  1  pro- 
dotti gazosi  di  tale  combustione  e  ne  deterpilna  il  conducimento. 
Quando  si  accende  fuoco  nel  focolajo,  svolgesi  11  calore,  l'aria 
che  trovasi  nel  tubo, diviene  rarefatta,  e  le  sue  molecule  si  sepa- 
rano. Dall'aumento  del  suo  volume  risulta  la  diminuzione  della 
«uà  densità  o  gravità  specifica:  allora  il  fumo  trovando  minor  re- 
sistenza in  questa  parte,  trabocca  nel  tubo  del  camino,  la  cui  stes- 
sa temperatura  s'inalza  progressivamente  ed  aumenta  la  forza  di 
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quel  moto  ascendente  tanto  più  necessario  quanto  P  acido  carbo- 
nico formato  dalla  combustione  per  essere  più  pesante  dell'aria  e- 
sterna  tenderebbe  a  stabilire  un  conduclmento  d'alto  in  basso,  se 
l'elevazione  della  temperatura  non  determinasse  T ascensione  di 
questo  gaz. 

Si  è  detto  teste  che  1  camini  rimandano  il  fumo  quando  i  con- 
dotti son  troppo  larghi,  e  che  gli  appartamenti  sono  strettamente 
chiusi.  Infatti  in  questo  caso  il  conduclmento  si  fa  subito  estrema- 
mente forte,  e  si  genera  nell'appartamento  una  vera  ventilazione, 
di  cui  si  si  accorge  facilmente  dal  freddo  sensibile  che  si  prova 
nelle  parti  del  corpo  opposte  al  fuoco.  D'altronde  la  porzione  di 
ossigeno  {aria  vitale")  che  svolgesi  nel  focolajo  essendo  molto  più 
considerabile  che  non  è  quella  necessaria  ed  assorbita  dalla  com- 
bustione ,  non  si  trova  ben  presto  più  nell'appartamento  una  mas- 
sa d' ai-la  atmosferica  sufficiente  per  alimentare  questa  combustio- 
ne, e  sì  stabilisce  allora  nel  condotto  del  camino  un  conduclmento 
d'alto  In  basso,  che  può  Invero  supplire  al  difetto  d'aria,  ma  che 
mantiene  e  fa  refluire  con  esso  nell'appartamento  il  fumo  che  op- 
ponesi  al  suo  passaggio. 

Questa  dissertazione  ci  conduce  naturalmente  all'esame  di  un 
fenomeno  assai  straordinario ,  che  si  verilìca  particolarmente  sul 
finire  del  verno  ed  al  prlncijuo  di  primavera. 

Accadde  talvolta  in  questa  stagione  dell'anno  che  tutto  ad 
un  tratto  s'innalzi  di  alcuni  gradi  la  temperatura  dell"  atmosfera  ; 
l'aria  contenuta  negli  appartamenti  trovasi  allora  molto  più  fredda 
dell'aria  esterna,  la  quale  cercando  di  porsi  in  equilibrio  precipi- 
tasi nel  camino:  e  si  stabilisce  una  corrente  discendente,  ma  l'aria 
che  discende  dal  tubo  si  satura  così  compiutamente  dei  difieremi 
gaz  contenuti  nella  fuliggine,  che  si  sente  nell'appartamento  un 
odore  di  fumo,  mentre  sovente  non  avvi  in  tutta  l'abitazione  un 
solo  camino  acceso. 

Nella  costruzione  dei  camini  è  di  somma  importanza  l'esame 
del  materiali  eh'  esser  possono  adattati  alla  formazione  dei  loro 
condotti  o  tubi. 

Molti  camini  sono  costruiti  di. gesso,  ovvero  in  quadrelli  po- 
sti in  taglio;  ed  alcuni  in  istoviglie  di  terra.  Tali  costruzioni  so- 
no viziosissime  e  possono  dar  occasione  a  frequenti  iuccndii:  quan- 
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do  la  fulio-o-ine  ammassata  in  colesti  condotti  prende  fuoco .^  l"alta 
temperatura  sviluppandosi  tutto  ad  un  tratto  fende  o  fa  cadere  in 
rottami  i  materiali  che  formano  le  loro  pareti:  ben  presto  la  fiam- 
ma investe  i  pezzi  di  legno  più  vicini,  «d  il  fuoco  glierniisce  po- 
scia rapidamente  tutte  le  parti  dell' edifizio.  Alcuni  altri  camini  so- 
no formati  di  quadrelli  posti  in  piatto  .^  nei  quali  può  svilupparsi  il 
fuoco  senza  ne  risulti  danno  alcuno  immediato;  ma  allora  il  peri- 
colo esiste  al  di  fuori ,  poiché  le  scintille  lanciate  dai  condotti  ar- 
denti possono  venir  projettate  molto  da  lungi  s'pvra  qualche  ma- 
teria combustibile  o  dalla  forza  del  calore,  o  da  quella  del  vento 
quando  soflia  con  qualche  violenza. 

Courlier  architetto  ed  ispettore  della  Borsa  di  Parigi  ha  ima- 
cinato  di  far  costruire  dei  quadrelli  gettati  in  forma  si  che  ad  o- 
gni  quattro  di  essi  vi  sia  im  condotto  cilindrico  di  g  a  io  pie- 
di di  diametro;  ce  ne  vogliono  di  due  forme  perchè  le  commetti- 
ture si  trovino  tagliate  sovrapponendo  i  filari  gli  uni  sugli  altri 
(V.  fig.  6  Tav.  89).  I  camini  costruiti  in  questa  guisa  sono  più  fa- 
cili a  nettarsi  che  non  gli  angolari;  basta  ripassarvi  pili  volte  un 
«piccolo  fascetto  legato  nel  mezzo  con  una  corda;  un  capo  di  essa 
viene  tenuto  da  un  uomo  al  basso  del  camino  e  fa  scendere  il  fa- 
scetto: un'altra  persona  posta  sulla  parte  superiore  tira  l'altro  ca- 
po della  corda,  e  trae  a  se  il  fascio,  e  cosi  si  procede  sino  a  che 
siasi  slaccata  tutta  la  fuliggine  (in  Inghilterra  adoperasi  per  que- 
sta spazzatura  una  scopa  granata  cilindrica);  e  ckllo  stesso  mezzo 
si  fa  uso  per  ispazzarie  i  camini  rettangolari  stretti,  ma  ordinaria- 
mente rimane  una  quantità  più  o  meno  di  fuliggine  negli  angoli, 
e  dopo  una  tal  spazzptura  può  manifestarsi  il  fuoco. 

Questa  disposizione  dei  tubi  dtl  camino  diminuisce  sensibil- 
mente la  spesa  ed  offre  inoltre  il  ^ran  vanta^crlo  di  ridurre  la  lar- 
irhezza  della  canna  a  dimensioni  molto  pili  addattate.  Infatti  le 
canne  attuali  dei  camini  presenta  ordinariamente  una  sezione  di 
un  quarto  di  metro  quadrato.  Ora  supponendo  all'aria  calda  nna 
celerità  di  due  metri  per  secondo,  locchè  non  è  gran  cosa,  si  ve- 
drà che  per  questa  sezione  passano  1800  metri  cubi  per  ora;  quin- 
di l'aria  di  una  stanza  di  100. metri  cubici  si  rinnoverà  diciotto 
volte  in  un'ora;  mentre  la  più  parte  dei  camini  non  danno  ora  che 
un  due  o  tre  per  cento  del  calore  del  combustibile  che  vi  si  brucia. 
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Da  ciò  si  scorge  di  quanta  importanza  sia  il  fliminulrc  per . 
quanto  è  possibile  la  sezione  del  condotti  da  eamino. 

Da  qualclie  tempo  per  costruire  dei  camini  cilindrici  si  è  ten- 
tato di  adoperare  tubi  di  getto.  Ciò  presenta  il  vantaggio  di  una 
maggiore  solidità,  e  nelle  alternative  di  temperatura  le  condensa- 
zioni o  dilatazioni  rapide  s'  operano  uniforniemente  :  ma  dall'altro 
lato  si  perde  una  parte  considerevole  di  calorico,  sapendosi  che 
questo  vapore  elastico  attraversa  molto  più  facilmente  il  gelto  ohe 
non  la  pietra,  i  mattoni  o  il  gesso.  Perciò  uno  degli  effetti  che  so- 
vfattutto  debbesi  aver  in  mira  di  conseguire  nella  costruzione  di 
simili  condotti,  si  è  di  renderli  suscettibili  di  trattenere  pel  più 
lungo  tempo  possibile  il 'calore  onde  facilitare  l'atlraimcnlo  ;  poi- 
ché se  la  temperatura  dell'aria  rinchiusii  nel  tubo  non  fosse  che 
di  alcuni  gradi  piìi  alta  eli  quella  dell'atmosfera,  potrebbe  stabilir- 
si l'equddjrio  in  un  punto  qualunque  del  camino,  e  con  ciò  si  ren- 
renderebbe  impossibde  di  far  inalzare  il  lumo  al  di  là  di  tal  punto; 
mentre  anzi  non  tefiderebbe  che  a  discendere  a  motivo  delle  dlfi'e-  • 
renti  sostanze  ridotte  dalla  combustione  allo  stato  di  vapore.  E  per 
questa  ragione  1  corpi  che  sono  meno  conduttori  del  calore  sono 
anche  i  più  propri  a  tal  genere  di  costruzione,  ed  un  tubo  da  ca- 
mino agirà  tanto  meglio  quanto  pili  sarà  gross.o  il  materiale  di  cui 
è  formato. 

Si  è  creduto  altra  volta  che  convenisse  tener  elevato  perpen- 
dicolarmente il  tubo  dei  camini,  ed  era  perciò  necessario  che  il 
camino  di  un  piano  superiore  stesse  a  lato  del  tubo  di  quello  del- 
1  appartamento  inferiore,  e  a  misura  che  si  moltiplicavano  1  piani, 
i  camini  delle  parti  elevate,  sovra  lo  stesso^piano  si  trovavano  tra- 
sportati verso  un' estremità  della  stanza,  ovvero  formavano  degli 
enormi  spprti. 

In  oggi  si  è  riconsciuto  esser  vantaggioso  per  l'uscita,  del  fu- 
mo di  costiuire  i  tubi  sovra  una  linea  obbliqua,  con  che  i  cTiminl 
di  diversi  appartamenti  possono  trovarsi  tutti  sovra  un  medesimo 
piano.  Solamente  si  piegano  più  o  pieno  i  tubi  perchè  passino  gli 
•uni  vicino  agli  altri:  ordinariamente  i  tubi  dei  camini  si  praticano 
n«lla  spessezza  stessa  del  muro. 

Per  evitare  il  guasto  della  parte  dei  condotti   o  tubi   che  s'i- 
nalza sopra  il  tetto,  convien  impedire  qualunque  infiltrazione  d'a-' 
PARTE  II.  6 
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.niiie  i)iovane  <!;ilia  jiarlc  siipL'rioi-o:  lo  die  facilmente  sj^oUiene 
otìllocando  sul  tre  ultimi  ordini  di  mallonì  una  jnastra  di  rame  di 
dimensione  tignale  alla  sezione  esteriore  dei  -camino  e  forata  nel 
rnezzp  con  un' aperlura  eguale  al  passaggio'  od  aperlura  interna  di 
esso  camino.  Finalmente  si  ottiene  lo  stesso  efletto  ed  anche  più 
economico  ponendo  il  penultimo  ordine  di  mattoni  secchi  so- 
vra mi  hanno  di  mastice  hituminoso  liquefatto,  cui  con  una  leg- 
ijiera  pressione  si  fa  montare  nelle  commettiture.  ' 

Tornando  ora  al  focolare  del  camini ,  noteremo  che  11  calo- 
re ,  che  altro,  non  è  che  la  sensazione  prodotta  dalla  presenza  del 
calorico  ,  propagasi  in  due  guise  ,  per  contatto  cioè  e  per  irradia- 
mento: soltanto  per  quest'ultimo  mezzo  il  colore  si  fa  sentire  ne- 
gli appartamenti  mercè  i, camini.  Ora  essendo  stato  riconosciuto 
da  lutti  i  fìsici  di  oircldì  che  jrrirradlamenti  del  calorico.  a£riscono 
all' incirca  come  quelli  della  luce,  per  ciò  un  camino  tanto  meglio 
lunzlonefà  quanto  il  focolajo  sarà  disposto  in  guisa  di, mandare  un 
maggior  numero  di  raggi:  e  quindi  l'invenzioriè  di  que'  camini  al- 
largati detti  alla  lìumfor.t  dal  nome  del  loro  autore;  essendosi  di 
poi  conosciuto  che  le  pareti  del  focolajo  marcate  colle  lettere  XY 
nella  tìg.  2  della  Tav.  90  devono  formare  unitamente  al  Irontone 
o  piastra  un  angolo  di  i35°,  vale  a  dire. tre  angoli  semiretti. 

Da  quanto  abbiam  detto  il  calore  sarà  tanto  più  riflettuto  da 
queste  pareti  quanto  esse  saranno  formate  di  materiali  poco  con- 
duttori del  calorico.  Perciò  sono  a  proposito  il  gres,  la  pietra  e 
sovrattutto  il  mattone,  ed  importa  moltissimo  che  sleno  dipinti, 
bianchi  perchè  un  tal  colore  riflettendo  maggior  calore  riflette  pu- 
re maggior  luce  degli. altri  ,  e  ove  si. potessero  pulire  perfetta- 
mente si  otterrebbe  una  temperatura  più  alta. 

Parrà  certamente  strano  a  taluni  che  si  eseluda  n^lla  forma- 
zione di  queste  pareti  il  ferro  e  in  generale  qualunque  metallo  :  e 
dllattr  ciò  si  oppone  alleidee  generalmente  ricevute  in  tale  argo- 
niento:  nondimeno  è  fondato  sopra  verità  fisiche  e  riuniferose  espe- 
rienze. 

Epilogando:  perchè  un  camino  sia  costruito  convenientemente- 
fa  d'uopo  :  ■  . 

i."  Che  il  tubo  abbia  tutto  al  più  una  sezione  di  9  a  10  pollici 
di  dlailietro. 
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2."  Che  lì.  focolajo  sia  disposto  in  guisa  clte  le  parti  laterali 
facciano  colla  piastra  o  frontone  un  angolo,  di  1 35°. 

3.°  Che  queste  parti  laterali  siano  costrutte  di  mattoni  o  gres. 

4."  Che. tutto  l'interno  del  camino  sia  dipinto  a  bianco. 

5,°  Che  il  tubo  s'infletta  entro  la  spessezza  del  muro   secondo; 
lyia  linea  piìi  o  meno  obbliqua.* 

6."  Finalmente  che  r.estremità  del  tubo  sia  guarentita  dalla 
pioggia,  dal  vento  e  da'  raggi  solari  mediante  un  apparalo  sul  gu- 
sto di  quello  tracciato  nella  fig.' 5  della  Tav.  8g. 

Questo  rapido  saggio  intornio  ai-camini  ingenerale  ci-parve 
n  ecessano  anzi  di  passare  aRa  descrizione  del  camino  calorifero 
che- al  presente  si  sostituisce  ai  camini  antichi,  di  cui  era  necessa- 
rio, di  far  .prima  conoscei'e  gì' inconvenienti  per  toglierne  la  causa,, 
ed  apprezzare  i  diversi  mezzi  di  perfezionamento  introdotti  in  que- 
sta parte  così  necessaria  delle  nostre  abitazioni. 

Descrizione  del  camino  calorifero  (Tav.  90  .fig.  3,  3,  4'j) 

{Jn  condotto  ossia  ventosa  A  introduce  l'aria  fredda  dal  di 
Inori  in  un  serbatoio"  B  posto  sotto.il  focolajo.  Quest'aria  dilatasi 
pel  calore,  -e  s'innalza  per  entro  leggieri  tubi  F  collocati  da  cia- 
.^cun  lato  del  focolajo  i  quali  s'incrociano  •orizzontalmente  sotto 
la  tavoletta  D-  Con  tale  disposizione  questi  tubi  sentono  j' effetto 
del  calorico  che  ritiene  il  fumo  al  momento  in  che  esso  sviluppasi 
dal  combustibile  ardente  ;  l'aria.in  essi  rinchiusa  termina  di  scal- 
darsi, passa  negli  appartamenti  col  mezzo  .di  bocche  calorifere,  e 
•sostituisce  l'aria  atmosferica  assorbita  dalla  combustione.  In  tal 
Siiisa  è  tolta  la  causa  prmcipale  del  fumo  de*  camini,  procedente 
dalla  mancanza  d'aria  negli  appartamenti. 

1.1:1  piastra  del  conlramuró  e  poco  elevata  essendo  sormontata 
«la  una  lastra. di  getto  E  fatta  a  telajo,  mobile  che  può  impiccio- 
lire G  ingrandire  il  passaggio  del  fumo  e  moderare  od  accrescere 
la  combustione  ;  può  servire  a  spegnere  il  fuoco  in  caso  d'incen- 
dio coli  intercettare  qualunque  passaggio  d' aria. 

•  i^uando  si  vuol  riscaldare  tutto  1' appartamento  si  chiude  in- 
teramente la  piastra  E  tirando  la  catena  da  fuoco  I:  la  fiamma  ed 
il  fumo.mont-ando  allora  sotto  la  tavolelta  fanno  discendere  il  fu- 
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mo  entro  i  condotti  ÈE  ed  ivi  inalza  di  più  la  temperatura  dell'a- 
ria rinchiusa  nei  tubi  EF  e  ripassa  finalmente  mediante  le  'apertu- 
re GG  per  Iscaricarsi  nel  condotto  principale  H. 

Quando  si  vuole  accendere  il  fuoco  si  apre  la  piastra  in  guisa 
di  lasciar  passare  il  fumo  immediatamente  nel  condottò  H  e  per 
ciò  si  allenta  la  catena  I.  •  .         . 

Del  resto  questa  piastra  presenta -altresì  il  vantaggio  di  po- 
ter intercettare  qualunque  comunicazione  Ira  l'aria  esterna  e  la 
interna  quando  la  temperatura  di  quest'ultima  è  al  disotto  di  quel- 
la atmosferica,  e  può  pure  impedire  all'aria  esterna  d'introdursi 
nell'appartamento  durante  la  notte.  •  • 

Nella  travers.a  o  montante  da  camino  trovasi  chiusa  una  stuoja 
R.  di  rame  o  latta  sostenuta  da  un  contrappeso ,  e  che  s'  alza  ed 
abbassa  a  piacere  senz' alcuna  manovella,  col  semplice  mezzo  di  un 
anello  o  rappina  attaccataaUa  stuoja  in  maniera  ch'essa  può  servi- 
re di  parafuoco  e  portella  quando  non  è  acceso.  Abbassandola  a 
certa  distanza,  il  fuoco  s'accende  come  in  una  stufa  senza  che  oc- 
corra soffiarvi,. e  quando  è  accaso*,  si  alza  la  stuoja,  la  quale  resta 
nascosta  nel  montante  del  camino. 

Faremo  osservare  che  acciò  1  tubi  F  dlebo  risgitamenti  sensi- 
bili, convien  tlar  loro  le  maggiori  dimensioni  possibili  a  motivo  del 
poco  calore  specifico  dell'aria,  eh' è  per  3, 200  volte  minore,  di 
quello  dell'acqua. 

In  sostanza  la  quantità  di  calore  diffusa  nell'appartamento  col 
mezzo  dei  camini  caloriferi  è  almeno  tre  volte  maggiore  di  quella 
comunicata  dal  camini  ordinarli.-  Avvi  il  vantaggio  di  portar  que-. 
sto  calore  nelle  parli  dell'appartamento  le  più  lontane  dal  cammo 
evitandosi  l' inconveniente  del  fumo.  Il  celebre  chimico  Thcnard 
che  fece  costruire  camini  di  questa  specie  nelle  proprie  stanze  ri- 
mase soddisfa_tto  della  loro  riuscita. 

Si  fa  in  ofTffi  mòlt' uso  di  camini  collocali  tra' balconi ,  cioè 
a- dire-  che  il  locólajo  occupa  il  vano  del  balcone.  Jri  tal  guisa 
il  fumo  ijuiniiendo  sotto  la  tavoletta  del  camino  si  dlrig-e  lateral- 
mente  e  scappa  pel  due  tabi  collocati  da  ciascun  lato  nelle  spallet.- 
te.  Mercè  tale  disposizione  si  ha  il  vanlarririo  di  scaldarsi  col-  ^o- 
dcre-  della  veduta  esteriore.  Ordinarianlente  alle  finestre  non  si 
pongono  telaj ,  ma  si  chiudono  con  mi  gran  cristallo    e  talvolta  ap- 
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plìcasl  anche  mio  specchiò'  tra  la  grossezza  ilei  raiui  che  posa  so- 
vra girelle  in  maniera  che  al  tramontar  tl^el  giorno  si  può  traspor- 
tarlo sul  camino  a  oóprire  il  cristaHo,  e  cosi  impedire  la  vista  -al 
di  fuori.  Questa  disposizione  fu  da  noi  adottata  in  alcuni  dei  nostri 
modelli. 

Terminei-emmo  il  presente  articolo  col  notare  che  si  perde" 
molto  calore  per  via  delle  pareti  delle  porte,  balconi  ec.  Difatti 
queste  pàrrti  sono  estremamente  sottili  e  trovandosi  in  contatto 
coll'aria  esterna  il  calorico  si  pone  prontamente- in  .equilibrio  ab- 
bandonarnlo  la  stanza,.  Iri  Inghilterra  nonché  in  mólti  paesi  set- 
tentrionali si  previene  questo  inconveniente  col  porre  delle  dop- 
pie vetriate  con  buon  mastice,  lasciando  tra  esse  un  intervallo  di 
6  a  8  millimetri.  Questa 'disposizione  poco  costosa  presenta  del 
Tantaggl  considerevoli. 

.     .  Caloriferi  ' 

Invéce  di  aver  nelle  case  un  tanto  numero  di  canoini,  sa- 
rebbe cosa,  assai  più  semplice  di  adottare  un  sólo  sistema  gene- 
rale di  scaldare,  donde  si  otterrebbe  un  riflessibilissinio  risparmio 
non  solamente  pei  privati  ma  altresì  per  l'intera  nazione;  della 
qnal  verità  si  rfvrà  facilmente  a  convinpersi  .riflettendo  che  nella 
sola  Parigi  consumasi  1,000,000  di  chilolitri  di  legna  il  cui  va- 
lor medio  è  di  1 5, 000,000  di  franchi^  e  che  il  consumo  di  com- 
buslibili  d'ogni  specie  ohe  fa  la  Francia  supera  5oo,ooo,ooo  di 
franchi. 

Ma  si  durerà  "fatica  a' mighorare  il  suo  modo  di  scaldare  at- 
teso c.hé  l'abitudine  presa  di  veder  il  fuoco  sui  camini  ne  ha  co- 
stituito per  cosi  djre  un  bisogno,  o  almeno  uncapriccio  al  quale 
saranno   sempre  sacriGcate   le  migliori   costruzioni   pirotecìiiche. 

Eppure  l'esempio  delle  sale  pegll  spettacoli,  per  le  manifat- 
ture, le  botteghe,  i  seccatoi  ce.  che  vengono  costantemente  ri- 
scaldati col  mezzo  di  caloriferi^  dovrebbe  aprir  gli  occhi  sul  gran 
costo  che  importa  una  i>sanza  sì  poco  ragionevole.  Noi  però  non 
diremo  che  poche  parole  intorno  i  caloriferi,  persuasi  inlimanieiitc 
come  slamo,  che  una  cicca  pratica  farà  per  lunga  pezza  ancora 
inciampo   ad  ogni  miglioramento  in,  tale  rapporto. 
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Per  calorifero  s'intende  ogni  costi'uzione  propria  a  riscaltla- 
re  più  o  meno  economicamente  l'interno  di  un  fabbricalo  qua- 
lunque. Ci  limiteremo  a  parlar*  soltanto  dei  caloriferi  ad  aria  e 
dei  caloriferi  a  vapore. 

Caloriferi  ad  aria.  Questi  apparati  sono  ordiii'arlamcnte  com- 
posti di  tubi   cilindrici  di  ferro   gettato   aventi   la  grossezza  di   8 
a    IO  lince,    impiombati    entro    un  fornello  di  mattoni  •  praticato 
j>cr  solito,  sotto  il  fabbricato.   Si  fanno  rientrare  questi"  tubi  per 
3   o  4   volle  nel  fornello  acciò   che  la  fiamma  del  focoFajo  gì  in- 
vesta contiguamente   di  guisa  che  l'aria    in  essi  contemita.  si  ri- 
scaldi fortemente.   Cotesti  tubi  principali  comunicano   poi  con  al- 
tri-  di  rame    che    trasportano    il    calore    negli   appartamenti    me- 
diante' l'estremità  inferiore  vicina  al  fcn-nello;  poiché  l'aria  dila- 
tata essendo   più  leggiera  .tende    a  sollevarsi,  e  cosi   riscalda  le 
parli   tutte   della -stanza.    Puossi   ancora   aumentare    il   calore    la- 
sciando-i  tubi  esterni  sotto   la  forma  di  colonne,  pilastri   ec.   in 
modo   che   l'aria  atraoslerica  si  riscaldi  pel- contatto-  delie  super- 
ficie fortemente  riscaldate   esse   stesse  dall'aria  bruciante- rinchiu- 
sa nell'interno.   Questi  tubi  di  rame  devono  aver   la   grossezza  di 
una  linea  all' incirca.  .         '  . 

Il  vanta o-f^io  che  «i  ottiene  di  questa  maniera  di  scaldare  si  e 
che  non  occorre  se  nanun  solo  focolajo  ^er  tutte  le  diverse  parti 
del  fabbricalo:  circostanza  clic  riesce  di  grande  risparmio!,  giac- 
che col  moltiphcare    il  namero  dei  focolai  si  aumentano    pure   le 

■  perdite   del  calore. 

Caloriferi  a  vapor  d^ acqua.  Anche   con  questo  sistema  non 

■  abbisogna  che  un  solo  focolajo,  e  siha  inoltre  l'immenso  van- 
taggio di  togliere  qualunque  pericolo  d'incendio,  potendosi  sta- 
bilire 11  fornello  a  grande  distanza  dai  luoghi  che  devono  venir 
riscaldati  dal   vapore. 

L'  apparato  consiste  in  una  caldaja  di  rame  che  sarà  tanto 
più  solida  quanto  più  la  sua  formasi  avvicinerà  a  quella. di  una 
sfera  o  di  un  cilindro  a  fondo  emisferico:  ess?i  dev'essere  colloca- 
la sul  focolajo  in  modo  che  la  maggior,  parte  possibile  della  sua 
.superficie  sia  a  contatto  colla  fiamma  ,  essendo  lo  svolgimento 
del  vapore  in  ragion  diretta  delle  pareli  della  caldaja  che  sono  e- 
spóste.  all' aria  bollente. 


Qiianlo  ai  tubi  convicn  tlistingiicr  quelli  che  servono  a  liscal- 
(larc'e  queUi  clie  (Icvono  condurre  il  vapore  dalla  caldaja  al  luoj^o 
cui  vuol  riscaldarsi  :  qucsL'ullimi  devono  èssere  piecoli  e  conerli 
con  i)olvere  di  carbon  secco  eh'  è  una  sostanza  assai  cattiva  con- 
duHrice  det  calore  e  per  conseguenza  propria  ad  impedire  il  ral- 
iijeddauiejito. 

Al  contrarlo  gli  altri  tubi  devono  jiresentare  la  "maggior  su- 
perficie possibile,",  ed  essere  Ihtonhcati  <li  una  mano  di  colore  ap- 
pannato-che- facilita  l'irradiamenlo  del  caloric'o,  ed  avere  circa 
2  niilimclrr  di  grossezza.  . 

In  questi  tubi  il- vapore  cbntlensasi  e  lascia  sprigionare  il  ca- 
lorico che  lo  teneva  in  istato  di  fluido  elastico;  La  quantità  tìi  . 
questo  calorico  è  tanto  più  con^Hlerè volt  quanto  il  vapore' trovasi 
ad  una  pressióne  piti  alta.  I  tubi  <levon  esser  posti  orizzontalmente 
con  una  les-gierissimrf  inclinazibne  ,  e  non  v'erticali  perchè  allora 
l'acqua  risultante  dalla  condensazione  si  raccoglierebbe  nel  basso 
del  tubo  e  produrrebbe  uno  spiacevole  remore. 

.Per  minorar-.poi  la  spesa  del  combustibile  si  riversa  nella  cal- 
daja quest'  acqua  che  ancora  contiene  del  calorico*  e  che  richiede 
una  minor  produzione  di  calore  per  esser  di  nuovo  l'idotla  allo 
stato  dj  vapore. 

La  natura  delcombustilflle  da  impiegarsi  preferentemente  di- 
pende dalle  località,  e  dal  poter  calorifico  delle  varie  sostanze  prò-  . 
prie  a  quest' uso.  Perciò  secondo  i  paesi  si  dovrà  far  uso  di  legna, 
torba,   carbon    di   terra   ec.  ' 

•Non  abbiamo  dato  che  una  scorsa  superficiale  a  questi  diversi 
metodi  di  riscaldare  perchè  i  limiti,  della  nostra"  opera  non  ci  per-* 
mettono  di  entrane  in- maggiori  particolarità,  e  ci  limitammo  a  far 
conoscere  soltanto  i  vanlag-iii  che  si  avrebbero  cos'adottarli.  Si 
potranno  poi  leggere  tnll'e  le  circostanze  più  minute  in  tale  rap- 
porto nel  Dictiortnaire'  tcchnologicjUG  lics  arts  et  metiers  .agli  ar.- 
ticoll  CAa/e«r,.  Qalorifèrcs ^  Chauffage ^  Cheminées  ec^i^'A    ' 

Fo2nc'  '  ■ 

Chiamasi  foo-na  un  luogo  a  vòlto  praticato  sotto  le  cantine  di 
un  fabbricato,  lìcr  solito  selciato  di  gres  sovra  uno  strato  di  i8' 
pollici  d'argilla  ben  impastala.  •  ^ 
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Con  questo  mezzo  si  potrebbero. forse  impedire  le  inhltrazio- 
ni ,  ma  non  si  rimedia  al  puzzo  -sovente  insopportabile  che  le  fo- 
£jne  esalano  per  le  case  spezialmente  ne.. tempi  -piovosi  ed  umidi. 
Quindi  quelle  invenzioni  clie  si  conoscono  sotto  il  nome  dì  luoghi 
ali  ino-jese.,  di  cui  si  modificarono  in  mille  g-uise  la  forma  senza  pò- 
ter  «riunó-ere  a  to<rliere  efucàceraente  il  male.,  e  «er  cui  noi  non  ci 
occuperemo  |)unto.  ' 

iVel  1821  il  meccanico  Mathieu  riportò  unBvcve.tto  per  un'in- 
venzione eh' egli  chiamo  fosse  portatili  inodore.  Nel  luogo  più- co- 
modo della  casa  si  costruisce  un  sotterraneo  di  5  piedi  in  quadrato 
e  di  G  sotto  il  vòlto* capace  di  contenere  4  botti  in  piedi  disposte  in 
.  quadco.  A  18  0  20  pollici  della  sua  origine  nel  sotterraneo,  il  tubo 
delle  latrine  si  bipartisce  per  éondur  gli  escrementi  nelle  due  botti 
che  seno  le  piìi  lontane  dall'ingresso  il  qual  viene  interamejite  chiu- 
so dalla  porta:  le  maferie  fisse  scendono  al  fóndo,  le  liquide  sopra- 
iiuotano,  e  quando  queste  due  botti  ne  son  ripiene,  si  riversano 
col  mezzo'  di.  un  tubo  di  scarico  nelle,  due  bottr  del  dinanzi.  Tosto 
che  esse  son  riempiute  ó  all'incirca,  si   levaiio  via,  sostituendone 

dell'altre   colla  masiriore  facilità.^  e  sènza  che  sparo-asi  il  meno- 
mo ^  r*     o 

nio  odore  per  la  casa.  ■ 

Questi  apparati  fanno  le  veci  delle  vecchie  fosse  :  esentuano  1 
proprietarii.da  dispendiose  riparazioni,  e  dalla  costruzione  delle 
latrine  eh' è  costosissima.  Impediscono  pure  la  filtrazione  delle  ma- 
terie e  Ideile  orine  che  troppo  spesso  trasudano  per  le  latrine  e 
ranno  a  perdersi  o  nelle  cantine,  o  nel  pozzi  delle  case  vicine  e 
ne  corrompono  le  acque<  Esse  hanno  pure  il  vantaggio  di  guaren- 
•tir  da  ogni  odore  s^  prima  che  durante  l'estrazione  <Ielle  materie. 

Discretissima  è  la  spesa  tanto  per  la  loro  costruzione  quan- 
to per  la  manutenzione.  Oli  imprenditori  iVon  richieggono  per  la 
durata  di  ogni  contratto  che  fanno  coi  proprietarii  che  la  sola 
spmma  dr  4°  franchi  per  anno  pagabile^  a  ciascun  trimestre 
€011  franchi  10;  con  pili  franchi  2  per  l'estrazione  di  ciascuna 
bòtte  di  miiterla.  •     •         • 

Benché  tali  costruzioni  non  siano  prive  di  merito,  non  poV 
sono  però  essere  paragonate  con  quelle' imaginate  dal  dotto,  e 
taoderno  D'Arcet  per  torre  l'insalubrità  alle  latrine  ed  ai  ces- 
si.   Il  sistema  da  lui  adoperato    è  senza  dubbio  il  migliore,  poi- 
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clic  oltre  togliere  r effetto,  ne  distrugge  pure  la  causa.  Questi 
mezzi  so|io  facili  ad  essere  dovunque  applicati  ;  tuttavolta  la  fa- 
cililq^arà  maggiore  ove  si  tratti  di  nuovi  fabbricati,  avendosi 
allora  la  libertà  di  dirigerli  a  proprio  grado.  Perciò  il  governo  ' 
farebbe  benissimo  di  prescrivere  ai  proprietarii ,  e  spezialmente 
agli  architetti  di  non  impiegarne  di  differenti. 

Passiamo  a  dare  un'idea  dei  procedimenti  che  furono  ap- 
provati dal  Consiglio  di  Sanità,  e  posti  in  opera  col  miglior 
successo  a  Parigi  nel  1816  all'ospitai  S.  Luigi,  e  nelle  latrine 
pubbliche  inventate  da  Cheniè,  slvada  des  Filles- Saint-Thomas 
dirimiietlo  alla  strada  des  Cólonnes  a  Pariiri. 

Qiicslo  mezzo  già  noto,  applicato  da  molto  tempo  per  la 
salubrità  della  galleria  delle  mine  e  tante  volte  proposto  per 
rinnovar  l'aria  negli  ospitali,  iie'pozzi  e  smaltitoi  infetti,  con- 
siste -nello  svolgere  la  ventilazione  mediante  il  riscaldamento 
dell'aria. 

La  figura  1  della  Tavola  90  rappresenta  il  taglio  verticale 
di  una  casa  in  cui  vi  sono  otto  condotti  di  lalrma:  la  parte 
orizzontale  del  tubo  è  rappresentata  dalla  fogna  CIID.  I  tubi 
di  discesa  AC  sui  quali  i  bacini  e  le  seggiole  AA,  formano  la 
seconda,  curvatura  dello  stesso  tubo.  Finalmente  BD  rappresen- 
ta  il   gran   camino  di  richiamo. 

Per  determinar  la  ventilazione  in  questo  camino  di  richia- 
mo ,  basta  di  mantenere  ad  una  temperatura  poco  alta  uno  o 
più  punti  nella  parte  verticale  di  questo  gran  corpq  di  camino; 
1  ai^ia  esterna  richiamata  dal  moto  ascensionale  in  tal  guisa  pro- 
mosso, entrerà  nelle  stanze  /,  mediante  le  parti  mobili  /,  /,  e 
si  precipiterà  incessantemente  nei  bacini  AA  secondo  la  direzio- 
ne ACHDB,  andando  a  disperdersi  nell'atmosfera  ed  uscendo  per 
1  estremità  B   del  camino  di  richiamo  (1). 

Oltre  i  mezzi  di  ottenere  nel  camino  di  richiamo  una  corren- 
te continua  costruendo  questo  camino  di  materia  conducente  il 
calore  come  sarebbe  getto,  latta,  sottili  linguette  di  stucco  e  si-. 

(1)  Cotesta  eslrcniità  superiore  del  camino  di  ricbiamo  può  essere  terminata  da 
una  gola  di  lupo  fatta  a  banderuola  com'  è  indicato  nella  fig.  i.  o  con  qualunque  altro 
.mezzo  atto  ad  evacuare  il  fumo  garauteudusi  dal  vento.  A  tutte  queste  coudizioni  sup- 
plisce  un  cappello  di  latta.  '  " 
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nilH,  e  costruendolo  quanto  piìi  possibile  viclnoai  punti  che  sono 
naluralmente  1  più  caldi  degli  altri  camini  ec.   avvi  pure  degli  al- 
tri espedienti  al  quali  è  talvolta  necessario  ricorrere  per  oHenere 
una  corrente  più  forte  a  proprio  arbitrio. 

La  stufa  R  (fig.  i)  il  cui  tubo  d'aspirazione  T  trae  l'aria 
dalla  fossa,  .e  il  tubo  di  sfogo  dell'aria  combusta  x.^  oc^  ce  che  va  a 
riscaldar  l'aria  del  gran  camino  di  richiamo  BD,  accenna. ad  uno 
di  siffatti  espedienti.  Nel  punto  S  del  camino  si  vede  che  può  an- 
cora farsi  uso  per  determinare  la  corrente  aSccnsIonale  calorifera 
della  fiamma  di  un  quinquet  ^  di  «na  lampada  o  di  un  becco  a  gas 
Idrogeno  nel  .tempo  slesso  the  la  lucè  che  sviluppasi  può  venir 
trasmessa  da  un  quadrato  dì  vetro  S  collocato  davanti  il  punto  lu- 
minoso e  dar  così  luce  ad  una  scala  e  simili. 

Cantine 

lue  cantine  sono  locali  sotterranei  per  solito  a  vòlto  prati- 
cate tra  1  muri  maestri  di  un  edifizio.  La  disposizione  delle  canti- 
ne viene  determinata  dalla  disposizione  e  dal  numero  dei  muri  di 
facciata,  e  del  muri  di  spartlmento  cui  dovranno  portare  le  fonda- 
menta dell'  edifizio.  La  lorb  elevazione  si  estende  dal  fondo  solido 
su  cui  poggiano  le  fondamenta  sino  al  livello  del  suolo  esteriore  e 
talvolta  un  po',  al  di  là  quando  si  voglia  dare  un  basamento  al  pian 
terreno ,  ed  alzarlo  di  alcuni  gradini  sovra  la  strada  pubblica  o 
sovra  1  cortili.  Quando  le  cantine  praticate  naturalmente  In  qua- 
lunque guisa  tra  i  muri  di  fondamenta  non  bastano,  si  estendono 
sotto  1  cortili. 

L'esperienza  insegna  che  una  cantina  a  vòlto  e  p'fantata  in 
terra  per  la'  profondità  di  4-  iwetrl ,  conserva  in  ogni  stagione  una 
temperatura  presso  à  poco  eguale.  Si  preferiscono  «le  vòlte  a  tuttor 
sesto  a  quelle  che  sono  ad  arco  stiacciato  perchè  hanna  maggior 
solidità ,  e  costano  meno  a  costruirle.  Ma  siccome  la  larghezza 
.della  cantina  è  determinata  da  quella  dell' edifizio  che  si  vuol  co- 
striiirvl  sopra,  e  che  da  essa  misurasi  l'altezza  del  tutto-sesto, 
cos'i  non  sempre  si  ha  la  libertà  di  preferire  questa  forma  di  vòlta. 

Si  deve  evitare,  per  quanto  è  possibile,  che  le  cantine  co- 
munichino coll'aria  esterna  mediante  porte  e  spiragli,  quando  si 
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vuol  conservare  costante  la  loro  temperatura.  Una  soverchia  unii- 
tlità  però  pregiudica  le  botti  e  1  turaccioli,  locchc  obbliga  ad  al- 
lontanarsi da  questa  regola.  • 

Altezza  degli  appartamenti 

I  moderni  architetti  fissarono  delle  regole  generali  per  ista- 
bìlire  l'altezza  degli  appartamenti  secondo  le  altre  loro  dimenslo- 
*n).  È  però  a  notarsi  che  le  due  spezie  di  soffitti  ordinariamente 
usati  producono  all'occhio  una  differente  illusione.  I  soffitti  piatti 
soffocano  gli  appartamenti,  laddove  i  soffitti  a  travi  ossia  all'ita- 
liana sembrano  al  contrano  rilevarli.  Ecco  le  proporzioni  che  pajo- 
no  pili  convenienti.  .        ' 

Nei  pezzi  quadrati  a. soffitto  piatto  Taltezza  dev'essere  de'3/4 
di  lato  e  de' 2/3  quando  si  adopera  il  soffitto  all'italiana  ;  così 
che  un  pezzo  di  18  piedi  di  lato  avrà  nel  primo  caso  i3  piedi  e  6 
pollici  di  altezza  e  12  piedlnel  secondo.  E  noto  che  si  prende  ta- 
le altezza  dal  livello  del  suolo  dell'appartamento  al  disotto  del- 
l'intavolatura nel  soffitto  piatto   e  al  disotto"  delle  travi  nell'altro. 

Pei  pezzi  rettangolari  -si  sommeranno  uno  dei  lati  grandi  ed 
uno  dei  piccoli  la  cui  metà  sarà  la  dimension  media  del  pezzo  ,  al 
quale  si  darà  di  altezza  1  2/3  pel  soffitto  piatto  e  1  3/5  per  un  sof- 
fitto all'italiana;  di  guisa  che  un  pezzo,  di  "18  piedi -sovra  2^  avrà 
i4  piedi  di  altezza,  ovvero  12  piedi  e  6  pollici  secondo  le  circo- 
stanze. • 

.  Finalmente  per  le  stanze  circolari  odelittiche,  dove  non  si 
possono  far  mal  soffitti  all'italiana,  si  darà  ai  soffitto  piatto  l'al- 
tezza del  2/3  del  diametro  o  del  diametro  medio.  Se  vi  si  ao-o-lun- 
ga  una  stuoja  essa  sarà  alta  del  3°  rimanente,  ciò  che  renderà  l'al- 
tezza totale  eguale  al  diametro:  se  si  contenta  di  una  curvatura 
o  gola,  quest'ultimo  membro  avrà  i/3  dell'altezza  primitiva.  la  tal 
guisa  un  p'ezzo  di  .18  piedi  di  diametro  avrà  di  altezza  totale  col 
soffitto  piatto  12  piedi;  18  colla  stuoja;  e  16  colla  curvatura  o 
gola.  Ma  siccome  in  un  edifizio  i  pavimenti  devono  essere  a  livel- 
lo, e  le  stanze  ordinariamente  hanno  differenti  dimensioni,  si  som- 
meranno insieme  l'altezza  del  soffitto  piatto  richiesta  pel  maggio- 
re e  quella  del  pezzo  più  piccolo  regolare  (intendendosi  bene  che 
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non  entrano  in  conto  ne  i  guardaroba,  ne  i  corriloi  o  simili)  e  la 
media  nronorzlonale  indicherà  l'altezza  generale.  Per  mascherare 
all'occhio  le  differenze  in  plh  o  in  meno ,  alle  stanze  grandi  si  fa- 
ranno 1  soffitti  all'italiana,  piatti  alle  mezzane,  e  si  correggerà 
con  gole,  curvature  ed  anche  stuoje  l'altezza  soverchia  che  aves- 
sero le  niìi  piccole.  In  tal  modo  senza  grave  spesa  e  coi  solo  mez- 
zo di  una  ben  intesa  combinazione  si  ottiene  che  un  edifizio  e  piac- 
cia all'occhio  €  sia  conforme  al  buon  gusto  e  alle  regole  dell'arte. 


CAPITOLO    li. 

'  Oi^Ue  diverse  costruzioni  accessorie  delle  case  di  abitazióne 

Articolo     l. 

Scuderie 

Le  scuderie  sono  la  parte  di  un  fabbricato  a  pian  terreno  che 
serve  per  tenervi  1  cavalli.  Il  suolo  iVev' essere  declive  e  selcialo 
per  dar  scolo  alle  orine.  Lungo  il  muro  stanno  la  raangiatoja  e  la 
rastrelliera.  La  prima  consiste  in  un  truogolo  di  legno,  di  pietra, 
o  terra  cotta ,.  spezie  di  eanale  di  circa  i5  pollici  di  profondità  *,' e 
di  I  piede  di  larghezza  chiuso  alle  due  estremità:  la  parte  supc- 
riore d<;l  dinnanzi  è  allo  tre  j)i^di  e  mezzo  sopra  il  pavimento.  Ivi 
SI  pone  l'avena  e  la  crusca  pel  cavallo:  quindi  è  necessario  che  le 
tavole,  siano  esaltamente  commesse  e  che  non  rimanda  veruna  fcssu- 
ra  donde  passar  possa  il  grano.  Talvolta  si  copre  qucsla  parte  del 
dinnanzi  con  lamine  di  latta  per  impedire  all'aiilnKile  di  morsicare 
e  corrodere  il  legname.  Quando  il  truogolo  sia  alcpianto  lungo  vie- 
ne sostenuto  da  pilastri  o  mensole  disposte  in  maniera  che  non  ri- 
mangano davanti  al  cavallo  che  potrebbe  urtarsi  con  le  ginocchia. 
La  manglatoja  è  sostenuta  da  sostegni  posti  sui  pilaslri.  Al  dinnanzi 
s'impiombano  gli  anelli  di  ferro:  va  bene  che  ce  ne  sleno  3  ])cr 
ogni  cavallo,  cioè  '2  per  attaccai'e  o  passare  i  guinzagli  della  ca- 
vezza e  il  terzo  per  legarvi  le'sbarre-  che  separano  1' un  dall'altro 
i  cavalli  a  mend  che  non  ci  sleno  a  riuest'óirirctto  del  tavolati.  Del 
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resto  a  siflalli  anelli   qualche  volta  si  soslituiscoiio   ile'  biìclii  pra- 
ticati  a  traverso,  il  dinnanzi. 

La  rastrelliera  è  nna  o-ri'frlia  di  le^rno  a  cancelli  iiaralelll 
distanti  quanto  basta  acciò  possa  passarvi  la  Locca  del  cavallo 
(4-  pollici  circa)  per  trarne  il  fieno  che  vi  si  getta:  questi  can- 
celli rotondati  colLi  pialla  sono  lun^rHi  circa  3o  pollici,  e  unlll 
alla  due  estremità  da  travicelli  Jnn>i-liiurinali  di  |  pollici  .  'i 
quali  seguono  «lungo  il  muro  la  dire/iono  dclla'inanfriatoia.  Co- 
testa  griglia  elevata  per  2  piedi  sojira  la  niant^iatoja  forma  un 
plano  inclinato,  la  cui  base  sta  presso  la  nmrafrlia  e  l'altezza  n'  è 
un  pò  più  distante  e  sostenuta  da  cordoni  di  ferro  orizzontala 
fissati  nella  muraglia.  Talvolta  la  rastrelliera  è  in  un  piano  ver- 
ticale parallelo  al  muro  e  ■fermato  abbasso  da  una  irriir-lia  oriz- 
zontale   che  lascia  cadere  nella  mancriatoja  la  polvere  del  fieno. 

Ci   vogliono    circa  4  piedi    di   larghezza    almeno    Tiel   posto 
del  cavallo.   Le  separazioni,   come  si  è  detto,  si  fanno  con  chiu- 
sure o  sf>arre   perche   irli   animali   non    si    laeciano   male    coli  iir- . 
tarsi   r  un   l'altro. 

Le  sbarre  sono  pertiehe  di  circa  10  a  12  piedt  che  sospen- 
donsl  orizzontalmente  per  un'estremità  alla-  man^iatoja  e  per 
1  altra  sia  ad  una  corda  raccomandata  al  soffitto,  sia  ad  un 
palo  fisso  nel  suolo  e  guernito  di  un  uncino  per  ricevervi  un 
cordone.  La  sbarra  è  traforata  in  ciascuna  estremità  ondie  farvi 
passar  la  corda  di  sospensione.  La  luncrhezza  di  silTadi  conlenl 
deve  proporzionarsi  in  cruisa  che  la  sbarra  corrisponda  a  circa  4 
pollici- al  disojH-a  del  garetto  del  cavallo,  e  del  suo  antlLiraccio 
accio  l'animale  non  pofsa  impigliarsi,  t  no  stipite  a  pili  uncini 
per  sospèndervi  la  briglia,  ce.  quando  occorresse.  Lo  stipite 
dev'essere  rotondo,  unito,  alto  4  J'i^'di,  e  fitto.'  nel  suol'o'jier 
oltre  2  piedi  e.  1/2.  Si  calcolano  alibisognare  circa  12  piedi  di 
lunghezza  pel  posto  di  un  cavallo:  conviene  rlscrbare  uno  .spa- 
zio dietro  l'animale  pel  passaggio  ilei  palafrenieri  e  per  collo- 
care il  recipiente  dell  avena  come  pure  un  armadio  e  delle  tavole 
per  l'iporvi  gì'  istrumenti  destinati  a.  governare  i  cavalli  come 
la  stregghia.  seoppetta,  setola  ec.  Perciò  una  scuderia  sem- 
plice dovrà  avere  circa  1+  piedi  in  larghezza:  se  essa  poi  è  dop- 
pia e   abbraccia   2   poste   da   cavallo   ne  avrà   2^. 
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E'   a  notarsi    che   per  quanto    è  possibile  sulla  groppa  '  del 
cavalli  si  .faccia  cadere  la  luce. 

Vicino  alle  grandi  scuderie  ordinariamente  si  alloga  l' al- 
loggio per  la  gente  di'  servizio,  e -vi  si  riserva  anche  uno  spazio 
per  un  letto  acciò  un  cocchiere  vi  si  possa  adagiare  e  iiivigilare 
perchè  non  succeda  verun  inconveniente. 

•      '  ■  • 

♦    .  *  Auticolo  II.  '     ' 

Locale  per  le  Selle 

m 

Esso  è  uno  spazio  obbligato  e  indispensabde  unito  alle  scu- 
derie. Deve  avere  un  balcone  dal  lato'del  nord  e  del  levante,  ac- 
ciò che  chiudendo  l'uno  e  l'altro,  11  cuojo  non  vada  esposto  a 
seccarsi  o  ad  ammuffire.  Sarà  guernito  In  tutto  il  suo  giro  di 
Cavalletti  per  sospen'dervi  le.  briglie,  le  selle  e  gli  altri  arnesi, 
.«li  un  ampio  armadio  Ingraticolato,  s'è  possibile  con  cavalietti 
interni  pegll  utensili  di  maggior  prezzo,  con  uno  o  più  casset- 
Imi  o  un  piccolo  ripostiglio  pel  minuti  oggetti  staccali  come 
morsi,  fibbie  ec.  di  riserva.  Dev'esser  chiuso  a  chiave  e  man- 
tenuto colla  mairsfiore  nettezza. 

Articoio  III. 

Rimesso 

Deve  usarsi  attenzione  di  situare  le'  rimesse  al  nord  e  di 
costruirle  in  guisa  da  poter  star  divise  6  non  contenere  ciascu- 
na di' esse  che  due  vetture,  talune  anche  una  sola,  come  e  es- 
senziale per  le  carrozze  di  parata.  Si  daranno  i.6  piedi  di  lar-, 
gheaza  ad  una  rime"ssa  piy'  2  vetture  e  9  almeno  per  quelle  di 
una  sola.  Quanto  all'altezza  sarà  essa  di  20  a  21  piedi,  non 
convenendo  di  ripiegare  in  dietro  11  timone;,  lo  che  guasta  l'an- 
datura e  produce  inconvenienti.  Che  se  il  terreno  angustia  e  si 
vogliono  negligere  gli  accidenti,  basta  dare  ad  una  rimessa  or- 
dinaria  i5   piedi  di*  altezza. 

Ciascuna  rimessa  dev'esser  chiusa   con  gran   porte  sostcnu- 
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le  da  sl)arre  e  fascic  ;  ed  è   assai  comodo  per  visitar. le    vettu- 
re di   praticarvi  sovjsa  una  delle  porte  uà  finestrino. 

Per  le  vetture  di  poco  prezzo  si  potrà  collocarre  in  rimes- 
se non  cliiose,  con  che  si  evita  la  confusione  delle  porte  e' si 
rende  più  facile  il  servizio.  •Difatll  si  può  tener  alternatamen- 
te una  rimessa  chiusa  ed  una  aperta,  col  qual  mezzo  non  s'in- 
crociano menomamente   i  finestrini. 

Convien  dare  j2  piedi  di  altezza  all'interno  di  una  rimes- 
sa,  e  collocarvi  delle  guide  acciò  la  vettura  sia  condotta  na- 
turalmente al  luofi^o  che  1'  è  destinato.  Cóteste  g-uide  consistono 
in  un'opera  di  legname  in  forma  di  triangolo  isoscele,  i  cui 
angoli  sono  sostenuti  col  mezzo  di  pali;  quello  eh' è  in  testa  è 
rotondo  e  largo  i5  pollici;  la  base  del  triangolo  deve  aver  5 
piedi.  Scorgesi  da  queste  dimensioni  che  quando  una  vettura  ha 
preso  la  sua  direzione,  viene  guidata  in  modo  di  non  poter  deviare 
per  quanto  malaccorto  possa  essere  un  cocchio.  La  traversa  di 
dietro  che  forma  la  base  del  triangolo  serve  .ad  arrestaue  le  ruo- 
te, e  impedir  che  la  vettura  non  urti  contro  il  muro;  perciò  lo 
steccato  di  dietro  dev'esser  distante  i8  pollici  dal  muro  nudo. 

L'altezza  di  tale  guida  è  di  8  pollici  in  testa  e  di  i6  nel 
fondo.  Un'altezza  maggiore  spezzerebbe  i  marciapiedi  :  convien 
porre  del  pilastrini  all'ingresso  di- ogni  rimessa,  alti  un  solo  pie- 
di acciò  possa  passarvi  per  di  sopra  l'asse  della  ruota  piccola. 
Questi  pilastrini  sono  neeessarii;  essi  cominciano  a  guidare  e  di- 
fendono i  sostegni  delle  porte  delle  rimesse. 

Articolo  IV. 
Letamai 

Sono  fosse  scavate  in  terra  destinate  a  ricevere  il  concime 
degli  animali. 

Esse  devono  essere  vicine  alle  scuderie  e  alle  stalle  onde 
perdersi  meno  tempo  e  materie  nel  nettamento  di  quest' ultime^ 
e   lontane  dalla  vista  e  dall'abitazione  del  proprietario. 

Devono  aver  2  piedi  di  altezza  per  costruirvi  il  ietamajo 
lungo  e"  2  ]/2  a  3  piedi  pel  Ietamajo  consumato.  Quando  si 
costruiscono  in  un  terreno  sabbioso    convien   guernirli    d' argilla 
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per   evitare    le  infiltrazioni    delle  orine    e  della    piccola  grassa, 
non  che  la  perdita  che  ne.  risulta.    Non  si  deve  trascurare   ve- 
runa cosa  per  condurre  nel  letamajo  le  immondizie  delle    stal- 
le  e  delle  scuderie. 

Essendo  en-ualmente  nocive  "al  letamai  tanto  il  dissecca- 
mento  quanto  rcslrema  umidità,  si  avrà  l'avvertenza  che  le 
acque  dei  tetti  non  cadano  entro  la  fossa,  la  quale  deve  ricet- 
tare quelle  soltanto  che  cadono  dal  cielo;  e  nei  gran  caldi  si 
coprirà  il  lellamajo  ogni  volta  che  lo  si  trasporta  con  tuio  stra- 
to  di   terra   vegetale  all'altezza  di  un  mezzo  pollice. 

Quando  si  può  Irrigare  i  letamai  nel.  tempo  del  gran  ca- 
lori ,  e  che  si  può  anche  spargervi  di  tratto  in  tratto  un  pò  di 
calce  .o  gesso,  si  accelera  la  decomposizione  e  la  fermentazio- 
ne  del  concime. 

AnTicoLO   V. 
■  .  Pozzi 

I  pozzi  sono  escavazioni  praticate  entro  terra,  per  lo  più  di 
forma  circolare,  foderale  di  pietra  che  scendono  sino  al  disotto 
del  punto  donde  fluiscono  le  acque  delle  sorgenti  e  le  cadute 
d'acque  sotterranee.  Si  mettono  anche  quest'acque  allo  scoperto 
per  formarne  de'  serbatoi  ,•  ne'  quali  si  attinge  o  mediante  una 
secchia  che  si  adopera  merce  una  corda.  Ovvero  di  un  corpo  di 
tromba  o  di  altra  macchina  il  cui  esame  non  può  entrare  in  que- 
st'  opera.  Potrà  su  ciò  consultarsi  11  Trattato  di  architettura 
idraulica  di  Belidor  e  simili  {i). .       •      • 

Qumdi  la  prima  considerazione  da  farsi  per  la  costruzione 
di  un  pozzo  e  quella  di  avere  dell'acqua.  Non  può  presumersi 
di  rinvenirne  che  per  probabilità  tratte  dalla  stessa  natura ,  e  dal- 
le considerazioni  suggerite  dall' esperienza  e  dall'osservazione; 
donde  risulta: 

1°  Che  in  una  vallata  od  un  luogo  dominato  da  vicinissime 
alture,  si   è  quasi  nella  certezza  di  ritrovare  dell'acqua. 

(i)  Trovansi  presso  Diolz  strada  Coqiienard  a  Parigi  delle  pompe  porlalili  il  cui 
diametro  non  eccede  un  piede  e  di  un  prezzo  moderatissimo  :  queste  pompe  sonò 
ijr.atito   di   meglio  fu   invernato   sino  ;\1  dì   d'  oggi  ,   ed   uniscuno  scmplicilà   e  solidilà. 
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i.  Che  se  ne  dee  pur  rinvenire  sul  pendio  di  un  colle  .^  In 
fondo   al  quale   ci  sieno  visibili   sorg-cnll. 

3,  Glie  "si  troverà  tissai  difficilnienle  acqua  se  si  "scava  in 
una  pianura  lontanissima  da  colline ,  e  sulla  china  di  un  colle 
opposto  a  quello  ove  si  rinvengono  sorgenti  visibili,  o  che  non 
ne  offre  da  veruu  Iato. 

Generalmente  queste  regole  sono  giuste  essendovi  però  del- 
le circostanze  locali  e  terreni  di  tal  natura  che  le  modificano  più 
o  meno. 

La  parte  meccanica  della  costruzione  de' pozzi  è  sommamen- 
te semplice  :  ordinariamente  si  scavano,  come  abbiam  detto,  in  fi- 
gura circolare.  Se  nel  costruirli  rinvengasi  del  sasso  o  del  tufo  as- 
sai solido  e  si  creda  poter  un  tal  fondo  comportare  il  peso  della 
fabbrica,  si  lascia  un  vano  di  1.2  a  i5  pollici  sul  quale  si  stabilisce 
l'alzato  guernendolo  esteriormente  di  uno  strato  di  argilla  A 
(Tav.  91  fig.  6  e  ^)  ond' evitare  l'infiltramento:  altrimenti  si  sca- 
va interramente  il  pozzo  e  si  pone  nel  fondo  un  cerchiello  di  legno 
B  ,  che  si  profonda  a  livello  e  quanto  più  è  possibile  col  mezzo 
della  mazzeranga,  e  sopra  questo  cerchiello  si  eleva  la  costruzio- 
ne del  pozzo. 

A  tutta  Ja  fabbrica  si  danno  2  piedi  173  o  3  di  elevazione  al 
dissopra  del  suolo.  Questa  elevazione  cfie  chiamasi  la  sponda  del 
pozzo  e  terminata  da  un  filare  di  pietra  viva  o  di  mattoni  in  taglio. 

Scorrendo  le  acque  sotterra  sovra  strali  di  sasso  o  di  argilla 
cui  nonipossono  penetrare,  ci  sono  alcune  località  in  cui  1  pozzi 
avrebbero  una  soverchia  profondità:  in  questo  caso  si  trafora  il  ter- 
reno con  un  succhiello  C  ,  e  quando  siasi  trovala  la  vena  fluida  , 
l'aeq'ua  s'inalza  nel  pozzo,  e  talvolta  anche  lo  soperchia.  Si  com- 
prende però  che  per  usare  di  tal  mezzo  convien  che  il  serbalojo 
dell'acqua  si  trovi  sovra  un  terréno  più  alto  dello  stesso  fondo  del 
pozzo.  Un  tal  mètodo  impiegato  generalmente  nell'Artois  fece  da- 
re a  questa  sorta  di  pozzi  il  nome  di  artesiani.  In  quella  provincia 
si  praticano  dei  buchi  che  hanno  sino  200  piedi  di  profondità,  e 
tutlavolta  l'acqua  sprlccia  sovente  sino  alla  superficie  del  suolo/ 

Daremo  fine  a  quest.' articolo  col  far  notare  che  convien  sem- 
pre stabilire  i  pozzi  lungi  dalle  lay-ine  onde  evitare  le  infiltrazioni 
infette  che  si  svilupperebbero  probabilmente  ,  qualunque  fosse 
PAPiTE  II,  8 
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d' altronde  il  mezzo  d'isolamento  che  s'impiegasse;  fa  duopo  inol- 
tre di  tenerli  poslbilmcnte  scoperti,  percliè  l'aria  circolando  libe- 
ramente meglio  purifica  l'acqua  e  la  remle  migliore. 

Articolo  •  VI. 
Bacini ,  vivai  e  serbatoi 

I  bacini  che  adornano  i  giardini  e  servono  all'irrigazione  sono 
di  fio-ura  ettagona  ovvero  quadrilunga;  più  ordinariamente  però  si 
costruiscono  circolari.  La  loro  estensione  dipende  da  quella  del 
terreno  che  si  ha  a  disposizione,  e  dall' abbondanza  dell'acque 
che  cfevono  alimentarli;  poiché  pel  piacere  e  la  solidità  si  richie- 
de che  la  capacità  sia  sempre  all' incirca  piena  sino  all'orlo.  Una 
profondità  di  4  a  6  decimetri  (  i5  a  22  pollici)  basta  Lenissimo  a 
tutti  1  bisogni.  Il  fondo  e  le  pareli  si  costruiscono  qualche  volta  di 
argilla,  di'terra  franca  o  di  piombo;  ma  si  preferiscono  general- 
mente i  bacini  fatti  di  calcistruzzo ,  quando  non  sieno  di  grand'  e- 
filensione. 

Per  costruire  un  canale  od  un  ampio  bacino  dopo  averne  dl- 
seo-nati  1  limiti- sul  terreno,  se  ne  estrae  la  terra  avuto  riguardo 
alla  grossezza  della  fabbrica,  del  perimetro  e  del  fondo.    . 

II  muro  di  terra  (quello  che  all'esterno  resiste  alla  spinta  del- 
le terre)  deve  avere  almano  3  deciraetrl,  (un  piede)  di  grossezza; 
il  muro  interiore  della  vasca  (quello  contro  il  quale  batte  T  ae- 
qua) 5  dccimelri  (  18  pollici);  lo  strato  di  argilla  tra  l'uno  e  l'al- 
tro altrettanto;  ciò  che  dà  i3  a  i4  decimetri  (4-  piedi)  diacui  con- 
viene aumentare  da  ogni  parte  il  diametro. 

Si  scaverà  pifi-e  la  volta  del  bacino  per  6  a  'j  decimetri  (2 
piedi)  più  bassa  della  profondità  cui  esso  dovrà  conservare.  Di 
quest'altezza  i  3/4-  saranno  occupati  da  uno  strato  di  argilla,  e  il 
rimanente  da  sabbia  e  dal  selciato  che  coprirà,  la  vòlta. 

Dopo  essersi  costruito  il  muro  di  terra  dal  basso  dello  scava- 
mento sino  a  fiore  i\e\  terreno  in  rottami  di  pietre  ovvero  in  pie- 
tra alberese  con  calce,  si  inalza,  alla  distanza  sovraindicata  il  mu- 
ra interno  della  vasca  che  deve  poggiare  sovra  una  piattaforma  e 
dei  pali.  Si  piantano  dei  travicelli  grossi  da  8  a  10  centimetri  e 
larghi  da  i5  a  16  (3  pollici  sovra  5  a  6),  i  quali  dispongonsi  alla 
distanza  di  un  metro  in  tutto  11  perimetro  in  guisa  che  essi  superi- 
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no  (l'alcun  poco  la  faccia  csler'iOFe  della  piclra  al  di  dentro   del 
bacino,  q,  costi'Uiiscoao  1  pali.   S'inchiodano  e  incavicbiano   delle 
tavole  secondo  la  larghezza  del  muro  e  si  costruisce  al  di  sopra  il 
muro  interno  della  vasca  con  calce  e  sabbia. 

L'argilla  che  fu  deposta  nell'interno  del  bacino,  rotta,  bat- 
tuta e  Impregnatad'acqua,  si  dispone  entro  questi  due  muri  nello 
spazio  vuoto,  ove  s'impasta  a  pie  nudi  senza  lasciarvi  ne  pietre 
né  radici  e  s'inalza  questa  massa  sino  al  livello' del  suolo  e  dei  mu- 
ri. 11  fondo  è  pure  uno  strato  dì  argilla  che  da  principio  stende- 
si  sino  ai  pali  di  guisa  ch'esso  comunica  con  rjuclla  che  divide  i 
due  muri.  Si  ricopre  di  sabbia  qucst'aYgilla  del  fondo  e  si  selcia 
l'area  con  iscaglie  di  pietre  piatte  poste  in  taglio  a  secto. 

Differente  è  la  maniera  di  costruire  1  bacini  di  calcistriftzo:* 
non  si  alza  tutto  all'intorno  c4ie  una  grossezza  di  2  decimetri  1/2 
(9  pollici)  di  terra  al  di  là  di  quanto  si  vuol  conservare  per  la  ca- 
pacità del  bacino,  ed  un'egual  grossezza  per  il  fondo:  questo  ec- 
cesso è  destinato  a  formare  i  rmni  di  rinforzo:  si  forma  tutta  que- 
sta grossezza  in  rottami  di  pietre  con  calce  e  sabbia  tanto  all'in- 
torno che  sull'arca;  si  riveste  poscia  il  tutto  con  un  intonaco  di 
calcistruzzo,  poi  di  uno  strato  di  malta  più  Gno,  il  qnale  è  for- 
mato di  mattoni  o  tegole  pestate  e  passate  per  lo  staccio,  poi 
lavate  con  calcina  morta.  Si  adatta  a  guisa  d'intonaco  col  mez- 
zo di  una  cazzuola  comprimendo  più  e  pili  a  misura  che  il  cal- 
cistruzzo va  seccandosi ,  e  si  ripete  l' operazione  per  più  gior- 
ni di  seguito  acciò  col  premer  della  cazzuola  scompariscano  le 
screpolature  che  si  formano  del  continuo  per  l'azione  dell'aria. 
L'acqua  non  dev'essere  introdotta  se  non  quaiido  la  malta  sia 
intieramente  secca. 

E  necessario  di  vuotare  11  bacino  tanto  per  nettarlo  dalle 
immondezze  portate  dai  venti  e  dagli  animali,  quanto  per  far- 
ri le  riparazioni    che  sono  rese  necessarie  dal  tempo. 

A  tale    orsetto  si   dà  al   fondo  orizzontale    del  bacino    una 

co 

leggiera  pendenza  verso  un  lato  del  suo  perimetro,  a  cui  si  fa 
metter  capo  un  tubo  di  piombo  0  di  gres  ;  questo  tubo  comunica 
con  uno  smaltitoio  in  cui  vanno  a  perdersi  l'acqucSlffatto  condot- 
to di  scarico  di  calibro  proporzionato  al  volume  delle  acque  che 
deve  lasciar    scolare  ^  è  chiuso  nell'interno  del  bacino  o  da  un 
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cilindro  di  legno  avvolto  nella  stoppa  ed  intfodolto  a  forza  rie!  lo- 
bo :   ovvero,  ciò  oli' è  ancor  meglio,  col  niez^o  di  un'animella  di 
rame  che  eliiiule  giusto  un'estremità  del  luho  cilindrico  dello  sles- 
so metallo   e   eh' è  mantenuta  chiusa  dalla   pressione   dell' ac([na. 

I  bacini  dèi  giardini  hanno  sovente  ornati  i  lóro  orli  d'erba 
ovvero  di  quadrateli!  di  pietra,  ed  anche  di  modanature. 

I  bacini  destinati  a  far  moltiplicar»  e  conservare  i  pesci  pren- 
dono il  nome  di  vivai.  Sono  essi  un  appendice  utilissima  per  le  ca- 
se di  campagna,  formando  una  pròvigione  per  la  tavola. 

1  serb.ttoi  sono  pui.c  masse  d'acqua  formate  come  i  bacini  e 
destinate  principalmente  a41e  irrigazioni.  Avvi  pure  de'serbatoi  des- 
tinati al  servizio  interno  delle  abitazioni  che  possono  essere  utilis- 
•simi  in  caso  d'ineendii.  Vengono  anche  stabiliti  ne  luoghi  più  alti  a 
cui  possano  giungere  l'acque.  Quelii^che  costruisconsi  nei  piani  su- 
periori delle  abitazioni  sono  per  la  maggior  di  panconi  ricoperti  al 
di  dentro  di  piombo:  si  può  anche  costruirli  con  lamine  di  latta  imi- 
te  con  chiodi  diligcnteuiente  ribattuti,  ovvero  con  lastre  di  ferro 
fuso  unite  con  viti  a  chiocciola.  Queste  due  manifatture  sono  sta- 
te di  molto  perfezionate,  e  sono  da  alcuni  anni  molto  divulgate  lu- 
na  in  Fraiicia  e  l'altra  in  Inghilterra.  Gli  operai  francesi  sono  eccel- 
lenti in  questa  sorta  di  lavori  di  latta:  gli  inglesi  eseguiscono  in 
piastre  di  getto  recipienti  o  serbatoi  allatto  Inori  di  terra  senza 
l'appoggio  di  verun  fabbricato  e  la  cui  capacità  e  di  3o  a  4o  mille 
piedi  cubici. 

Articolo   VII. 

Cisterne. 

Le  cisterne  sono  luoghi  sotterranei  ed  a  vòlto  fabbricati  col- 
r  intendimento  che  servano  di  serbatojo  in  cui  possano  conteìiersi 
e  conservarsi  le  acque  piovane.  Parecchi  paesi  non  sono  abitabili 
che"  mercè  siffatte  costruzioni,  senza  le  quali  manchercbbe-l'acqua 
necessaria  all'esistenza  dell  uomo  e  del  bestiame.  La  Siria,  e  o-i'an 
parte  dell'Olanda  sono  in  questo  caso.  Si  ammira  a  Costantinopoh 
una  cisterna  che  ha  fama  di  essere  la  più  bella  della  terra:  le  vòlte 
poggiono  sopra ^due  fila  ciascuna  di  .212  pilastri,  che  hanno  2  pie- 
di di  diametro  e  disposti  nella  direzione  dei  ra"-gl  che  tendono  ver- 
so  un  pilastro   centrale  (V'edasi  l'Opera  del  generale  Ardrcossy  ). 
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Le  cisterne  giovano  per  conservaiò  1  acqua  <lesl'inala  non  so- 
lamente per  la  bevanda,  pei  bagni,  ed  altri  usi  domesJtici,  ma  al- 
tresì perda  tintoria,  imbiancatura  ec.  L'iiccjna  clic  cade  dall' at- 
mosfera è  più  pura  di  quella  delle  sorgenti  o  fuimane  che  abljou- 
dano  ordinariamente  di  sali.  E'  vero  clic  talvolta  la  corruzione  dal- 
l'acqua dipende  da  un  lungo  ristagno,  dalla  mancanza  d'aria  ce; 
ma  quando  si  costruisce  la  cisiqrna  convenientemente  ,  non  e  a  te- 
mersi un  tale  diletto  ,  e  allora  l'acqua  di  cisterna  è  la  più  salutare 
«li  qualinupie  altra  possa  bcvcrsi. 

Nei  climi  di  Francia  cade  annualmente  da  4°  ^  Co  centime- 
tri d'acqua  piovana,  e  in  altri  termini  sovra  un  terreno  orizzon- 
tale di  un'estensione  quàrunque,  non  lasciando  colare ,  .filtrare  od 
evaporare  le 'acque  piovane,  la  i*iunione  di  tutte  quelle  di  un  an- 
no intero  s'inalzerebbe  da  f^o  a  Go'cenlimelrl  di  altezza.  Prende- 
remo qui  il  termine  medio  di  5o  centimetri  ossieno  18  pollici:  con 
questo  dato  è  facile  di  calcolare  qual  sarà  il  volume  d'acqua  che  si 
potrà  raccogliere  sopra  un  tetto  di  misurata  estensione:  si  pren- 
derà la  metà  deUa  superficie  orizzontale  che  copre  cotesto  tetto 
espressa  in  metri  quadrati ,  e  si  avrà  il  numero  dei  metri  cubici 
d'acqua  piovana  da  calcolarsi  annualmente  e  siccome  il  metro  cu- 
bico contiene  mille  litri,  si  concluderà  quindi  la  quantità  di  litri 
disponibili   d'atfqiia. 

Essendo  i  tetti  per  lo  pili  ricoperti  di  .tegole  che  in  paite  as- 
.  sorbono  l'acqua  da  esse  ricevuta  per  restituirla  poco  dopo  all'eva- 
porazione ,  conviene  allora  diminuire  alcun  poco  il  risultament-o 
del  calcolo  precedente:  i  tetti  coperti  di  lavagna  non  vanno  tanto 
soggetti  a  tale  inconveniente:  del  resto  in  questo  calcolo  convieii 
contentarsi  di.  un'approssimazione,  poiché  la  quantità  anniia  di 
acqua  piovana  non  è  fissa  se  non  assumendo  il  termine  mediò'  di 
una  serie  danni,  mentre  per  ciascun  anno  separatamente  si  Scon- 
trano delle  diSerenze  tanto  in. piìi  che  in  meno. 

Le  acque  che  cadono  sul  tetti  ven"-ono  raccolte  entro  'Tmu- 
daje  esistenti  tiUlo  aU'inlorno  che  conducono  nella  cisterna.  Po- 
che sono  le  abitazioni  c'ae  da  questa  costruzione  non  ritrafrfrano 
molta  utilità.  Otto  o  -io  litri  tutt'al  pili  d'acqua  per  giorno  bastano 
ai  bisogni  .di  un  uomo,  ed  è  facile  a  concludersi  quante  persone 
potranno  giovarsi  di  questa  sorgente  atmosferica.  Se  il  tetto  abbrac- 


c'iti  loo  melri  qiiailiall  tli  superficie  orizzontale  vi  si  potranno  rao- 
cofrlicrc  5ometri  cubici  ossia  5o  mila  litri  d'acqua  piovana:  ciò  die 
da  i3-  litri  al  giorno  e  basta  al  consumo  almeno  di  17  persone. 

Ecco  il  calcolo  in  misure  vecchie:  supponendo  clic  cadano  18 
pitilici  d' acqua  in  un  anno,  si  avrebbero  2,160  piedi  cubici  d' ac. 
qua  per  un  tetto  di  4»  tese  quadrate  in  projezione  orizzontale,  ciò 
che  corrisponde  a  'j5,6oo  pinte  in  ragione  di  35  pinte  per  ogni 
piede  cubico:  si  potrebbe  dunque  disporre  di  circa  200  piate  per 
eiorno  ,^  locchè  è  abbastanza  pel  consumo  di  20  a  25  persone. 

.  ^  aria  di  molto  la  èostruzione  delle  cisterne  :  darem  qui  le 
basi  principali  con  cui  condursi  nello  stabilire  quest'opere.  Prima 
di  tutto  è  necessario  eh'  eSse  siano  sotterrànee  acciò  il  rio-ore  del- 
l'inverno  non  possa  penetrar  nellA  cinta  e  farvi  gelar  l'acqua,  loc- 
chè produrrebbe  dei  guasti;  inoltre  non  potendovisi  far  sentire  il 
calor  della  state  si  ha  meno  a  temere  che  V  acqua  si  corrompa  per 
le  variazioni  atmosferiche. 

Devesi  prima  scavare  il  terreno,  poi  stabilirlo,  batterlo,  sab- 
bionarlo  e  coprirlo  d'argilla,  poscia  selciarlo  ovvero  intonacarlo 
metà  con  calce  e  metà  con  calcistruzzo  per  impedire  l'infdtrazio- 
ue  dell'acqua.  Indi  inalzare  a  vòlto  i  muri,  calcolata  jtrima  la 
estensione  del  perimetro  sovra  la  massa  d'acqua  disponibile  nel  si- 
to in  cui  si  opera,  esclusi  tutti  que'  materiali  che  fossero  suscetti- 
bili di  venir  disciolti  dall'acqua.  La  pietra  viva  unita  colla  calce 
ed  11  calcistruzzo  fa  un  buonissimo  effetto:  si  può  anche  impiegare 
rintonaco  di  calce  idraulica  o  meirllo  ancora  di  mastice  bitumino- 
so.  Dopo  che  si  sarà  resa  la  cisterna  .impermeabile  all'acqua  si 
intonacano  di  argilla  i  muri  per  di  fuori,  poscia  si  batte  la  terra 
con  cui  si  ricopre  il  tutto. 

E'  utilissimo  di  procurarsi  1  mezzi  di  discendere  comodamen- 
te nella  cisterna  per  ispezionarla,  per  darvi  aria,  per  evitare  che 
Tacqua  non  si  guasti,  di  far  che  il  serbatojo  principale  sia  precedu- 
to da  una  cisternetta.^  ossia  piccolo  recipiente  di  fondo  sabblonato 
e  battuto  ove  giungono  le  acque,  si  depurano  e  si  filtrano  prima 
di  entrare  nella  cisterna.  Le  materie  vegetabili  ed  animali  traspor- 
tate dalla  pioggia  depoiigousi  nella  cisternetta  con  che  l'acqua  è 
più  pura,  più  netta  «  meno  soggetta  a  corrompersi. 

Per  procurarsi  l'acqua  di  cisterna  è  necessario  d'Inalzar  que- 
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sl'acqaaalla  guisa  che  si  fa  per  quella  del  pozzi:  cioè  dar  alla 
cisterna  maggior  superficie  e  minore  profondità.  Tullavolta  quan- 
<lo  la  casa  d'abitazione  sia  situata  a  pie'di  una  collina.,!;  mecrlio  di 
stabilir  la  cisterna  sul  dosso  della  collina  e  un  po' più  alta  del  pian 
terreno  onde  potervi  condur  l'acqua  col  mezzo  di  tubi  seguendo  \\ 
declivio  naturale.  Allora  e  meno  dispendioso  11  dare  alla  cisterna 
una  maggior  elevazione  della  base. 

Articolo  Vili. 
Pecorili  e  parchi 

Durante  il  verno  le  greggi  tcngonsi  rinchiuse  entro  i  pecorili. 
Siccome  la  lana  delle  pecore  le  ripara  dai  rigori  del  freddo  ,  cos'i 
l'ovile  non  deve  che  guarentirle  dall'umidità.  Il  fabbricato  duinpic 
dovrà  avere  la  possibd'e  maggior  vastità  essere  molto  arioso,  e  co- 
struito sovra  un  terreno  asciutto;  mantenendolo  poi  netto  col  dar 
sfogo  al  letame.  Conviene  che  il  tavolato  sia  alto  rapporto  al  suo- 
lo esteriore;  e  col  mezzo  di  balconi  devesi  far  cangiar  Tarla  o  con- 
servarla temperata.  In  generale  quando  s'entra  in  un  pecorile  (a 
d'uopo  che  non  si  provi  ne  freddo  ne  caldo,  e  che  l'odorato"  non 
si  disgusti  per  acido  ammoniacale.  Ne' paesi  caldi  bastano  sempli- 
ci rimesse  ove  potrebbero  stare  le  pecore  per  tutto  Tanno  se  non 
ci  volessero  le  cure  che  richiedono  irli  agnelli  e  le  lor  madri  a 
cui  è  spesso  funesta  la  pioggia  e  la  neve. 

In  molti  poderi  non  ci  isono  che  semplici  rastrelli  senza  abbe- 
veratojo:  una  parte  degli  erbaggi  cade  suflo  strame  e  vien  pestato 
dai  piedi  delle  bestie.  Giova  dunque  di  collocare  delle  mangialoje 
sotto  i  rastrelli,  acciò  vi  cadano  il  fieno  e  l'avena  senza  perdersi; 
ipicsti  sono  precisamente  gli  articoli  più  dilicati  del  foraggio  e 
quelli  che  vengono  preferiti  dagli..anintali.  I  rastrelli  sono  bastoni 
di  legno  mantenuti  diritti  da  una  traversa  orizzontale  parallela  alla 
muraglia,  e  piantati  inferiormente  nella  mangiatoja  ;  inclinati  in 
guisa  che  il  rastrello  sia  più  largo  in  alto  che  non  al  basso.  La 
mangiatoja  è  un  incavatura  di  legno  larga  2  decìmetri  (1  piede) 
all' incirca. 

L'estensione  del  pecorile  dev'essere  proporzionata  alla  greg- 
gia: dandosi  un  po'  meno  di   un  metro  quadrato  per  una  pecora  e 
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il  suo  ai^nellcllo  (8  jiietli  quadrati)  e  solamente  iin  mezzo  metro 
]iei  montoni  e  un  po'  piìi  pei  castrali,  gli  animali  stanno  comodis- 
«imi.  Il  pastore  deve  alloggiare  nel  ricinto  od  almeno  la  sua  stan- 
za deve  aver  comunicazione  coli' ovile,  per  essere  in  grado  di  av- 
vertire durante  la  notte  tulli  i  movimenli  straordlnarii  che  acca- 
ilessero  ncir  ovile. 

ISella  state  il  pecorile  resta  vuoto,  sdraiandosi  il  bestiame  in 
mezzo  alla  campagna;  raccolto  in  una  estensione  di  terra  lasciata 
a  mairircse  formano  ciò  che  diccsi  pascolo  :  lacinia  è  chiusa  da 
barriere  portatili  in  forma  di  graticcio  a  giorno:  avvi  le  mangia- 
toje,  e  l'alloggio  del  pastore  vi  si  trasporta  sopra  rotelle.  Cotesti 
pascoli  tengonsi  su  que'  terreni  che  abbisognano  di  letame,  e  gli 
escrementi  degli  animali  formano  l'ingrassò  pili  utile. 

Un'osservazione  importantissima  e  che  fu  fatta  da  pochi  anni 
si  è  che  il  capro  ha  la  proprietà  di  tener  salubri  le  scuderie,  i  bo- 
vili e  i  pecorili.  Lno  solo  di  questi  animali  allontana  il  contagio 
nel  più  vasti  stabilimenti.  In  Germania  si  fa  Oir^idì  grand' uso  di 
questa  maniera. semplice  e  {t.oco  costosa  per  mantenere  la  salubrità. 

Si  sa  che  il  lupo  è  il  nemico  più  a  temersi  per  le  bestie  lanu- 
te. Per  allontanare  questo  animale  carnivoro  Tessier  fece  erigere 
presso  dei  graticci  una  lanterna  all'estremità  di  una  spranga:  que- 
sta lanterna  è  di  latta  alta  io  pollici  e  larga  6  con  4  vetri  di  diffe- 
rente colore  per  vieppiù  far  sorprendere"  11  lupo. 

Il  suo  lume  può  servire  a  illuminar  11  p.astore  durante  la  not- 
ie.  Esso  non  couiuma  che  da  8  centimetri  al  giorno  di  olio.  ■  . 

AnTICOLÓ  ,  IX. 

S.talle 

Quanto  è  detto  agli  artiòoli  Scuderie  cjyecoiili  reude  super- 
flue tulle  le  particolariLÙ  di. .cosljuziojie  e  di  salubrità,  non  essen- 
do una  stalla  che  una  spezie  di  scuderia.  Diremo  soltanto  che  la 
Iarghezz£^  del  rlcinto  d^v  essere. di'4  naelrl  a  4  i/-  ('2  a  i3  piedi), 
e  la  sua  lunghezza  porporzlonala  ul  numero  delle  bestie  deve  la- 
sciare i)er  ciascun  bue  lin  metro  ed  i/3(^  piedi):  ci  vuole  un  pie- 
de di  più  per  le  vacche  e  quindi  per.  12  vacche  conviene  che  11  bo- 
vile abbia  10  a  12  metri  sovra  8  (3o  a  36  piedi  sovra  2^^).  Quando 
si  vogliano  dlspor  le  bestie  su  due  ordini,  ginva  por  l'economia  del 


forairgio  dì  porvi  gli  slessi  sistemi  di  rastrelli  e  mangiatoie  delle 
scuderie.  (/^.  scuderie) 

Articolo    X. 
Porcili 

L'opinione  generale  clie  il  porco  ami  naturalmente  il  sudiciu- 
me potrebbe  sembrare  il  motivo  per  cui  gli  si  assegnano  delle 
cloache  per  suo  alloggio,  se  quest'uso  pernicioso  non  si  adottasse 
generalmente  anche  per  tutti  i  nostri  animali  domestici.  Ma  il  por- 
co come  ffli  altri  ha  bisogno  di  un  ricovero  sano  ed  arioso,  e  tut- 
te  le  volte  che  può  farlo,  quest'animale  si  allontana  per  iscaricare 
il  ventre:  d'altronde  è  indubitato  che  le  sozzure  in  cui  lo  si  tiene  è 
la  prima  e  principal  cagione  della  malattia  cui  va  soggetto. 

In  generale  nei  nostri  poderi  si  si  contenta,  di  un  casotto  pei 
porcbi  d'allevare  che  si  comperano  di  3  o  4  mesi  e  che  rivendonsl  a 
i5  o  18,  e  nelle  nostre  case  di  campagna  di  capannuccie  a  tetto 
pei  porcili  da  ingrasso;  ma  quando  vogliansi  avere  dei  verri  e  del- 
le troje  da  razza  conviene  che  l'alloggio  di  tutti  questi  animali  sia 
distinto  e  assolutamente  separato.  Del  resto  la  loro  costruzione 
è  basata  sugli  stessi  principii  intieramente.         % 

Il  porcile  di  quelli  che  voglionsi  ingrassare  deve ,  aver  al- 
meno 6  piedi  di  lunghezza  e  3  di  larghezza:  quello  dei  verri  e  del- 
le troje  piene  8  e  4;  e  quello  dei  porcellini  in  proporzione  al  loro 
numero  ed  alla  spezie  che  vi  si  alleva. 

I  porcili  devono  tutti  avere  5  a  6  piedi  di  altezza.  Il  soffitto 
può  impiegarsi  a  diversi  usi  e  serve  comunemente  nei  nostri  po- 
deri per  pollajo. 

Perchè  il  coperto  sia  bene  condizionato  convien  rivestirlo 
tult'air  intorno  di  tavole  o  doghe  acciò  1  porci  non  si  sfreghino 
contro  i  muri:  se  sono  molto  estesisi  sostituisce  utilmente  uno 
strofinacciolo  ossia  pezzo  di  quercia  di  3  o  4  oncie  di  riquadratura 
situata  perpendicolarmente  nel  mezzo.  I  truogoli  devono  esser  di 
pietra  e  sporgenti  in  fuori  perchè  i  porci  possano  mangiare  como- 
damente e  sia  facile  di  dar  loro  il  pasto  senza  entrar  nel  porcile. 

PARTE  IL  n 
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A  n  T  1  e  O  L  o    XI. 
PollajuoU 

Le  galline  ritiransi  la  notte  entro  1  pollajuoli  ove  fanno  e 
covano  le  ova.  Essi  devono  avere  il  suolo  eli  tavola,  essendo  per 
n  pollame  malsana  la  terra;  l  muri  devono  essere  intonacati  da 
oo-ni  parte  :  la  miirlior  plaira  è  quella  di  levante  vicino  ad  un  forno 
o  cucina,  pretendendosi  che  il  fumo  sia  giovevolissimo  pei  volatili. 

Un  pollajuolo  deve  contenere:  i  ."^  uno  o  più  luoghi  bassi 
per  le  ocche  e  le  anitre  da  allevarsi 5  2.°  un  luogo  per  le  nm- 
de  ;  S.*'  un  altro  a  spinetta:  4."  il  pollajuolo  propriamente  detto. 

Il  luogo  per  le  mudc  dev'esser  caldo  ed  oscuro:  non  visi 
pratica  clic   un  piccolo  finestrino  con  Ijuona  imposta. 

Le  spinette  dette  anche  galere  sono  troppo  note  per  aver 
bisogno  di  descrizione.  Sovente  si  preferiscono  quelle  a  due  ordini 
perchè  contengono  senza  inconveniente  maggior  quantità  di  polla- 
me. Devono  esser  larghe  da  G  a  ^  pollici,  alte  i^-  a  i5,  e  pro- 
fonde da  g  a  io;  praticandovi  un'apertura  al  fondo  di  ogni  celletta 
al  di  sotto  della  coda  dell'animale  perchè  non  si  fermino  gli  escre- 
menti nelle  spinette  che  dovranno  essere  sostenute  da  buoni  e  so- 
lidi cavalietti.  • 

Nel  pollajo  propriamente  detto  si  deve  usar  l'avvertenza  di 
collocare  le  pertiche  su  cui  stanno  i  pali  in  avanti  dei  mini 
onde  poter  girare  al  di  dietro,  e  1  polli  possano  stare  nei  lor 
nidi  senza  essere  spaventati  dal  volo  di  quelli  elicsi  slanciano 
sovra  le  pertiche.  Cotesti  nidi  saranno  formali  di  vimini,  simili 
a   quelli  delle   colombaje,  e  verranno  ancora  più  spesso  nettati. 

Le  pertiche  son  fatte  di  travicelli  1  cui  angoli  superiori  sa- 
ranno rotondi;  innalzati  sovra  cavalietti  isolali  ad  un  tempo  e 
mobili  acciò  poterli  trasportar  fuori  per  nettarli.  Si  porranno  a 
2  piedi  dai  nidi,  e  le  altre  fila,  se  ne  siano  comportabili  parec- 
chie saranno  distanti  un  piede  le  une  dalle  altre. 

Articolo   XII. 

Colombaja 

L  una  spezie  di  padiglione  rotondo  o  quadrato  con  dei  bu- 
chi   in  tutta  la  sua  altezza  che  serve   di  nido    ai  piccioni,  e   cir- 
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conila  internamente  ì  muri  delle  colombaje.  Avvene  ili  ro- 
tonde e  di  quadrate:  le  prime  si  costruiscono  mercè  due  tego- 
le poste  l'nna  sull'altra:  le  seconde  con  vasi  di  terra  fatti  es- 
pressamente. La  loro  grandezza  è  in  proporzione  di  quella  di 
(lue  piccioni  che  devono  sostenersi  in  piedi  maschio  e  femmina. 
11  primo  ordine  dei  nidi  al  basso  deve  esser  sempre  sollevato 
'da  terra  per  4  piedi  e  qualche  volta  anche  di  piti;  davanti  a 
ciascun  nido  si  erige  il  tavolato  di  6  o  'j  piedi:  conviene  che 
vi  sia  una  piccola  pietra  piana  che  sporga  per  3  o  4  dita  dal 
muro  per  riporvi  i  piccioni  quando  entrano  od  escono  fuori  dei 
loro  nidi  o  quando  sono  pel  cattivo  tempo  obbligati  a  restar- 
sene entro  la  colombaja.  Per  evitare  la  spesa  di  tali  nidi  alcu- 
ni vi  sostituiscono  delle  cestelle  di  vimini  che  impendono  al  mu- 
ro.  e  in  cui  i  piccioni  fanno  i  loro  parti:  ma  questi  nidi  non 
sono  guari  apprezzati  da  coloro  che  ne  conoscono  gl'inconve- 
nienti pel  succidume  che  vi  si  attacca,  la  putrefazione  cui  vanno 
soggetti,  pjei  vermini  che   vi  si  generano   ec. 

Di  tutte  le  forme  che  si  possono  dare  ad  una  colombaja 
e  preferibile  la  rotonda  ogni  volta  che  qualche  riguardo  di  sim- 
metria, qualche  condizione  ilei  fabbricato  non  determinino  co- 
me più  comoda  un'altra  conformazione.  Che  che  però  sia  di 
tale  figura ,  il  suo  suolo  e  coperto  devono  essere  ben  uniti  in 
guisa  che  non  possano  introdursi  ne  il  vento  ne  i  sorci.  Buone 
ne  devono  essere  le  fondamenta,  la  sua  ajuola  ben  battuta  e 
mallata  atteso  che  gli  escrementi  di  piccione  logorano  le  fonda- 
menta: e  altresì  importante  d'intonacarle  con  buona  calcina  ed 
imbiancarle  esternamente  e  internamente  perchè  al  piccione  pia- 
ce la  bianchezza,   e  lo  trae   anche  alla  colombaja. 

Per  ultimo  intorno  al  fabbricato  e  al  dinnanzi  della  finestra  è 
necessario  che  ci  sieno  dei  cornicioni  di  pietra  od  asse  di  un  cubi- 
tg.  di  sporto  ove  i  piccioni  possano  dimenarsi,  riposare  e  spiccar 
i  lor  voli  per  trasportarsi  sulla  campagna:  al  balconcello  per  cui 
entrano  ed  escono  i  piccioni  si  pone  talvolta  un  incastro  un  po' più 
allo  e  lartjo  del  balcone,  ffuernito  di  latta  ben  aderente  al  muro 
per  impedire  l'avvicinarsi  dei  sorci.  Il  qual  incastro  convien  alzare 
mattina  e  sera  mediante  un  cordone  passato  in  una  carrucola  fissa 
al  di  sopra  della  finestra  e  che  cade  al  basso  del  fabbricato:  spe- 
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zie  ili  servitù  eh' è  però  ben  compensala  dalla  sicurezza   in  cui  ai 
tendono  1  piccioni.  I  fori  di  una  colombaja  devono  guardare  llmez- 
zodì  elaporta  tniella  dell'abitazione  onde  veder  chi  entra  e  chi  esce. 

Nel  mezzo  della  colombaja  si  pone  ordinariamente  una  scala 
di  le<^no  che  s'afo-ira  per  un  asse  tutto  all'intorno  dell'interno  per 
facilitare  la  scelta  dei  piccioni  che  si  vogliono  prendere. 

Conviene  usare  attenzione  di  non  lasciar  nel  colombajo  lo 
sterco  del  piccioni  che  chiamasi  colombina^  il  quale  sarebbe  una 
causa  d'infezione,  e  il  più  attivo  dei  letami:  entrando  in  gran  par- 
te a  formare  la  terra  pegli  aranciai. 

Articolo  XIII. 

Stanzoni  per  agrumi^  serre  calde  e  temperate 

Nell'inverno  troppo  freddo  è  il  nostro  clima  pegli  aranci,  e 
convien  difenderli  entro  fabbricati  chiusi  per  preservarli  dal  gelo. 
La  grandezza  di  uno  di  questi  stanzoni  dev'essere  proporzionato 
al  numero  d'alberi  che  si  vogliono  collocarvi  e  che  si  disporranno 
eomodamente  separati  gli  uni  dagli  altri  di  circa  20  a  ai  pollici  ac- 
elò il  giardiniere  possa  girare  intorno  a  ciascuna  cassa  per  irrigar- 
li. Al  stanzoni  convien  meglio  la  figura  di  un  quadrilungo  poiché 
cosi  gli  albori  situati  sul  di  dietro  non  rimangono  privi  della  luce 
spezialmente  ove  abbiasi  cura  di  graduarne  le  grandezze.  Convien 
poi  che  tutte  le  aperture  di  uno  stanzone  siano  ampie  e  colpite 
dal  mezzodì:  che  11  suolo  sia  un  po'  elevato  sopra  quello  del  giar- 
tlino,  ben  battuto  e  coperto  di  sabbia  per  evitare  l'umidità  perni' 
ciosissima  a  tali  sorta  di  piante;  che  il  colmo  o  volta  abbia  un'ele- 
vazione di  circa^a  5  piedi  al  disopra  del  più  alto  aranciaio:  che  1 
muri  siano  intonacati  di  gesso  s'è  possibile,  o  in  difetto  di  malta  fat- 
ta di  calce  e  sabbia;  che  questi  muri  sieno  mollo  grossi,  e  che  lo 
stanzone  sia  garantito  In  tutti  1  modi  possibili  dal  venti  del  nord. 
Se  si  può  aver  anche  entro  lo  stanzone  un  bacino  assai  capace  pcf 
contener  l'acqua  necessaria  all' irrigazione,  se  ne  trarrà  partito, 
poiché  quest'acqua  essendo  alla  stessa  temperatura  dello  stanzone, 
l  irrigazione  non  nuocerà  alla  pianta,  come  avviene  con  l'acqua 
dei  pozzi  od  altra  più  fredda.  Uno  stanzone  deve  sempre  mantener- 
si a  3  o  I*'  di  Reaumur. 

Le  serre  calde  e  temperate  sono  luoghi  coperti ,  ben  difesi 


ron  invetriate  a  mezzodì  e  tlestinati  a  rincliiucler?i  piante  durante 
1  inverno.  Le  serre  diferiscono  dagli  stanzoni  per  le  vetricre  e  pel 
condotti  e  tubi  calorifici  clic  vi  si  praticano  per  ottenere  intorna- 
niente  la  temperalura  che  convlen  alle  piante  die  vi  siconscrvano. 

Lo  stanzone  procura  il  godimento  degli  arbori 'ed  arbusti  che 
allignano  ne  climi  temperati,  come  al  mezzodì  della  Francia  e  in 
Italia:  mala  serra  ci  dà  poi  anche  il  diletto  delle  produzioni  vege- 
tali dei  paesi  più  caldi  perchè  ivi  trovano  una  difesa  contra  il  fred- 
do,  l'umidità,  r intemperie  e  le  variazioni  dal  nostro  clima. 

Ci  faremo  ora  a  parlare  sì  delle  serre  calde ,  che  delle  tem- 
perate essendo  affatto  simile  il  modo  di  costruire  entrambe. 

Si  può  anche  collocare  nello  stesso  fabbricato  una  serra  cal- 
da ed  una  temperata  col  solo  separar  una  dall'altra  mercè  un  divi- 
sorio a  vetriera  e  ponendo  la  serra  calda  dal  lato  della  stufa  di 
€ul  sarà  detto  più  sotto. 

Una  serra  calda  dev'essere  rivolta  a  mezzodì  e  srarantita  dal- 
l'umidità,  e  dai  venti  del  nord  ed  est  con  muri  massicci ,  o  legna- 
me da  costruzione.  Essa  dee  godere  di  tutti  i  ragirl  del  sole  e  della 
luce  eh' è  mai  possibile  nel  clima  in  cui  è  posta. 

L' altezza 'delle  vetriere  dal  lato  di  mezzodì  dev'essere  tale 
che  1  raggi  solari  illuminino  quasi  in  tutti  i  giorni  dell'anno  tutte  le 
facciate  interne  della  serra:  il  loro  telajo  dev  essere  ordinariamente 
inclinalo  di  45°. 

Questi  telaj  devono  costruirsi  diligentemente  e  di  quercia  for- 
mati a  2  battenti  ce  (fig.  4-  Tav.  gì)  grossi  un  pollice  e  larghi  2  1/2 
con  due  traverse  dd  di  ^  pollici,  e  di  sbarre  ee  con  la  riquadra- 
tura d'un  pollice  sovra  i5  linee,  e  con  incastri  che  si  uniscono 
nelle  traverse  fZ  a  sostengiio  del  vetri:  si  può  aumentare  il  numero 
delle  sbarre  e  diminuire  la  grandezza  dei  vetri,  lo  che  risparmia 
una  spesa  nella  cassa,  ma  il  disotto  del  telajo  rimane  allora  me- 
no illuminato  e  nuoce  alla  vegetazione.  1  vetri  devono  star  a  ri- 
dosso gli  uni  degli  altri  per  circa  un  pollice  e  quelli  di  sotto  a  vòl- 
to perchè  le  acque  giungano  alla  loro  metà  ne  scolino  lungo  It^ 
sbarre  smarcendole:  è  vantaggioso  di  usare  per  mastice  quello  di 
Dlsh  invece  di  quello  di  vetrajo;  il  quale  serve  pure  a  riboccare 
tutti  1  buchi,  e  1  difetti  che  vi  fossero  nel  legname. 

Furono  inventale  più  foggie  per  riscaldare  le  serre  calde;  og- 
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gidì  si  nsa  preferentcmente  quella  a  vapore:  su  di  ciò  rimettia- 
mo all' eccellente  Trattato  leoricopratico  di  riscaldar  le  serre  e  le 
abitazioni  che  dall'inglese  fu  tradotto  da  BaJIe3^ 

Quanto  ai  modi  ordinarii,  s'imj)iega  comunemente  una  stufa 
riscaldata  al  m'omenlo  in  cui  si  ia  sentire  il  gelo.^  e  levandola  quan- 
do non  vi  è  più  di  clie'temere:  oppure  si  adopera  una  stufa  fissa  col 
mao-o-ior  numero  nossibilc  di  tubi  clic  non  iiercorrano  però  tutta 
l'estenzione  della  serra:  in  quelle  temperate  o  calde  convien  col- 
locar dei  tubi  immobili.  La  stufa  si  costruisce  di  mattoni  pratican- 
dovi il  mai^"ior  possibile  n«mero  di  bocche  calonferc:  nuesta  stufa 
nel  '1 

ordinariamente  si  colloca  verso  la  porta  d'ingresso  in  guisa  che  la 
Iiocca  di  sfogo  si  tlovi  fuori  della  serra  che  ne  è  separata  da  un  di- 
visorio. 

Per  solito  si  dà  qualche  leggiera  inclinazione  al  tubo   addal- 
tandosi  in  ciò  alla  località. 

In  uno  spazio  cosi  lungo  il  fumo  non  potrebbe  prendere  il  suo 
corso  nel  momento  in  cui  si  dà  fuoco:  convien  perciò  ricorrere  al 
fornello  di  richiamo,  il  quale  si  costruisce  nel  muro  a  lato  del  tu- 
bo ed  al  punto  ov'esso  s'innalza  per  lanciare  il  iumo  verticalmente. 
La  bocca  della  stufa  deve  star  sempre  al  difuori  ovvero  nello 
stanzino  interno  per  impedire  al  fumo  ogni  mezzo  di  penetrar  nel- 
le serre  ove  potrebbe  danneggiar  di  mollo  le  piante. 

La  temperatura  delle  serre  deve  essere  la  notte  a  10°  di  ca- 
lore tutt'al  più  ed  a  20"  il  giorno.  Per  orientarle  convien  studiare 
il  clima  e  l'effetto  dei  venti  secondo  l'abituale  loro  influenza:  la 
.serra  che  incomincia  a  ricevere  i  raggi  solari  a  g  ore  del  mattino 
è  jireferibilc  ad  ogni  altra.  La  sua  arca  mattonata  a  quadrelli  starà 
per  2  o  3  piedi  al  disojtra  del  terreno  esterno  ove  questo  sia  = 
umido.  Non  appartiene  all'archilellura  lo  spiegare  ih  che  consista 
la  concia  che  ricevono  le  piante  rinchiuse  entro  una  serra  calda. 

La  fig.  1  della  tav.  91  rappresenta  il  tàglio  di  una  serra  detta 
all'olandese  .j  in  cui  si  rinchiudono  piante  alle  quali  è  indispensabi- 
le molla  luce  come  per  esempio  l'erica.  Essa  è  coperta  d  ambe  le 
parti  con  telaj  invetriali.  La  si  riscalda  al  pari  di  uno  stanzone  con 
:;na  stula  mobile:  può  gucrnirsi  il  colmo  con  zinco,  del  qual  metal- 
lo si  dee  far  uso  ogni  volta  che  ci  sieno  da  ricoprire  delle  piccole 
porzioni:  esso  è  più  economico  del  piombo  per  essere  più  leggiero, 
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e  si  fabiirica  in  lamine  più  sottili.  Le  piatte  bande  di  terra  d  erica 
AA.  sono  ricoperte  dal  lato  del  camino  E  con  tavole  di  ciiicrcia  B. 

Fig-,  2  Taglio  di  una  serra  calda  propria  a  contenere  deVran 
vegetali.  I  pontoni  AB  sono  coperti  di  telaj  invetriati,  in  C  avvi 
nna  tavoletta  alla  quale  può  sostituirsi  una  cassa:  in  E  tubo  soste- 
nuto da  mattoni  di  tratto  in  tratto,  e  in  D  la  concia. 

Il  disopra  può  formare  una  spezie  di  bordo  al  quale  sì  ascen- 
de col  mozzo  di  una  scala  o  di  una  picciola  gradinata  esterna  al 
bordo  che  può  munirsi  di  balaustrata  e  vasi  di  bori.  Sopra  le  vetrie- 
re  si  distendono  delle  stuoje. 

Fig.  3  Piano  di  serra  calda  :  D  concia,  F  stufa,  gg  tubi,  h  for- 
nello di  richiamo,  s  divisorio  che  separa  il  gabinetto  H  dalla  serra. 

Articolo  XIV. 
Forni 

Il  forno  e  uno  spazio  chiuso  ed  a  vòlto  che  si  riscalda  per 
cuocere  il  pane  e  la  pasticceria.  Si  distinguono  più  parti:  W  focola- 
re eh' è  la  supeirBoie  orizzontale  del  forno  che  per  altro  si  rende  un 
po'  convessa  nel  mezzo  poiché  questa  parte  è  quella  che  pia  alTati- 
ca  il  servigio. 

Dopo  chesisarà  fatto  costruire  il  massiccioche  deve  sostene- 
re il  forno  sino  all'altezza  conveniente  (3  piedi  e  1/2  circa  al  diso- 
pra del  suolo)  si  coprirà  l'area  orizzontale  di  un  intonaco,  sul  qua- 
le si  traccicranno  due  linee  ad  ancjolo  retto.,  l'una  nel  senso  tras- 
versale,  l'altra  secondo  la  hniirhezza,  terminando  all'iuirresso  del 
forno;  al  punto  della  sezione  si  pianterà  un  chiodo  nel  centro  di  un 
circolo  che  si  descriverà  a  cordella  o  mediante  un  redolo  fato  «ji- 
rare  intorno  al  chiodo.  Indi  vi  si  pratica  mi  ammaltonamento  a 
quadrelli  di  terra  cotta  di  buona  qualità  mescolata  con  terra  fran- 
ca. Convien  ajjjjìus'nerc  che  sovente  si  dà  al  forril  una  forma  ova- 
le  almeno  nella  metà  anteriore  informa  d'arco;  ma  ciò  dipende 
dalla  disposizione  del  luogo  e  flnlle  usanze  del  paese. 

Si  costruisce  poi  tutto  all'intorno  il  muro  di  cinta  del  forno 
che  dee  avere  32  centimetri  (un  piede)  di  grossezza,  ed  anche  so 
il  forno  e  fatto  cóntro  un  muro  divisorio,  richieggono  i  regolamen- 
ti   che  questo  muro  sia  grosso  un  piede  e  distante  almeno  per  G 


oenlriinetri  (6  pollici)  dal  muro  del  forno,  il  qual  vano  chiamasi  il 
f^iro  del  gatto. 

li  forno  è  ricoperto  a  vòlto,  dandogllsl  d'altezza  il  sesto  della 
limn-liezza.  Siccome  questa  parte  è  in  conlatto  immediato  colla 
fiamma,  cosi  deve  costruirsi  solidamente  di  mattoni ,  o  f|ua«lrelii 
duri  e  ben  colti  fabbricati  con  terra  franca.  Il  contorno  dei  muri 
è  a  vòlto  a  pie  dritto  in  quarto  di  cerchio  per  sostenere  la  volta 
eh  è  all'incirca  piana  ed  orizzontale  quasi  in  tutta  la  sua  superficie, 
e  che  si  congiunge  colle  parti  laterali  corte  ilelle  quali  si  parla,  I 
mattoni  o  tegoli  tlcvono  tagliarsi  più  slreltl  dalla  parte  interna  per 
manlenersl  mutuamente  al  lor  luogo  come  le  pietre  di  una  vòlla. 
Li'operajo  termina  il  vòlto  sdrajandosi  sul  dorso  lungo  il  focolare, 
posizione  incomodissima  ma  necessaria  all'operazione.  Il  tutto  è  in- 
tonacato di  terra. 

Non  v'è  che  un  solo  ingresso  che  chiamasi  bocca',  la  sua  lar- 
ghezza è  relativa  alla  quantità  di  pane  che  deve  cuocersi;  la  si  guer- 
nisce  con  portella  di  latta,  o  meglio  ancora  di  getto  applicata  ad 
un  esatto  battitojo  e  si  chiude  interamente.  Avvi  poi  una  tavo- 
letta sul  dinnanzi  della  bocca  di  pietra  o  di  getto;  al  disopra  c'è 
la  capanna  del  cammino  che  riceve  il  fumo  e  lo  versa  in  un  tubo 
donde  si  spande  al  difuorl:  la  capanna  è  formata  di  tavola,  di  gesso 

0  mattoni . 

Vi  son  poi  dei  condotti  pei  quali  s'introduce  l'aria  onde  faci- 
li lare  la  combustione  del  legname.  Se  ne  costruisce  uno  da  ciascun 
lato  del  chiusino  5  declmetii  (18  o  20  pollici)  sopra  la  tavoletta; 
«juesli  condotti  però  non  sono  necessari!  che  pei  gran  forni,  o  per 
quelli  che  si  riscaldano  con  legna  verde. 

Il  disopra  del  forno  all'esterno  è  uno  spazio  orizzontale;  tutta 
(juesta  fabbrica  vien  ricoperta  di  gesso  o  malta  di  calce;  e  il  disot- 
to è  talvolta  incavato  a  vòlto;  si  pongono  a  seccare  diverse  sostan- 
ze quali  fruita  di  cereali,  di  erbe,  e  particolarmente  le  fascine  de- 
stinate per  la  prossima  cottura:  ma  convien  bene  sorvegliare  una 
tale  operazione  per  evitale  il  pericolo  d'incendio. 

iXon  parleremo  qui  dei  forni  a  calce,   perchè   ordinariamente 

1  proprietari  comperano  la  calce   bella  e  apparecchiata  per  esser 
posta  in  opera. 


SECOrVDA    DIVISIOrSE 


DELLA      COSTRUZIONE 

CAPITOLO     I. 

De'  materiali 

Jua  costruzione  è  l'arie  di  anire  convenientemente  l  diversi 
materiali  che  compongono  un  edifizio.  Le  fabbriche  che  ne  ri- 
sultano assnmono  differente  denominazione  secondo  la  natura  dei 
materiali  che  si  impiegano;  quindi  i  mattoni,^  la  pietra^  la  cal- 
ce^ la  malta  ec.  costituiscono  i  materiali  del  muratore:  il  lecna- 
me  quelli  del  carpentiere  e  falegname:  1  ferri  quelli  del  fabbro 
ferraio  e  e. 

Nelle  opere  di  muratore  i  materiali  principali  che  s'impie- 
gano sono  i  mattoni  crudi  e  cotti ^  la  pietra  viva ^  ì  rottami^  i, 
ciottoli^  la  calce ^  la  sabbia^  la  malta  ed  il  gesso:  materiali  ch^ 
sono  a  cognizione  d' ognuno. 

CAPITOLO  II. 

Dei  muri 

I  muri  sono  corpi  di  fabbriche  che  servono  a  formare  le  pa- 
reli delle  case  o  a  sostenere  la  terra:  quindi  dividonsi  in  muri 
ordinari  e  muri  di  terrazzo  o  sostegno.  Diversa  essendo  la  teo- 
ria della  loro  costruzione,  ci  faremo  perciò  a  parlarne  separa- 
tamente. 

PARTE  li.  IO 
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Articolo  I. 

liei  muri  ordinari 

Nei  muri  di  una  casa  distingiionsl  1  muri  di  facciata  I  quali 
si  erigono  sulla  strada  e  formano  il  oppan  Iato  della  casa:  i  muri 
laterali  che  prendono  il  nome  di  muri  in  punta  quando  s'innal- 
zano sino  sotto  i!  rampante  di  un  lotto  a  due  pendenze:  i  muri 
maestri  che  si  fabbricano  dalle  fondamenta  e  che  sostengono  1  col- 
mi e  i  gran  massi  dell'  edilizio ,  i  muri  di  spartimcnto  che  insie- 
me coi  muri  maestri  sostengono  i  tavolati,  e  che  servono  di  spal- 
la al  camini,  e  1  muri  di  scarico^  nel  costruire  1  quali  pratioan- 
si  delle  arcate  per  sollevare  alcune  parti  inferiori  dell' edifizio  dal 
peso  delle  fabbriche  sovrastanti. 

Per  ben  costruire  i  muri  convien  prima  aver  riguardo  alle 
dimensioni  che  debbono  avere  ,j)oscia^  alle  fondamenta,  e  final- 
mente al  meccanismo  delia  loro  fabbrica. 

§   1.  Dimensioni  dei  muri 

In  o<rni   costruzione  si  dee  cominciare  dal  calcolo   della  soli- 
dita  ovvero  dalla  resistenza  dei  muri  e  del  punii  d'appoggio.  Sil- 
falta  resistenza  è  maisempre  in  ragione  diretta   della  durezza  od 
assoluta    gravltìi    dei    materiali    che     li    compongono.     Così    una 
colonna  di  basalto  d'Auvergne  avente   9  pollici  di  diametro,  ed 
un'altra  di  pietra   tenera  di  58  pollici  porterebbero  si   l' una  che 
l'altra  11   peso  di    un  milione,    benché    la  prima    massa  pesi    211 
libre    per    ogni    piede   cubico,    e    l'altra    solamente    ii5:    locchè 
serve   a  dar  spiegazione  della  pretesa  arditezza   dalle   costruzioni 
iroliche.    In  irenerale    può    dirsi  che    un   muro    le    cui    dimensioni 
valutansi   relativamente  ad  una  spezie  qualunque  di  materiali,   de- 
ve aumentarsi  o  diminuirsi  di  forza    in  ragione  del  differente  po- 
so   di  un'altra  materia  con  cui  si   volesse  costruire. 

Se  non  che  convien  lare  un'altra  osservazione  ancor  più  im- 
portante; quella  cioè  della  stabilità  o  {>roporzione  che  deve  e- 
sisterc  tra  la  grossezza  e  l'altezza  di  un  muro;  poiché,  sebbene 
fosse  provato  dal  calcolo   che  il  piede   quadrato  di  una  pietra  du- 
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la,  essendo  capace  di  reggere  a  i^o  iiìighaja  .^  un  nmro  allo  80 
piedi  di  siffatta  pietra  potrebbe  non  avere  che  un  solo  poHico 
di  grossezza,  ciò  sarebbe  ridicolo  di  avanzare,  giacche  coleslo 
muro  non  avrebbe  stabilità  bastante  di  piede  come  dicono  gli 
artisti,  e  cpiindi  non  potrebbe  sostenersi. 

Giudiziose  osservazioni  stabilirono  pei  muri  di  ogni  spezie 
(qui  non  si  tratta  che  dei  muri  isolati)  una  grossezza  delTS.'"  del- 
l'altezzaper  ottenersi  una  forte  stabilità:  del  10°  per  una  mezza- 
na,  e  del    12°  per  la  menoma  che  possa  lor  darsi. 

I  muri  che  sono  a  contatto  come  quelli  di  una  fabbrica, 
non  hanno  bisogno  di  una  stabilità  intrinseca  cos'i  massicia,  giac- 
che  col  puntellarsi  l'un  contro  T altro,  hanno  una  stabilità  di  u- 
nione  che  rende   la   prima  men  necessaria. 

Ma  come  si  può  riuscire  a  trovare  la  giusta  grossezza  che 
loro  conviene?  Colla  sua  sagacilà  ordinaria  Rondelet  ha  fissato 
una   regola  su  quest'argomento  ed  ecco  11  suo  metodo. 

Se  trattasi  di  un  fabbricato  rettaiTgolare  o  quadrato  (Tav. 
92,  fig.  2.)  si  dee  dividere  l'altezza  ossia  la  linea  AB  che  la  rap- 
jìresenta  (la  quale  nella  prima  ipotesi  s'innalza  sovra  uno  dei  lati 
maggiori)  in  tante  parli,  quante  si  vogliono  porzioni  In  grossez- 
za,  per  esempio  in  8.  Sulla  diagonale  AC  si  trasporta  questa 
quantità  in  AD:  la  parallela  DE  calata  su  questo  punto  esprime 
la  grossezza  BE  del  muro. 

Se  il  piano  fosse  un  poligono  qualunque,  regolare  od  irrego- 
lare s'innalzerà  una  perpendicolare  ch'esprime  l  altezza  all'estremi- 
tà di  uno  dei  lati  del  primo,  ovvero  di  uno  dei  lati  maggiori  del 
secondo  e  si  procederà  nel  resto  come  noli'  esemplo  precedente. 
Quanto  poi  ai  piani  circolari,  l'esperienza  dimostra  poter 
essi  avere  dei  muri  molto  meno  grossi  di  quelli  di  qualunque  al- 
tro poligono.  Non  ostante  per  avere  un  dato  fisso  potrà  conside- 
rarsi il  cerchio  come  un  poligono  regolare  di  dodici  lati,  e  si 
procederà  come  fu  detto. 

Dalla  quale  teoria  risulta  1.  che  un  muro  isolato  dee  avere 
almeno  di  grossezza  la  12.'' parte  della  sua  altezza  al  disopra  del 
terreno  e  l'S"*  al  più:  2.  che  quanto  maggiore  e  il  numero  dei 
lati  dal  poligono  ,  più  stabili  per  se  medesimi  sono  i  muri  da 
cui  è  circoscritto  ,  e  quindi  possono  essere  meno  grossi. 
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Sin  qui  abbiamo  considerali  i  muri  siccome  isolati  ovvero 
sostenentisi  gli  uni  cogli  altri  ;  ma  allorquando  sono  congiunti  da 
colmi  o  soffitti  acquistano,  prescindendo  dalla  loro  pressione,  una 
nuova  stabilità  relativa  la  quale  permette  che  si  minori  di  pili 
la  loro  grossezza. 

Per  rinvenirla  nei  fabbricati  coperti  di  un  semplice  tetto, 
si  procederà,  come  si  disse  non  ha  guai'l,  con  questo,  che  invece 
di  assumere  1*8"  o  il  10°  dall'altezza,  si  prenderà  il  10°  o  il  12° 
procedendosi  in  tulio  il  resto  alla  stessa  guisa. 

Quanto  agli  edifizii  a  pili  piani  separali  da  soffitti ,  in  una 
parola  pel  fabbricati  ad  uso  di  abitazione,  si  dee  considerare 
1.  i  muri  di  facciata,  2.  quelli  di  sparlimento;  3.  quelli  paral- 
leli al  muri  di  facciata  nel  corpi  delle  abitazioni  doppi!  o  scmi- 
doppii ,  1  quali  sono  per  loro  stessi  più  stabili  che  non  un  corpo 
semplice. 

Pei  muri  di  facciata  ad  un  sol  corpo,  si  aggiungerà  la  gros- 
sezza del  fabbricato  totale  e  la  metà  dell'altezza,  prendendosi 
1724    della  somma  per  la  grossezza  del  muro. 

Se  poi  il  muro  di  facciala  sia  doppio  o  semidoppio,  si  a""- 
giungerà  la  metà  della  grossezza  del  fabbricato  e  la  metà  delf  al- 
tezza e  si  assumerà   1/2.^  della  loro  somma. 

Rapporto  al  muro  collocalo  tra  quelli  di  facciala  si  unisce 
lo  spazio  da  lui  diviso,  ossia  la  larghezza  dell' edilìzio  unitamente 
alla  sua  altezza,  e   si  prende   ij"}^   della  somma. 

Per  un  muro  di  sparlimento  si  prende  lo  spazio  cui  esso  di- 
vide, ossia  la  lunghezza  dei  due  pezzi  da  esso  separati  in  un  alla 
sua  altezza,  prendendosi   17^2   della  lor  somma. 

Quindi  supposto  un  muro  di  20  piedi  di  elevazione  gli  si  darà. 

1.  Se  isolato,  2  piedi  e  6  pollici  al  più  ed  i  pied.c  e  8  pol- 
lici per  il  minimum. 

2.  Se  comprende  un  quadrato  di  3o  piedi  in  ciaseun  senso, 
2   piedi  pel  maximum,   e    18   pollici  pel  minimum. 

3.  Se  racchiude  un  rettangolo  di  35  piedi  sovra  20,  2  pie- 
di  e   2   pollici; 

4.  Se  uno  spazio  circolare  di  1^  piedi  di  diametro,    io  pollici. 

5.  Se  sostiene  un  edlfizio  a  tetto  di  3o  piedi  di  larghezza, 
1    piede  e  8  pollici. 
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6.  Se  è  muro  di  facciata  a  corpo  semplice  di  3o  piedi  di 
larghezza,   i   piede  e  8  pollici. 

^.  Se  muro  di  facciata  doppio  di  ^o  piedi  largo,  i  piede 
e   3   pollici. 

8.  Se  è  posto  tra  due  muri  di  facciata  dello  stesso  edifizio., 
IO  pollici. 

9.  Se  è  muro  di  spartimento  tra  2  fabbricati  di  20  piedi, 
1    jìiede. 

E'  noto  che  in  generale  vengono  oltrepassate  tali  dimensioni 
e  certamente  questo  non  è  un  male:  quelle  però  assegnate  possono 
bastare ,  e  non  si  dà  questo  quadro  se  non  per  (ar  conoscere  quan- 
to le  posizioni  differenti  di  un  muro  ne  cangi  la  stabilità^ 

*  Li  muri  di  qualunque  siasi  edilizio  devono  avere  una  diminu- 
zione in  grossezza  quanto  piìi  s'innalzano  acciocché  la  parte  supe- 
riore che  vien  sostenuta  si  allegerisca,  e  la  parte  inferiore  faccia 
officio  di  base  e  sia  più  resistente.  Questa  diminuzione  deve  nasce- 
re nella  parte  interna  delle  diverse  impalcature,  e  non  esternamen- 
te, in  cui  il  muro  ha  da  presentare  una  non  interrota  hnea  vertica- 
le. Se  si  avessero  poi  da  usare  gli  ordini.,  allora,  come  spesso  si 
pratica,  può  scemare  anche  all'esterno.  Palladio  vorrebbe  che  que- 
sto assottigliamento  fosse  compartito  fra  dentro  e  fuori  perchè  cosi 
li  muri  piramidano.  Di  pili  dice,  che  volendosi  conservare  a  piombo 
una  delle  supertìcie ,  dovrebbe  essere  l'interna,  perchè  da  questa 
parte  suppliscono  le  impalcature.  Suggerisce  poi  di  nascondere  il 
rilascio  o  riscfra  (*)  che  ne  risulta  con  delle  fascie  ove  non  venerano 
impiegati  gli  ordini:  ma  ciò  certamente  non  potrebbe  bastare  e  ve- 
rebbesi  in  pari  tempo  a  perdere  quella  linea  a  piombo  che  fa  tanto 
bene  nei  prospetti  semplici,. 

È  regola  generale  che  l'assottigliamento  del  muri  non  sia  mi- 
nore del  quarto  del  muro  che  s'  innalza  immediatamente  sopra  li 
fondamenti.  Eccone  un  esempio  che  con  piccola  differenza  corri- 
sponde alla  delta  regola.  Suppongasi  di  voler  fabbricare  una  casa 
a  tre  piani.  In  tal  caso  il  muro  sopra  la  fondamenta  sarà  di  due  pie- 
tre e  mezzo  ,  al  primo  piano  di  due,  al  secondo  di  una  e  mezza. 


(*)  Rilascio  o  rispga  dei  muri  e(|ulviile  all' assottigliamento  immediato  che  si  dà  ai 
raui'i  nel  passaggio  di  una  grossezza  ad   altra  minore. 
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Scamozui  aniiieiila  (jiiesla  grossezza  e  dice  clic  arcmlosi  a  oo- 
sUiiirc  una  faljbiica  alla,  all' incirca  80  piedi,  divisa  in  tic  piani 
abbia  ad  essere  qnello  abasso  di  tre  malloni ,  (jncllo  di  mezzo  di 
due  e  mezzo,  ed  il  terzo  di  duo. 

Stabilisce  ancora  la  j^rossczza  dei  muri  quando  vi  son  colonne 
.Ma  di  mezza,  di  due  terzi,  di  tre  quarti  delle  colonne  stesse  (Tav,  I, 
fio-.  I.);  perchè  qualor  dovessero  li  detti  muri  intestarsi  nei  pilastri 
alibiano  questi  il  loro  risalto  dall'  una  e  dall'altra  parte  di  un  quar- 
to, di  un  sesie  o  di  un  oliavo.  Per  quei  muri  poi  che  debbono  cade- 
re sopra  le  colonne  isolate,  la  grossezza  non  dovrà  oltrcjiassare  il  lo- 
ro diametro  supcriore. 

Occorrendo ,  come  spesso  accade,  delle  suddivisioni  nell'in- 
terno degli  appartamenti  olire  le  principali  provenienti  dal  muri;  in 
tal  caso  si  fa  uso  per  quesli  delle  pareti  col  corpo  di  tavola  dette 
connincmente  pare  li  quali  essendo  leggeri  possono  poggiare  anche 
su  la  sola  travatura.  In  qualche  jìaese  usano  anche,  allo  stess' og- 
getto ,  1  muri  intellajati,  che  corrispondono  all' incirca  a  quelli  no- 
minati da  Yitruvio  nel  lib.  II.  cap.  8.  * 

Parlando  delle  vòlte  si  accennerà  la  grossezza  da  darsi  al  loro 
pie  dritti. 

§  2.   Delle  fo7idanicnta 

La  solidità  deirli  edifizii  è  dovuta  alla  maniera  con  clie  vcn- 
gono  stabilite  le  lor  fondamenla.  La  prima  cosa  a  farsi  quando  si 
voglia  fabbricare  un  edilizio  e  f|ue]la  di  osservare  se  vicino  al  luo- 
go ove  si  vuole  innalzarlo  non  si  trovino  dei  fabbricati  dello  stes- 
so genere^  nel  qual  caso  si  dee  esaminare  l'indole  delle  fondamenta 
che  furono  adoperate  ,  Io  stato  in  cui  si  trovano,  acciò  approfittare 
di  quanto  può  essere  stato  eseguito  di  bene,  ed  evitare  ciò  che  vi 
può  essere  di  male  o  di  superlluo. 

Conviene  inoltre  assicurarsi  se  il  suolo  su  cui  vuoisi  edificare 
sia  in  tutta  la  sua  estensione  della  stessa  natura,  cangiando  esso 
di  sovente  a  poca  distanza  nei  terreni  che  non  sono  compressi-' 
bili;  dovendo  più  temersi  della  loro  iiie£uafHanza  che  non  del  lo- 
vo  sedimento,  perchè  quella  occasiona  fratture  che  possono  trar 
seco  la  caduta  del  fabbricalo.  Per  evitare  il  qual  danno  conviene 
che  la  superficie  delle  fondamenta  dei  muri,  o  dei  punti  d'appoggio 
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si  aumenti  in  jiroporzionc  del  loro  carico.  La  majrgior  parie  dei  si- 
nistri clic  succedono  nei  gran  fabbricati,  e  neofli  edifizii  ordinarli 
proviene  da  ciò,  che  sovente  le  fondamenta  dei  punti  d'  appoggio., 
che  portano  un  carico  tre  e  quattro  volle  maggiore  di  (juelli  delle 
parti  contigue,  occupano  talora  minor  superficie  ,  che  le  rende  su- 
scettive di  un  più  considerevole   sedimento. 

Il  quale  sedimento  può  impedirsi  battendo  il  terreno  con 
una  berta  ovvero  con  un  pezzo  di  le^iio  ferrato  nell'estremità  del 
peso  di  circa  loo  libre  sollevato  da  due  uomini:  quest'  ultimo  mez- 
zo non  conviene  se  non  quando  il  carico  non  superi  le  6000  per 
piede  quadrato,  come  viene  praticato  da  abili  costruttori  1  quali 
proferiscono  questo  mezzo  alle  piatteforme,  ed  alla  palafitta  nei 
terreni  la  cui  stabilità  è  dubbiosa. 

Ove  non  si  trattasse  che  della  pressione  verticale  eh"  esercita 
un  peso  si  potrebbe  in  alcuni  casi  evitare  la  spesa  di  fondamenta  : 
ina  siccome  un  tale  slorzo  è  pressoché  sempre  combinato  con 
qualche  altro,  così  è  prudente  di  stabilirle  anche  sui  terreni  piìi  so- 
lidi: giacche  la  pressione  si  decompone  in  due  forze,  l'una  vertica- 
le, orizzontale  1  altra  ;  quest'ultima  può  far  scrollare  1  fabbricati 
stabiliti  immediatamente  sovra  un  terreno  duro,  mentre  quelle  sta- 
bilite sopra  fondamenta  internate  nel  terreno  sono  tenute  ferme  da 
siffatte  fondamenta.  Quindi  anche  sulla  stessa  roccia,  quando  essa 
offra  una  superficie  plana  non  si  dovrà  fabbricare  senza  piantarvi 
le  fondamenta. 

Fondamenta  sulla  roccia  o  suìtu  massi  di  cawi 

Le  {omlainenta  sovra  un  suolo  di  tale  natura  richiedono  iiure 
delle  precauzioni  malgrado  la  sua  naturale  sohdltà.  E  prima  di  tut- 
to è  duopo  accertarsi  che  sulla  roccia  o  massa  di  cava  non  esistano 
vuoti,  ed  esistendone,  che  la  loro  grossezza  sia  tale  da  poter  reg- 
gere al  jieso  delle  lal)briclie  che  voglionsi  costruirvi  sopra.  Se  la 
grossezza  sia  piccola,  convien  riempir*;  la  cavità  con  materiali,  ov- 
vero sostenerla  con  archi. 

Per  essersi  trascurata  una  tal  precauzione  ,  alcuni  edifizli  o 
porzioni  di  editizii  andarono  soggetti  a  considerevoli  sprofondamen- 
ti: corno  accadde  alla  Chiesa  di  \al-de  Gràce  a  Pariiji ,  le  cui  fon- 
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lamenta  erette  sovra  un  terreno  di  pclriera  scavata  aveano  comin- 
cialo a  scoscendersi  e  non  si  poterono  contenere  se  non  con  lavori 
])raticati  sotto  la  cava. 

Dono  essersi  assicurati  che  la  roccia  sulla  quale  abbiasi  ad  eri- 
Cere  le  fondamenta  è  solida,  s'incomincia  ad  innalzare  a  livello  le 
parti  sulle  quali  poggiar  debbono  i  primi  filari  di  pietre. 

Se  la  roccia  è  troppo  ineguale  si  divide  per  mezzo  di  stan- 
ghette poste  a  livello,  e  per  impedire  il  sedimento  delle  parli  infe- 
riori non  conviene  costruirle  di  pietra  viva  o  rottami  collocati  sen- 
za malta  sino  ali  altezza  dell  agguagliamento  generale.  Se  al  con- 
trario von-liasi  sosliluire  una  costruzione  in  muri  di  riempimento, 
conviene  usar  1'  avvert^iiiza  di  batterli  a  filari  per  minorare  quanto 
è  possibile  l'effetto  del  sedimento. 

Giunti  all' agguagliamento  generale  sarà  bene  di  lasciar  per 
qualche  tempo  riposar  l'opera,  acciò  il  lavoro  possa  acquistare 
una  cerla   consistenza  prima  di  costruirvi  sopra. 

La  stabilità  di  un  suolo,  quale  si  e  quello  di  roccia,  può  per- 
mettere di  non  far  gravitare  il  peso  delle  costruzioni  che  sovra 
punti  d'appoggio  distanti  gli  uni  dagli  altri,  e  riuniti  con  archi, 
come  praticavano  1  Ivomani  in  parecchie  delle  loro  labbriche. 

Fondamenta  sopra  terreni  buoni 

Anche  prescindendo  dalie  roccie  e  dai  massi  di  cava,  v'han- 
no degli  altri  fondi  solali  come  si  rc[)utano  quelli  di  ghlaja,  i  pe- 
trosi, la  grossa  sabbia  mista  a  terra,  il  tufo,  le  terre  franche  e 
compatte  che  non  furono  svolte.  E'  a  notarsi  che  non  può  sussi- 
stere tale  nomenclatura  quando  trattisi  di  fondamenta  nell'  acqua 
essendo  questi  suoli  diversi  ])iù  o  meno  compressibili  abbisognano 
di  essere  provati.  Dapprima  si  scaverà  nel  terreno  un  buco  di  as- 
saggio onde  conoscere  gli  strati  di  cui  è  formato:  e  questo  pri- 
mo tenlatlvo  non  riuscendo  soddisfacente,  o  dovendosi  stabilirsi 
più  bassa  la  fondamenta  si  farà  uso  per  conoscere  gli  strati  in- 
lerlori   di   uno  scandafrlio  di   ferro. 

Si  valuterà  poscia  la  fermezza  del  suolo  dalla  caduta  di  una 
berta  e  si  potrà  porporzionar  pure  la  larghezza  delle  fondamenta 
secondo  il  grado  di  consistenza  del  terreno  il  numero  defrl'iniba- 
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samenli  a  seconda  dello  sprofondarsi  dello  scandaglio  nel  suolo; 
procurando  però  che  il  primo  filare  sia  di  grossi   quadrelli  di  pie- 
tra gregia. 

Dopo  aver  ben  bene  battuto  e  livellato  il  suolo,  si  pone  que- 
sto filare  sovra  uno  strato  di  malta,  ovvero  dopo  aver  umettalo  il 
terreno  con  latte  di  calce.  Questo  primo  filare  deve  battersi  col 
mazzapicchio;  il  resto  può  costruirsi  in  grossi  rottami  di  riempi- 
mento posti  a  strati  di  malta  con  catene  di  pietra  gregia  al  disotto 
dei  punti  d'appoggio,   e  delle  parli  più  caricate. 

Fondamenta  soi-ra  tenenì  cattivi 

Trattandosi  di  costruire  de'  fondamenti  sovra  terreni  lee-orie- 
ri  o  porosi  e  che  furono  svolti,  conviene  prima  di  tutto  batterli 
con  la  berta  sino  a  che  ricusa  di  pili  penetrare  dovendo  il  colpo 
proporzionarsi  al  carico  che  dovranno  sostenere,  e  su  ([uesto  suolo 
cosi  ben  battuto  si  costruiscono  le  fondamenta  come  si  opera  sui 
suoli  buoni. 

Si  preferisce  alla  palafitta,  sempre  che  sia  possibile,  la  berta 
perchè  la  spesa  riesce  minore,  e  sovente  si  ottiene  anche  una  ma"'- 
gror  sicurezza.  Difatti  lo  sprofondarsi  della  palafitta  in  alcuni  terre- 
ni, occasiona  un  ristringimento,  che  produce  sui  pinoli  un  attrito  il 
quale  in  breve  si  aumenta  a  tale  da  impedir  loro  di  far  breccia  nel 
buon  terreno,  e  quando  questo  è  pervenuto  al  massimo  della  com- 
pressione di  cui  è  suscettivo  ,  il  piuolo  continua  bensì  a  cedere 
sotto  il  colpo  del  mazzapicchio,  ma  col  far  sollevare  la  terra  all'in- 
torno ,  il  qual  effetto  cessando  quando  è  dato  il  colpo  il  piuolo  ri- 
prende il  suo  posto  di  prima.  Si  comprende  che  un  terreno  11  qual 
siasi  cosi  sollevato,  finisce  coU'abbassarsl  sotto  la  pressione  continua 
del  carico,  e  col  cedere  in  conseguenza  del  sedimento:  laddove  un 
terreno  compressibile  batlulo  colla  berta  verifica  anticipatamente 
tutto  il  sedimento  di  cui  è  capace,  e  lo  rende  fermo  abbastanza 
per  resistere  al  carico  cui  dee  sostenere. 

Per  £-ettare  fondamenta  sovra  sabbie  mobili  ed  attraverso  le 
quali  filtra  acqua  convien  chiudere  lo  spazio  che  va  occupato  dal- 
la fondamenta  con  una  corona  di  pinoli  e  di  tavole,  battuti  sino 
che  arrivino  alla  profondità  necessaria  per  raggiungere  lo  strato  so- 
lido e  permetterne  il  disseccamento. 

PARTE  II.  n 
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Poscia  SI  distende  sovra  Uilla  la  cinta  un  fiirte  strato  di  smal- 
to :  sovra  il  (|nal  strato  livellato  ed  aggiiaj^liato  si  porrti  un  po' 
in  ritirala  un  filare  di  pietre  greggio  legate  con  malta  e  ben  bat- 
tuto per  servir  di  base  alle  londaraenta  vìei  muri  o  f)unti  d'  an- 
poggio. 

Questo  metodo  serve  egualmente  per  le  terre  paludose  e  le 
fondamenta  ncH'  accpia. 

*  Avendo  a  piantare  le  fondamenta  in  un  fondo  paludoso,  co- 
me si  è  quello  di  Venezia,  riehiegonsi  molte  operazioni,  che,  fi-r 
jjlie  di  locali  espoiienze,  vogliono  essere  descritte  con  qualche 
dettaglio.  Accadendo  d'incontrar  l  acqua ,  come  succede  spesso 
anco  in  distanza  dai  canali,  o  durante  lo  scavo  della  fossa,  o 
quando  è  già  scavala,  giova  di  profondare  in  un  lato  della  stes- 
sa fossa  una  buca ,  nella  quale  concorrano  gli  scoli  tutti  delia 
ac(jue  filtranti,,  da  dove  si  estreranno  o  a  braccia  di  uomini,  o 
col  mezzo   di  macchine. 

Qualor  si  dovesse  costruir  fondamenta  su  l'acqua  yiva,  abbi- 
sogna, per  prima  operazione,  circondare  lo  spazio  da  occuparsi 
colla  fabbrica  da  una  doppia  fila  di  pali,  chiamata  da  noi  cas:- 
sero.  Per  queslo  s'impiegano  dei  legni  squadrati  di  qua'?isia  spe- 
zie e  si  dispongono  in  due  liia  fra  loro  distanti  circa  due  piedi. 
Si  profondano  alquanto  nel  terreno  acciò  possano  sostenere  il  peso 
dell'acqua,  ed,  a  seconda  del  bisogno,  s'impiegano  di  tal  lun- 
ghezza che  dopo  conficcati  arrivino  colla  lor  testa  a  sormontare 
anco  le  straordinarie  alte  maree  (*).  Legate  poscia  solidamente  le 
dette  fila  con  legni,  quali  posti  per  lungo,  e  quali  attraversanti  l.i 
palafitta:  questa  si  riveste  all'interno  di  tavole,  e  lo  ?pazlo  da  esso 
compreso  si  riempie  di  creta  o  fango  bene  calcali..  IJ!t:mata  così  la 
palizzata,  si  vuota  l'acqua  rimasta  entro  il  recinto,  e  posto  che  sio- 
si  in  asciutto  s'intraprende  lo  scavo  per  le  fondazioni,  avvertendo 
che  queslo  si  deve  formare  a  scarpa  acciò  non  si  rovesci  il  terreno. 
Apparecchiato  in  lai  guisa  lo  scavo  sì  nell'uno  che  nell'altro  caso, 
e   tenendolo  sempre  asciutto,  si  eseguisce  il  così  detto  billnlo  di 


(*)  /jìUi  marea,  iiulicasi  cosi  la  sliaDnliiiiuia  e.lcvaiionc  dell"  acqua  ili  mare,  cioc- 
ché più  facilmciile  accade  nella  stagione  autunixil.-.  L"  abbi^sssaisi  i>oi  della  sless'  acqua, 
cliiiuiasi  iu>crc  bassa   marea. 
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pali   (*)  servendosi  del  rovere  netto  di  corleccia   e  dirlllo,   ed  in 
mancanza  di  qnello  del  larice. 

Li  rejdicatl  esperimenti  hanno  fallo  conoscere  che  non  giova 
di  usar  mollo  grossi  pali  ^  ma  piullosto  in  mag-jrior  numero  e  jiiìi 
sottili ,  perchè  questi  squarciano  meno  il  terreno.  Cosi  egualmente 
si  deve  avvertire  che  servendosi  delle  macchine  a  montone  per  cou- 
iiccare  li  pali,  questo  per  il  soverchio  peso  noii  dia  coipi  troppo  ga- 
<)liardl,  menlre  in  tal  caso  il  terreno  si  fonderehbe.j  o,  se  di  natura 
tenace,  resiste  alla  forza  che  lo  com|)rime.^  potrebbe  far  rimbalzare 
con  violenza  i  legni.  Usasi  talvolta  in  cambio  del  montone,  per  pa- 
li di  jioca  eslenzlone,  un  semplice  mazzapicchio  che  si  adopra  a 
hraccia  di  uomini.  Compito  il  ballnlo,  e  ridolle  a  jierfello  livello  le 
teste  dei  pali,  e  col  ribatterli  e  col  mezzo  della  ascia,  e  cacciale  di 
poi,  a  forza  ,  delle  scaglie  di  pietra  viva  nei  loro  inlerslizii,  si  di- 
stende il  zatterone  che  vuol  esser  doppio  e  lormalo  di  grossi  tavolo- 
ni di  larice,  posti  i  primi  perii  lungo  del  battuto  ed  i  secondi  per  il 
larsro.  Sul  descritto  zatterone  si  pianta  il  r.uuainLiito  che  vicn  con- 
dono a  scarpa,  disponendosi  11  corsi  dei  mattoni  in  modo  che  le  con- 
nesfioni  si  alternino,,  giovando  ancora,  per  la  j/ih  forte  loro  unione 
di  condurre  alcuni  corsi  diagonali,  chiudendoli  però  con  una  o  due 
lili  di  dritti.  E^  del  pari  nlil  cosa,  anzi  necessaria,  dopo  compile  le 
fondamenta  di  lasciarle  per  qualche  tempo  in  riposo  acciò  si  consoli- 
dino, difendendole  dalle  intemperie.  Così  nel  riempir  la  fossa  all'in- 
terno di  quclic,  si  avrà  cura  di  non  gettar  11  terreno  alla  rinfusa, 
ma  di  calcarlo  tratto  tratto,  per  evitare  che  avvallandosi  in  se.Tui- 
to  il  suolo  non  si  ristagnino  le  acque  con  pregiudizio  della  fabbrica. 

Incontrandosi,  eseguito  lo  scavo  jicr  le  fondamenta,  uno  stra- 
to di  qualità  cretosa,  e  tale  si  mantenesse  ad  una  profondità  al- 
meno di  tre  o  quattro  piedi,  si  lasci  il  battuto  di  pali,  e  si  formi 
un  graticcio  composto  di  legni  di  larice,  squadrati  e  legati  con 
chiodi.  Sopra  di  queste  si  stenda  col  già  indicato  ordine  il  zulte- 
rone  e,  poscia,  il  muramento.  In  j)iu  disfacimenti  di  fabbriche  co- 
struite in  Venezia  intorno  al  secolo  XV.    fÌ  trovarono  le  fondamen- 


(*)  Battuto  di  fall ,  riauione  di  jiiù  ].i-i  ii-giii  filli  mi  tprrrno  quasi  a  co.ilatlo 
fra  Ipio  e  su  la  lesta  dei  qiiiili  s  iiiiinlznru  li-  foiulariK  iilii.  Diersi  iialafilta  ,  ed  anco 
pilotai o. 
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ta  appoggiale  con  semplici  tavoloni.  Così  si  riscontrano  escfuilc  le 
fondazioni  erette  dal  Palladio  alla  ])arte  del  rivo  dell'antico  con- 
vento dc'Laterancnsi ,  ridotto  ora  ad  uso  di  questa  Accademia  di 
Belle  Arti. 

Se  l'edifizio  resta  esposto  all'acqua  viva  sì  pratica  utilmente 
d'investire  l'esterna  parte  delle  fondazioni  con  pietra  di  taglio  di- 
sponendo a  quando  a  quando  alcuni  lunghi  pezzi,  che  a  guisa  di 
catene,  ritengano  i  filari  componenti  il  detto  rivestimerfto.  Que- 
sto non  dev'essere  di  troppo  sottile,  perchè  tornerebbe  inutile, 
specialmente  se  dovesse  resistere  al  corresivo  che  produce  Tac- 
ijua  di  mare.  E'  tale  e  tanta  l' efficacia  di  questo  corrosivo  che 
giunge  per  sino  alle  prime  impalcature,  perii  clic  gioverebbe  di 
molto  il  continuare  il  rivestimento  per  tutta  l'altezza  del  pianter- 
reno. * 

Fondamenta  suir  argilla 

Si  è  conosciuto  coli'  esperienza  essere  pericoloso  di  stabilire 
le  fondamenta  in  una  fossa  scavata  nell'argilla,  ovvero  sopra  pa- 
lafitte in  essa  sprofondate,  e  che  al  contrarlo  ponendo  sul  terreno 
una  gratella  di  legno  ricoperta  con  una  piattaforma,  si  possono  poi 
costruirvi  senza  pericolo  le  fondamenta  di  un  edifizio.  Si  potrà  per 
una  maggior  sicurezza  rilegare  i  muri  di  facciata  con  muri  trasversi 
collocati  di  distanza  in  distanza  che  non  isporgono  al  di  sopra  del 
suolo  e  sotto  di  essi  si  tirerà  la  gratella. 

Sovra  di  questa  sprofondata  per  tutta  la  sua  grossezza  nel- 
l'argilla si  formerà  un  pavimento  a  livello  in  tutta  la  sua  esten- 
sione con  panconi  commessi,  e  su  questo  pavimento  si  stabilirà 
il  primo  filiare  di  pietra  gregia  per  fondamenta  dei  muri ,  e  a 
ciò  non  occasionare  verun  sedimento  ineguale  si  costruiranno  tutti 
i  muri  con  generali  filari  come  Blondel  edificò  la  corderia  di  Ro- 
chefort  sovra  un  terreno  argilloso  che  a  una  certa  profondità  non 
era  altro  che  melma. 

SilTatto  metodo  adoperasi  egualmente  per  tahbricare  sulla 
torba  e  sovra  i  terreni  fangosi  senz'altra  preparazione  che  di  sta- 
bilire la  gratella  indicata  di  sopra  :  ma  a  ciò  occorre  che  la  spes- 
sezza e  consistenza  del  terreno  melmoso  sia  dappertutto  la  stessa 
perchè   eguale   riesca  lo  sedimento. 
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1  buoni  costruttori  non  adoperano  quasi  più  le  palafille  se 
non  per  costruire  le  fondamenta  sovra  il  terreno  quando  trat- 
tasi di  lavori  da  farsi  lungo  1  fiumi  e  sulle  spiaggie  del  mare  ,  e 
le  piantano   piuttosto  al   dinanzi   che   al   di   sotto. 

Oggidì  SI  costruiscono  molte  fondamenta  gettandovi  dello 
smalto,  dopo  fatti  gli  scavamenti.^  e  di  esser  sicuri  della  soliilità 
del  terreno. 

Gettasi  questa  composizione  entro  le  fosse,  e  fino  a  che  essa 
è  in  tutto  Io  svolgimento  del  suo  calore ,  operaj  armati  di  lun- 
ghe zappe  la  vanno  incessantemente  ammonti ehiando  per  iscac- 
ciarne  l'aria,  e  non  solamente  possono  entrare  nella  massa  dello 
smalto  la  grossa  ghiaja,  ma  si  legano  benissimo  con  sifiatto  ce- 
mento le  scheggie  di  pietra. 

Dopo  essersi  ben  compiute  di  smalto  coteste  fondamenta  si 
ricoprono  di  uno  o  due  piedi  di  terra  e  cosi  si  lasciano  almeno 
per  un  anno  intero.  Il  composto  si  rapprende  in  massa  e  diventa 
si  duro  che  il  ferro  non  può  scalfirlo:  poscia  si  leva  via  la  terra, 
si  bagna  la  superficie  e  su  queste  fondamenta  si  fabbrica  coi  me- 
todi  ordinari!. 

I   vanta2:<rl    dello   smalto    consistono  nella  solidità    con<riunta 
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all'economia,  poiché  un  operajo  fa  più  lavoro  in  un  sol  giorno 
che  quattro  non  ne  facciano.  11  tempo  necessario  per  la  cristal- 
lizzazione dello  smalto  non  costituisce  già  un  inconveniente,  poi- 
cliè  questa  remora  permette  già  di  recare  nella  stagione  in  cui 
riposano  li  terreni  e  le  bestie  da  soma,  i  materiali  necessarii  alla 
costruzione,  e  in  tal  guisa  le  spese  si  fanno  poco  a  poco.  Questa 
maniera  di  gettare  in  forma  le  basi  di  un  edifizio  libero  dalle  spese 
di  muratore  per  le  cscavazioni  sotterranee  che  communicano  insie- 
me: si  fanno  le  fosse  riserbando  un'ossatura  di  terra  sulla  quale  vien 
gettato  lo  smalto:  il  vòlto  allora  rapprcndesi  in  una  massa.  Possono 
quindi  innalzarsi  insieme  e  in  poco  tempo  le  più  solide  fondamenta, 
poiché  le  parli  tra  loro  legate  costituiscono  un  tutto  inseparabile. 

§  3.  Della  costruzione  dei  muri 

Costruite  che  siansi  ed  agguagliate  al  livello  le  fondamenta  si 
praticherà  la  ritirata  indicata  nei  piani  e  si  darà  mano    ai  muri  prò- 
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curaiulo  j)iiicc]iè  sia  possiljilc  di  cosliiiiili  lulli  nello  slesso  lem-io 
lanlo  quelli  di  facciala  clic  di  sparlinienlo  ^  acciò  olleiierc  un  am- 
jnonlamenlo  eguale.  Sonvi  pci'ò  alcuni  fabliricalori  che  impiegando 
dei  quadrelli  crudi  nei  iruri  interni.,  erigono  quesli  prima  degli  altri 
lasciandovi  le  piche  di  comnicUilura  necess^aria  per  legaili  coi  mu- 
ri di  facciala.^  pretendendo  ed  a  ragione  die  il  quadrello  crudo  col 
produrre  un  più  considerevole  alzamento  che  non  il  cotto,  va  bene 
«li  usarlo  prima  di  questo. 

Nell'America  per  garantire  le  case  dall'  umiditasi  rivestono 
le  fondamenta  con  jiiaslre  di  piombo.,  uno  o  2  jiiedi  al  disopra  del 
suolo,  e  sovra  queste  jiiastre,  che  occupano  tutta  la  spessezza  della 
muraglia  si  continua  la  fabbrica. 

Nell'esecuzione  del  muri  s'impiegano  vane  forme  di  costru- 
zione: tra  le  quali  andremo  successivamente  esaminando  quelle  che 
più  sono  in  uso. 

1.  Coslruzioiic  in  jnctra  viva  < 

Il  difetto  della  maggior  jiaitc  delle  fidiL-ricbe  moderne    in  iiie-^ 
tra   viva,  procede   dalla  poca  cura  che   si  adopera  nel  taglio  de- 
gli strati. 

Generalmente  i  taglia-pietre  danno  a^rli  strali  una  superficie 
concava  in  guisa  che  le  commettiture  nella  faccia  esteriore  hanno 
la  grossezza  tutto  al  più  di  i  o  2  linee  mentre  l'intcriore  ne  ha 
5  e  6  volte  di  più:  donde  avviene  clic  il  peso  poggia  sull'estre- 
mità che  si  rompono,  e  producono  delle  profonde  crepature  e 
staccamenti  come  accadde  ai  pilastri  che  sostengono  il  Duomo  di 
s.   Genoveffa   in   Parigi. 

Somma  dilii.renza  deve  jierolò  adoperarsi  per  dare  agli  strati 
una  superficie  perfeltamenle  piana  e  più  tosto  convessa  che  non 
concava,  e  che  le  commessure  siano  rigorosamente  alternale  va- 
le a  dire  pieno  contro  vuoto. 

Qualchevolta  le  pietre  vive  si  assicurano  col  mezzo  di  nia- 
Jchi  di  ferro,  ma  il  ferro  porla  seco  il  grande  incoveniente  di 
scheggiare  le  pietre  in  capo  a  brevissimo  tempo,  il  (juale  efletlo 
procede  dal  maggior  volume  che  acquista  il  ferro  in  conseguen- 
za dell'ossidazione:   per  lo   che  si  è  pensato   che   le   ossale   quali 
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nell'impiego   ilelle  forze  iniimali  resistono  a  sforzi  grandissimi,  po- 
trebbero congiungere  la  solidità  colla  inalterabilità,  e  ne  furon  lat- 
ti dei  saggi  ohe  perfettamente  rinsciroiio. 

Quando  si  uniscono  due  pietre  vive  si  pratica  sul  loro  stra- 
to superiore  una  mortisa  a  doppia  coda  di  rondine  perpcndicoiar- 
nienle  alla  commettitura:  vi  s'incostra  una  tibia  di  bue,  poi  vi 
si  fa  colare  dello  zolfo,  ovvero  un  niiscnj'lio  di  ra!iia  e  di  scorcia 
di  piombo,  la  ([naie  impiombatura  presenta  la  maggiore  solidità, 
come   provano  molte   eostruzioni  eseguite  con  tale  processo. 

2.    Costruzione   in   rottami  ffreircri. 

o      co 

Essi  differiscono  dai  rottami  piccliieltati  in  ciò  che  la  faccia 
esteriore  e  le  commettiture  ascendenti  sono  in  questi  liscie  a  dii- 
lerenza  dei  rottami  greggi.  Non  si  deve  perciò  usare  nimore  av- 
Terlenza  perchè  gli  strati  sieno  ben  Usci  e  che  i  rottami  posino 
sopra  un  buon  cemento.  E  forse  saria  utile  che  invece  di  collo- 
care fuiesti  rottami  creiTirl  per  filari,  si  facesse  una  spezie  d'  ì'/ì- 
certum  somigliante  a  (picllo  degli  antichi,  di  cui  olirono  qualche 
o-rossolana   rassomif^lianza   i    muri  in   luctre   secche. 

I  muri  delle  case  costruiti  con  rottami  cementati  con  gesso, 
presentano  ordinariamente  poca  spessezza.  Questo  si  è  il  metodo 
da  noi  seruito  nei  quailri  contenenti  la  spessezza  dei  muri  che  sono 
uniti   ai    diversi  modelli   esposti  nella  prima  parte  ili  quest'opera. 

La  quale  disposizione  semlira  a  tutto  prima  in  contraddiz.o- 
ne  col  principio  da  noi  ammesso  al  §  i .  oAe,  cioè,  la  spessezza 
dei  muri  dcv  essere  in  ragione  immersa  della  durezza  e  pesantez' 
za   dei  materiali. 

Ma  è  duopo  osservare  che  le  case  erette  con  rottami  e  ges- 
so, come  sono  generaluKMitc  quelle  di  Parigi,  non  formano  per 
cos'i  dire  se  non  lablnicati  provvisoril,  ornamenti  brillanti  soggetti 
al  capriccio  della  mnd:i  e  cui  una  sola  generazione  vede  innal- 
zarsi e  distruo'aersi.  In  tal  caso  diviene  assolutamente  inutile  di 
dar  loro  una  solidità  che  non  farebbe  che  aumentare  considerabd-.' 
mente  la  spesa.  Un'  altra  ragione  poi  per  cui  si  preferisce  in  Pa- 
rigi questo  genere  leggiero  di  costruzione,  e  quella  che  ivi  i  ter- 
reni sono   estremamente  costosi  e  che  quanto  meno  spessezza  pre- 
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sentano  i  muri,  maggior  spazio  rimane  per  le  stanze:    lo  clic  fa 
che  si  scorgono  delle  case  sino  a  6  e   ■j   piani,  i  cui  nani  di  fac- 
ciata non  hanno  tutto  al  più  che  i5  a  20  pollici  di  grossezza  al 
disopra  delle  fondamenta. 

Disparendo  queste  cause,  cioè  a  dire  quando  vogliansl  inr- 
nalzare  degli  edifizil  di  lunga  durata,  che  può  disporsi  di  una  suf- 
ficiente superficie  di  terreno,  e  che  non  si  teme  d'aumentare  la 
spesa,  è  bene  anzi  essenziale  e  necessario  di  dare  ai  muri  in  rot- 
tami una  grossezza  maggiore  che  non  ai  muri  di  pietra  viva  e  a 
quelli  di  quadrelli. 

3.   Costruzione  in  ciottoli. 

In  certe  località  si  fabbricano  i  muri  delle  abitazioni  in  ciot- 
toli, o  soli  o  uniti  coi  quadrelli;  in  ognuno  di  questi  casi  si  pon- 
gono i  ciottoli  in  taglio,  inclinali  e  per  filari. 

Quando  slabllisconsi  akernatamcnte  dei  filari  di  ciottoli  e  qua- 
drelli potrebbesl  sostituire  nelle  forti  grossezze  a  quella  disposi- 
zione la  seguente;  i  quadrelli  cioè  si  riserveranno  per  formare  le 
tlac  superficie  esteriori,  esc  ne  riempirà  T  intervallo  di  ciottoli  a 
strati  di  malta.  Ad  ogni  5  o  6  filari  se  ne  porranno  1  o  2  di  qua- 
drelli formanti  legamento   onde  connettere  e   consolidare  il  tutto. 

4.    Costruzione  in  quadrelli 

Questa  è  una  delle  piti  comuni,^  e  nel  tempo  stesso  delle 
più  solide   e  dilettevoli. 

II  precipuo  vantaggio  di  queste  fabbriche,  cioè  quadrelli,  è 
quello  di  riuscir  esse  piti  sollecite  e  facili  ad  eseguirsi  che  non 
verun  altra,  non  d'altro  trattandosi  che  di  ben  stabilire  i  qua- 
drelli, collocarli  con  buon  cemento  e  sufficiente  (jualità  di  mal- 
ta, che  però  non  sia  troppa  specialmente  se  si  tratta  di  malta  di 
terra.  Basta  che  le  commettiture  abbiano  la  grossezza  di  'j  a  8 
millimetri. 

Cosi  per  l'eguale  asscllamento  dell'intiera  fabbrica,  che  per 
il  maggior  suo  legame  si  disporranno  gli  ojierai  in  modo  che  tan- 
to  le    fondazioni  che    li  muri    sopra  terra    s'innalzino    sempre    ad 
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uno  stesso  livello.  Che  se  forza  di  circostanze  ostasse  a  far  ciò, 
in  tal  caso,  riguardo  alle  fondazioni  si  ritireranno  li  corsi  nella 
parie  sospesa,  dicendo  che  vi  resti  uno  o  più  ripiani  di  circa 
due  piedi  all'ofr^etto  che  ao-^iunirendosi  le  nciove  radino  a  ripo- 
sare  su  le  vecchie  e  più  fortemente  a  quelle  si  uniscano.  Per 
li  muri  poi  si  lascieranno  le  solite  morse,  che  si  dicono  richia- 
mo di  fabbrica  (fig.  i.  Tav.  loi).  Se  non  si  studia  di  mantenere  in 
ogni  parte  l'equilibrio,  sarà  difficile  il  potersi  guarentire  del  buon 
risultato  dello   equilibrio.  * 

Per  agevolale  la  costruzione  e  spezialmente  accelerarla,  è 
prudente  di  fissare  per  quanto  è  possibile  la  spessezza  <lel  muri  in 
proporzione  alle  dimenzioni  dei  quadrelli.  Ed  è  meglio  dar  loro  se 
abbisogna,  un  pollice  di  pili:  poiché  questo  di  più  sarà  ben  com- 
pensato dalla  prontezza  della   costruzione. 

Una  delle  cose  pili  importanti  nella  costruzione  con  quadrelli , 
sta  nel  loro  cemento.  Quello  del  muro  di  io,  o  1 5  oucie,  ove  in  pa- 
recchi paesi  il  quadrello  forma  legamento,  consiste  nel  situare  le 
commessure  verticali  alternativamente  come  fossero  pietre  vive:  ma 
in  quelli  la  cui  spessezza  è  formata  da  più  di  un  quadrello,  convie- 
ne non  solamente  che  le  comessure  visibili  siano  alternate,  ma  che 
lo  sian  pure  l'interne  ed  orizzontali:  al  quale  effetto  si  adoperano 
1  semi-quadrelli  o  terzi  di  quadrelli  uniti  con  grossa  staminara. 

Mercè  silTalta  precauzione  si  eseguirà  la  costiuzione  in  qua- 
drelli coH'u'tlmo  della  solidità,  guardandosi  però  bene  dall  impie- 
gare per  malintesa  economia  malta  di  terra,  invece  che  di  calce: 
della  quale  si  deve  far  uso  esclusivamente  nella  totalità  dei  muri 
rivolti  verso  dove  ordinariamente  cade  la  pioggia:  e  quando  vo- 
gliasi impiegare  in  altre  situazioni  della  malta  di  terra,  si  deve  co- 
struire in  calce  sino  a  tre  piedi  sopra  il  livello  del  suolo,  anche  pe- 
gli  stessi  muri  di  spartimento  in  cui  s'impiegano  1  quadrelli  crudi, 
che  devono  essere  esclusivamente  costruiti  con  malta  di  terra. 

5.   Costruzione  in  terriccio  e  terra  battuta 

Su  questa  costruzione  non  si  adoperano  altri  materiali  tran- 
ne terra  battuta.  Se  ne  fa  crand  uso  a  Lione  e  nel  DelGnaLo.  e 
sarebbe  a  desiderare  che  fosse  più  conosciuta;  giacche  i  proprie- 
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tarli  potrebbero  moltiplicare  con  poca  spesa  le  loro  fabbriche  ru- 
rali nei  luoghi  ove  rara  è  la  pietra,  e  trascendente  il  peso  dei  qua- 
drelli. 

Questo  genere  di  costruzione,  di  cui  gli  antichi  ci  lasciarono 
molte  reliquie,  non  deve,  è  vero,  la  propria  solidità  se  non  alla 
sua  manipolazione,  ma  però,  purché  questa  manipolazione  sia  ben 
fatta,  11  terriccio  è  una  solidissima  fabbrica.  Racconta  Rondelet 
che  incaricato  nel  i"64  di  ristaurare  un  castello  stato  i5o  anni 
Indietro  fabbricato  di  terriccio,  fu  costretto  d'impiegare  il  picco- 
ne ed  il  martello  tagliente  per  farvi  le  nuove  facciate  esterne. 
11  qual  fatto  e  l'csjjcrlenza  costante  e  generale  di  que'  luoghi  dan- 
no un'idea  della  solidità  di  questa  sorta  di  muri  quando  sieno 
lavorati  a  perfezione. 

Tutte  le  terre,  tranne  quelle  che  sono  puramente  argillose 
e  sabblonlccie,  sono  proprie  a  dare  il  terriccio;  le  migliori  sono 
le  terre  forti  e  franche  quando  pure  fossero  un  po'ghiajose.  In 
quest'ultimo  caso  si  avrà  l'avvertenza  di  passar  la  terra  pel  gra- 
ticcio acciò  liberarla  da  tutte  le  pietre  eh'  eccedono  la  grossez- 
za di  una  noce.  Fa  duopo  inoltre  ch'essa  sia  del  tutto  scevra  da 
letame  e  sarmenti:  ove  fosse  troppo  arida  la  si  irrigherà  con 
acqua  pura,  e  qualche  volta  con  acqua  di  calce:  ma  leggier- 
mente bastando  di  umentarla  in  guisa  che  rimettendola  sul  muc- 
chio conservi  la  forma  datale  colla  mano. 

Si  forma  il  terriccio  entro  forme  ;  la  quale  consistono  in  due 
tavolati  A  (fig.  1.  Tav.  92)  lunghi  gaio  piedi,  alti  2  piedi  e  g  pol'- 
lici.,  fatti  di  leorno  cioè  in  tavole  di  abete  commesse  a  scanalatura  e 
linguetta,  e  fortificati  con  altre  tavole  B  poste  trasversalmente. 
Queste  tavole  devono  avere  da  12  a  i5  linee  di  spessezza.  1  due  ta- 
volati A  si  pongono  sopra  traverse  D  chiamale  lande  o  chiavi  lun- 
ghe 3  piedi  e  6  oncie,  e  grosse  oncie  4  collocate  in  incavi  «praticali 
nelle  parli  dal  muro  già  costruito  ;  si  fermano  i  tavolali  sulle  lancie 
col  mezzo  di  piccoli  sli])ili  E  aventi  4  piedi  a  1/2  di  altezza  (  com- 
prendendovi 6  oncie  pel  maschio  e  i5  oncie  per  la  commettitura  su- 
periore) e  due  a  tre  pollici  di  riquadratura,  codeste  stipili  si  fissano 
sulle  lancio  col  mezzo  di  un  maschio  annesso  alla  loro  estremità  in- 
feriore, che  s'insinua  negli  incavi  praticali  nelle  due  parti  estreme 
di  coleste  lancie.  I  quali  incavi  devono  essere  lunghi   abbastaniia 
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per  poter  cangiare  la  spessezza  del  muro  la  quale  stabilita  al  basso 
<li  ao  pollici  ordinariamente,  va  soggetta  ad  nna  minorazione  di  un 
i4i°  dell'altezza,  locchè  dà  un  risparmio  di  nna  linea  per  ogni  pie- 
de, E  quegli  stipili  tenuti  fermi  con  cunei  F  lunghi  20  pollici,  lar- 
ghi superiormente  2  pollici  e  4  linee,  ed  inferiormente  un  pollice  e 
mezzo,  deteminano  la  larghezza  del  muro,  ossia  la  distanza  da  nno 
all'altro  tavolalo.  Per  regolare  cotesta  spessezza  nella  parte  supe- 
riore si  adoperano  dei  bastoni  collocandoli  tra  1  tavolati  ovvero  del 
piccoli  puntelli  I  che  producono  lo  stesso  effetto.  Ponesi  uno  di  que- 
sti bastoni  o  puntelli  sul  diritto  di  ciascun  pajo  di  stipiti,  1  quali  so- 
no tra  loro  legati  ai  disopra  della  forma  da  una  corda  che  vien  tesa 
da  un  arganello   K. 

Ciascun  tavolato  è  guernito  di  due  impugnature  R  onde  ma- 
neggiarlo, ed  è  raccomandato  su  quattro  lancie  distanti  tra  loro 
per  3  piedi  alT incirca:  1  buchi  entro  ai  quali  devono  entrare  sa- 
ranno quanto  basta  profondi  perchè  le  lancie  vengono  a  collocarsi 
un  pollice  e  mezzo  più  basso  che  non  è  il  disopra  del  muro,  acciò 
la  forma  possa  nella  parte  sua  Inferiore  abbracciare  una  porzione 
del  filare  del  muro  ijià  costruito. 

Quando  cominciasi  un  muro,  o  quando  uno  dei  lati  della  for- 
ma dev'essere  perpendicolare,  lo  si  chiude  con  una  cinta  C  assog- 
gettata al  restante  della  forma  con  uno  o  due  pezzi  di  legname 
QM.  L'altra  estremità  della  forma  è  aperta,  e  la  terra  prende  l' In- 
clinazione tracciata  dalle  linee  s.  Questo  taglio  in  ispianata  serve 
poi  a  rilegare  un  tavolato  con  quello  che  sussegue. 

Montata  ed  accomodata  che  siasi  la  forma,  come  vedesl  nella 
£g.  1.  Tav.  92,  cominciasi  dal  fare  lungo  1  tavolati  al  basso  alcuni 
ripari  di  malta  per  impedire  che  la  terra  cada  fuori  della  forma; 
Indi  copresi  l'alio  delle  lancie  con  piccole  tavole  per  formare  1  bu- 
chi a,  lungo  1  quali  pongonsi  pure  di  simili  ripari. 

SI  applicano  poscia  tanti  operai  quante  sono  le  nicchie  nel 
fondo:  supponiamone  per  esempio  tre.  Si  netta  e  leggermente  si 
bagna  esso  fondo;  1  manovali  portano  la  terra  preparata  entro  a 
ceste  e  la  versano  nelle  nicchie,  e  gli  operai  co'piedl  la  disten- 
dono In  guisa  di  formare  uno  strato  uniforme  di  3  a  4  pollici. 
Impugnando  quindi  il  pistone  G  calcano  questa  terra  riducendo- 
la alla  metà  della  sua  spessezza.  Quando   è  ben  bene  compresso 
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qucsto  slralo,  ne  fanno  un  secondo,  e  così  snccesslvamenle  fino 
a  che  ne  sia  riempiuto   il  fondo. 

Indi  si  passa  al  secondo  tavolato  che  s'appoggia  sull'ultima 
lancia  del  precedente.  A  misura  che  si  balte  la  terra  della  pri- 
ma nicchia  a  mela  riempiuta  dalla  scarpa  lasciata  al  jirimo  tavo- 
lato, si  raschia  la  scarpa  per  toglier  via  tulla  la  terra  che  non 
vi  aderisce,  e  si  fa  pure  un  riparo  di  malta  alle  commettitu- 
re montanti  di  celesta  scarpa.  Lo  stesso  praticasi  su  tutti  gli 
altri  tavolali,  e  finito  che  abbiasi  un  Giare,  se  ne  costruisce  un  al- 
tro colle  stesse  regole,  avvertendo,  raggiunta  che  siasi  una  data 
elevazione,  di  sostenere  tutti  gli  attrezzi  della  forma  col  mezzo 
di   puntelli,  onde  resti  guarentita  la   vita  degli   operai. 

Il  pistone  G  di  cui  parlammo  è  composto  di  una  mazza  di 
legno  duro,  ordinariamente  radice  di  noce,  d'olmo  o  frassino, 
alta  circa  io  pollici:  questa  mazza,  nella  parte  sua  superiore  è 
di  forma  circolare ,  e  nel  suo  centro  ha  un  buco  per  ricevere 
il  manico  dello  strumento:  ha  4  piedi  di  diametro  e  va  roton- 
dando sino  a  4  pollici  più  basso  ove  si  fa  quadrata  per  6  pol- 
lici sovra  5  ,  indi  diminuisce  fino  in  basso  formando  una  curva 
allungata,  che  riduce  le  dimensioni  inferiori  ad  un  solo   pollice. 

11  pistone  è  il  principale  stromento  dell'  arte  del  batter  la 
terra;  esso  deve  avere  col  manico  4-  piedi  ed  uno  o  due  pol- 
lici di  altezza:  la  «grossezza  del  manico  è  nell'alto  di  i5  linee 
e  nel  basso  di  un  pollice,  e  si  sprofonda  nella  terra  per  un  pol- 
lice circa.  Lo  si  adopera  girandolo  ad  ogni  colpo  che  cade 
dall'altezza  di  un  piede  in  guisa,  cbe  le  Iraccie  da  esso  impresse 
sullo  strato  di  terra  s'incrocicchino  e  la  calchino  egualmente  in 
tutta  la  sua  estensione. 

Quando  si  costruisce  una  casa  con  terriccio ,  i  tavolati  po- 
sti «jH  uni  sufrli  altri  si  lejrano  tra  loro  come  vedesi  nella  (fi^r-  i 
eco  ^    w- 

della  Tav.   92). 

■  Si  costruiscono  poi  di  pietra,  di  quadrelli  o  rottami  o  tavo- 
le di  legno  le  imposte  delle  porte  e  delle  finestre:  la  cassa  è  per 
solito  formata  da  un  cavalletto  di  legno,  talvolta  da  una  lesta 
di  pietra,  e  la  si  stabilisce  ncH' alto  di  costruire   il  muro. 

Non  si  devono   cominciare  le  costruzioni  in   terriccio  che  so- 
vra  buone    fondamenta  di    pietra    sino    all'altezza    di    uno    o    due 
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piedi  al  disopra  del  terreno,  in  cui  si  lasciano  le  buche  per   in- 
trodurvi !e  lancie.  Nei  muri  di  cinta  si  corona  il  terriccio   d'uno 
o  due  filan  di  pietre  per  reggerne  la  cresta. 

Prima  di  intonacare  i  muri  di  terriccio  convien  attendere  che 
essi  Siano  ben  secchi  .^  e  siccome  le  buche  concorrono  a  questo 
freccamenlo  ,  perciò  si  lasclcranno  aperte  sino  a  quest'  epoca.  La 
migliore  è  di  aspettare  la  primavera  susseguente  alla  loro  costru- 
zione, la  quale  dee  cominciarsi  dopo  maggio  sino  in  ottobre.  D'al- 
tronde veggonsl  molti  fabbricati  in  terriccio,  che  durano  da  lun- 
ghissimo tempo  senza  che  sieno  stali  mai  intonacati.  Invece  di  un 
intonaco  ordinario ,  è  più  economico  e  più  sollilo  l'impiegarvi  un 
mescuglio  di  calce  un  po'  chiara  progettata  con  una  scopa  granata 
sovra  il  muro.  E  cosa  essenziale  di  tener  coperti  1  muri  di  terric- 
cio mentre  si  costruiscono  per  evitare  le  dcgradazlooi  che  appoi-- 
tercbbero  ad  essi  le  ploggle. 

Avvertenze  generali 

*  Abbisognando  di  porre  in  opera  pietre  vive  lavorate  o  mar-' 
mi  insieme  coi  muri,  devesl  avvertire  che  dopo  averli  con  ogni 
esatczza  disposti,  ed  empite  le  lor  connessioni  con  malta  grassa^ 
e  liquida,  nell' addossarvi  alla  parte  interna  li  mattoni,  questi^ 
sieno  disposti  regolarmente,  usando  men  che  si  può  di  cemen- 
to. La  ragione  ne  è  evidente.  Sicccome  nelle  pietre  da  taglio 
per  conto  del  cemento  e  rjuasi  iiicalcolabile  il  loro  abbassa- 
mento :  così  se  dovesse  riuscir  di  troppo  sensibile  quello  del 
muro  costruito  a  mattoni  ne  succederebbero  delle  inevitabili  fen-- 
diture. 

Per  le  coperte  o  iuipelliccialurc  di  ìnarmo  con  cui  alcune 
volte  sogllonsl  ornare  i  muri  rendesl  indispensabile  di  legarle  con 
arpioni  di  bronzo,  o  meglio  ancora  col  fare  che  alcuni  tU  questi 
pezzi  s'internino  a  guisa  dicatene  ed  essendo  tagliati  all' esterno 
a  coda  di  rondine  servano  por  trattenere  gli  altri  (fig.  i.  Tav.  loi). 
Varll  e  diversi  mezzi  si  possono  adJoltare  a  quest' oggetto,  ma  il 
preferibile  sarà  sempre  quello  in  cui  s'impieghi  la  minor  quan- 
tità possibile  di  metallo  11  qual  è  sempre  dannoso  per  le  fabbriche. 

Ne!  caso  di  dover  innaizr.re   doi  muri  sojira  colonne  isolato? 
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giova  di  conoscere  alcuni    espedienti  saggcrili  dalla  pratica,    al- 
l'oggetto di  garantire  che  non  si  spezzino  gli  architravi,  se  sono 
di  pietra. 

Se  il  fregio  è  di  una  ceri' altezza  sopra  ogni  porzione  di  archi- 
trave che  comprende  un  Intercollonio,  si  getterà  un  arco  scemo 
costruito  di  mattoni  appositamente  tagliati  a  cuneo  dietro  la  in- 
dicazione del  raggio  che  parie  dal  centro  dell'  arco  medesimo 
(fig.  2.   Tav.    loi). 

Se  poi  non  convenisse  ,  e  competesse  aver  luogo  il  già  de- 
scritto arco  SI  prenderà  il  partito  di  comporre  il  fregio  con  mal- 
toni  pesti  a  cuneo  li  di  cui  piani  verticali  si  dirigeranno  al  ver- 
tice di  un  triangolo,  la  base  del  quale  sarà  rivolta  alla  parte  infe- 
riore dell'architrave  (fif.  3.  Tav.  loi).  Li  detti  mattoni  dovran- 
no  stare  di  alcune  linee  sollevate  dall'  architrave  istesso. 

Tanto  nel  primo  che  nel  secondo  caso  al  vivo  di  ciascuna 
colonna,  sopra  l'architrave,  veranno  posti  alcuni  pezzi  di  pietra 
per  servire  d'imposta  ai  detti  cunei  (fig.  3,  3,  iZ»  Tav.  loi).  Se 
infine  nessun  degl'indicati  mezzi  potesse  aver  luogo,  e  per  la  sover- 
chia apertura  degl'intercolonni  sussistesse  l'esposto  pericolo  pegli 
architravi,  in  tal  caso  il  tratto  di  ciascun  intercolonnio,  cioè  dall'a- 
sce di  una  colonna  all'altra,  si  comporrà  di  tre  pezzi,  tagliati  pe- 
ro a  modo  che  quel  di  mezzo  formi  chiave.  Un  tal  ripiego  che  of- 
Ire  un  notabile  risparmio  di  spesa  si  vede  già  praticalo  in  alcune 
opere  esistenti.  * 

AnTICOLO    li. 

Muri  di  terrapieno 

Quando  si  costruisce  un  muro  che  deve  opporsi  ad  uno  sforzo 
qualunque  che  tendo  a  rovesciarlo,  è  cosa  naturale  che  si  dia  ad 
esso,  oltre  la  spessezza  che  richiede  la  sua  stabilità,  una  forza  suf- 
ficiente non  solo  per  essere  in  equililuio  con  quello  sforzo,  ma  su- 
perarlo altresì  per  non  aver  a  temersi  delle  circostanze  che  pos- 
sono aumentare  di  piìi,  accidentalmente,  un  tale  slorzo. 

Questa  è  la  base  teorica  pei  muri  di  terrapieno  detti  anolie 
muri  di  riparo  o  sostenimento;  vale  a  dire  per  quelli  che  sono  desti- 
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nati  a  puntellare  terre  moventi  o  trasportate,  giacché  se  trattasi 
fli  terre  fisse  ovvero  che  hanno  già  verificata  ra2-onre2:azione  delle 
loro  parti,  locchè  si  chiama  accumulamento  ^  basta  tiare  ai  muri 
una  forte  consistenza  perchè  si  reggano,  e  in  tal  caso  sarà  suffi- 
ciente una  spessezza  che  equivalga  al  S**  ed  al  G''  della  loro  altezza. 

Se  non  che  tutte  le  terre  e  le  sostanze  che  devono  formare 
i  muri  di  riparo,  non  hanno  la  stessa  mobilità,  ne  la  stessa  pesan- 
tezza, ne  per  conseguenza  la  stessa  forza.  La  sabbia  pura,  ossia  la 
polvere  di  iiietra,  è  la  materia  piìi  mobile  e  quindi  la  j)iìi  forte  nel 
suo  sfogo:  la  terra  argillosa  e  compatta  è  la  men  mobile  e  per  ciò 
la  più  debole  di  sfogo. 

Snpponesi  comunemente  che  la  terra  mobile  faccia  un  ango- 
lo di  45"  ,  la  quale  inclinazione  si  è  quella  che  si  pone  nelle  ter- 
re ordinarie  per  termine  medio:  ma  qualunque  sia  sifatta  inclina- 
zione quando  devonsi  fare  in  questo  genere  delle  opere  importanti 
sarà  bene  di  determinarle  coli' esperienza. 

Cotesti  muri  di  sostenimento  costrulsconsi  in  due  maniere  , 
cioè  a  piombo  ed  a  scarpa,  potendosi  applicare  si  agli  uni  che  agli 
altri  dei  barbacani,  ai  quali  dassi  ordinariamente  la  stessa  spessez- 
za dei  muri  ed  una  doppia  lunghezza,  distanti  tra  loro  di  uno  spa- 
zio eguale  alla  metà  dell'altezza  de|  muro,  non  potendo  però  essa 
max  essere  inferiore  a  io  pollici  ne  maggiore  di  18  o  20;  il  qual 
ultimo  limite  sembra  essere  il  più  usato.  Noi  si  faremo  ora  a  fissare 
le  regole  concernenti,  i.  i  muri  a  piombo,  2.  1  muri  a  scarpa,  3.  i 
muri  a  piombo  con  barbacani,  4»^  i  muri  a  scarpa  pur  con  barba- 
cani. 

1 .  Muri  a  piombo 

Trovata  che  siasi  l' inclinazione  da  darsi  alle  terre  cui  convien 
eostenere,  si  descriverà  una  figura  quadrata  o  rettangolare  ABCD 
Tav.  93  fig.  7,  in  guisa  che  AB  eguagli  l'altezza  che  deve  darsi  al 
muro,  e  la  diagonale  BD  esprimerà  l'inclinazione  delle  terre.  Di- 
viderassi  questa  diagonale  BD  in  sei  parti  eguali,  e  trasportando 
sulla  base  prolungata  AD  una  di  queste  parti  sopra  DK  5  sarà  que- 
sta la  spessezza  ricercata. 
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2.   Muri  CI  scarpa 

Le  scarpe  dei  muri  tli  sosleniracnto  hanno  ordinariamente  i/5 
1/6,  od  1/8  dell'altezza.  In  questo  caso: 

j.  Se  la  scarpa  ne  ha  i/5  si  darà  al  muro  superiormente  il 
i/io  della  sua  diagonale:  cioè  a  dire  in  un  muro  di  io  piedi  vi  sarà 
I  piede  4  pollici  ed  i  i  linee  e  1/2  :  e  inferiormente  3  piedi  4  pollici 
ed  II  linee  e  1/2;  la  spessezza  poi  media  sarà  di  2  piedi  4  pollici 
ed  1  1  linee  e  i/a. 

2.  Se  la  scarpa  ne  ha  il  6"  il  muro  avrà  nell'alto  soltanto  i/g 
dalla  diagonale,  cioè  nel  nostro  esempio  1  piede,  6  pollici  ed  8  li- 
nee e  5/^  e  nel  basso  3  piedi  2  pollici  ed  8  linee  e  3/"  ;  di  spessez- 
za media  poi  -j  piedi  4  pollici  ed  8  linee  e  5.^, 

3.  Se  la  scarpa  finalmente  né  avrà  11/8  si  darà  al  muro  nel- 
l'alto i/^  della  sua  diagonale,  cioè  per  un  muro  di  10  piedi  si  da- 
ranno 2  piedi  e  2  lince  e  6/^  ,  e  nel  basso  3  piedi  3  pollici  e  2  li- 
nee ;  e  di  spessezza  media  2  piedi  ■}  pollici  ed  8  linee  e  6/^. 

3.  Muri  a  piombo  con  barbacani 

Quando  ad  un  muro  a  piombo  si  aggiungano  dei  barbacani,  si 
dividerà  la  diagonale  in  tante  parti  quanti  piedi  vi  saranno  di  di- 
stanza tra  i  barbacani  :  ed  il  quoto  darà  la  spessezza  del  muro.  I. 
barbacani  poi  come  abbiam  detto,  avranno  la  stessa  spessezza  del 
muro  ed  una  doppia  lunghezza. 

Quindi  supposta  l'altezza  del  muro  e  l'angolo  delle  terre  co- 
me nei  precedenti  esempii ,  lìon  clic  la  distanza  di  piedi  1  o  dei  bar- 
bacani, sarà  la  spessezza  tanto  del  muro  che  dei  barbacani  di  i4 
piedi  1  pollice  8  lince  e  4/;  divisi  per  10  ossia  piede  1  pollici  4  li- 
nee I  1  4/7  e  la  lungliczza  dei  barbacani  di  2  piedi ,  9  pollici  1 1  li- 
7* 


nee  e  ìj 


4.  Muri  in  iscarpa  con  barbacani 

Quando  i  muri  con  barbacani  sono  in  iscarpa  si  comineierà  dal 
fissare  quale  stabilità  debba  darsi  ai  muri  indipendentemente  dalla 
jorza  relativa    eh'  essi  devono  avere.  Ordinariamente  limitasi  tale 
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spessezza  a   a   piedi  per  ogni    io  piedi  di  altezza  ed  anche  meno. 
Per  aver  poi  la  grossezza  dei  muri  pili  lunghi,  si  aggiungeranno 
tanlc  volte  5   linee  quanti  piedi  di  più  avrìi  il  muro  di  altezza,  se 
la  scarpa  ne  ha  il  5°  ;  linee  6  se  il  G"  ;  e    g  linee  se  1'  8." 

La  costruzione  dei  muri  di  terrapieno  è  la  stessa  di  quella  del 
imiri  comuni.  Ordinariamente  vi  si  applicano  dei  barbacani  quan- 
do non  esista  parapetto  se  non  a  20  piedi  di  altezza.  Se  si  hanno 
a  temere  filtramenti  d'acqua  si  praticano  delle  ferritoje  che  sono 
alte  e  strettissime  aperture  le  quali  moltiplicansi  quanto  richiede  il 
Lisoffno,  e  non  viene  interdetto  dalla  solidità. 

CAPITOLO  m. 

Delle  vòlte 

Le  vòlte  sono  opere  di  muratore  destinate  a  coprire  varie 
piarti  degli  edifizii. 

Per  le  vòlte  alla  stessa  guisa  delle  altre  parti  dell'  arte  edi- 
ficatoria si  richieggono  delle  cognizioni  teoriche,  le  quali  ne  co- 
stituiscono la  base  e  sono  indipendenti  dalle  cognizioni  pratiche. 
Qui  la  teoria  è  indispensabile  ,  essendo  la  sola  atta  a  dirigere  una 
stabile  costruzione.  Nondimeno  è  da  pochissimo  tempo  che  venne- 
ro applicate  alla  teorica  delle  vòlte  le  nozioni  pratiche  che  già  si 
possedevano,  e  questo  è  uno  del  gran  benefizii  reso  dalle  scienze 
«satte. 

Articolo  I. 

Teorica  delle  vòlte 

Generalmente  si  distinguono  due  specie  di  vòlte  :  quelle  ter- 
minate da  una  superficie  orizzontale  dette  vòlte  piate^  e  quelle 
circoscritte  da  una  superiicie  curva,  ossiano  vòlte  a  mezzo  sesto. 

1.  Le  vòlte  piatte  non  si  adoperano  guari  se  non  pel  colon- 
nati a' portici  o  per  le  imposte  delle  porte  e  del  balconi. 

2.  Le  vòlte  a  mezzo  sesto  consistevano  orlsrinarlamenle  in 
arcate    formate  soltanto    da  una    semicirconferenza    circolare  ;  né 
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ti'  altra  spezie  ne  conoscevano  gli  antichi.  I  moderni  le  chiama- 
rono a  tutto  sesto  e  se  uè  costrussero  eli  nuove  sovra  curve  al- 
lontanantlsi  più  o  meno  dal  tutto  sesto  ^  chiamandole  vòlte  ovali 
ossia  a  mezza  botte.  Quando  coleste  vòlte  presentano  una  curva- 
tura più  elevata  dal  tutto  sesto,  chiaraansi  vòlte  ad  arco  acuto, 
e  quando  hanno  la  curvatura  più  depressa  diconsl  ad  arco  ot- 
tuso. 

1.  Le  prime  sono  la  parabolica  e  V  iperbolica^  le  cui  curve 
chiamate  una  parabola  e  l' altra  iperbola,  sono  le  generatrici:  la 
gotica  formata  dalla  intersezione  di  due  archi  circolari  dello  stesso 
raggio  ma  di  centro  diverso:  finalmente  la  catenaria  la  cui  cur- 
vatura è  rappresentata  dall'  effetto  rovesciato  di  una  catenella  di 
ferro  e  di  eguali  maglie  fissa  nelle  sue  estremila  ail  un  piano  ver- 
ticale ovvero  ai  due  muri  a  pie'- ritto  della  vòlta. 

2.  Le  vòlte  ad  arco  ottuso  sono  di  3  sorta:  la  cas^inoide 
ossia  r  ovale  di  Cassini  la  più  schiacciata  di  tutte  ;  la  cicloide 
eh' è  la  più  elevata,  e  V  ellittica  che  tiene  il  mezzo  tra  le  due 
prime. 

Le  vòlte  a  tutto  sesto,  e  le  gotiche  sono  le  sole  da  ado- 
perarsi neir  architettura  civile  tanto  perchè  riescano  pia  lacile  ad 
ottenere  la  solidità,  non  che  a  tracciare  il  loro  garbo,  la  loro 
resistenza  o  leggierezza.  Che  se  occorono  delle  vòlte  ad  arco  ot- 
tuso, adottasi  in  questo  caso  il  tutto  sesto  troncato  o  dei  garln 
formali  da  una  sola  porzione  di  arco  circolare.  E  vero  eh'  esse 
producono  un  effetto  meno  piacevole  dei  tre  di  cui  parlammo , 
ma  compartecipano  delle  proprietà  del  tutto  sesto.  D'altronde  na- 
scondenilo  con  una  cornice  a  gola  le  tortuosità  che  fanno  co' lo- 
ro pie'- ritti  non  producono  cattivo  effetto,  come  mostrano  alcuni 
antichi   edifizii. 

Dlstinguonsi  pure  le  vòlte  relativamente  ai  loro  pie- ritti, 
ovvero  supposti  in  vòlte  arcuate  che  s'  appoggiano  soltanto  sovra 
due  muri  paralelli  e  procedono  sugli  altri  in  profilo:  in  vòlte  ad 
arco  di  chiostro  che  poggiano  su  tutti  i  lati  del  poligono  ad  es- 
se sottoincombente;  in  vòlte  a  spili  di  pesce  attraversate  nelle 
loro  estremità  da  una  spezie  di  cordoni  saglienti  per  decomporre 
la  forza  della  loro  pressione,  in  volta  sferiche  ossia  a  cui  di  for- 
no ec.  ec. 
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Passiamo  ora  a  stabilire  a  guisa  di  assiomi    alcuni    principi! 
importanti,  che  sono  la  base  della  teorica  delle  vòlte. 

1.  Gli  spigoli  di  una  vòlta  non  cominciano  a  strisciare  che 
sovra  un  angolo  di  circa  3o°  :  perciò  qualunque  angolo  al  disot- 
to di  So"  può  considerarsi  in  questa  teorica  come  un  piano  per- 
pendicolare. 

2.  Quanto  maggiore  è  il  numero  degli  spigoli  in  cai  è  divi- 
sa una  vòlta,  meno  è  considerabile  la  sua  pressione;  perciò  le 
vòlte  di  quadrelli  o  rottami  devono  gravitar  meno  che  non  quelle 
di  pietra  viva. 

3.  Le  vòlte  ad  arco  acuto  esercitano  minor  pressione  che 
non  le  vòlte  a  tutto  sesto,  e  queste  meno  delle  altre  ad  uno  ottu- 
so e  proporzionatamente  al  loro  diametro;  quindi  i  pie'- ritti  che 
hanno  ad  essere  analoghi  alla  pressione  devono  pure  stare  in  rap- 
porto col  raggio:  e  perciò  la  vòlta  piatta  è  quella  che  richiede  i 
pie'-ritti  più  forti,  e  la  gotica  quella  cui  bastano  i  più  deboli. 

4.  Le  vòlte  che  vanno  diminuendo  in  grossezza  dall'  origine 
sino  alla  chiave ,  esercitano  minor  pressione  che  non  quelle  la  cui 
convessità  è  di   egual  spessezza. 

5.  Le  volte  a  tutto  sesto  ad  arco  ottuso  la  cui  convessità  è 
in  linea  retta  a  livello,  e  quindi  i  cui  fianchi  sono  interamente 
pieni ,  premono  meno  di  qualunque  altra  forma. 

6.  Quando  una  vòlta  arcuata  colle  sue  due  estremità  è  cir- 
coscritta da  muri  in  punta  sui  quali  si  profila,  una  tale  disposi- 
zione procaccia  alla  vòlta  un  aumento  di  stabilità  che  permette 
di  minorare  la  grossezza  de' pie'-ritti. 

■j.  Ad  una  vòlta  convessa  di  eguale  grossezza  non  può  dar- 
si perchè  si  sostenga  meno  della  5o.^  parte  del  raggio  in  grossezza. 

8.  Quando  i  pie'-ritti  di  una  ?òlta  non  hanno  abbastanza  forza 
per  sostenerla,  essa  si  rompe  al  disotto  verso  la  chiave  e  al  di- 
sopra versoli  mezzo  dei  fianchi;  donde  segue  che  col  aggrappa- 
re in  questi  diversi  sensi  gli  spigoli  di  una  vòlta  in  pietra  viva 
si  giungerebbe  a  signoreggiare  la  spinta. 

Lo  sviluppo  di  alcuni  di  tali  principii  terminerà  a  far  co- 
noscere quanto   e  necessario  a  sapere  intorno  la  teoria  delle  vòlte. 

Abbiamo  detto  all'  art.  4  doversi  dare  alle  vòlte,  perchè  ab- 
biano  la   necessaria    stabilità,    una  sufficiente    spessezza    ed  esser 
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ulilc  che  quesla  diminuisca  dall' orij^ine  sino  alla  chiare  della  %'ól- 
ta.  Nella  tavola  che  dà  fine  a  quesl'  articolo  indicheremo  le  varie 
spessezze  da  darsi  alla  chiave.  Resla  a  determinare  quella  da  dar- 
si alle  origini  e  quindi  la  forma  di  convessità  che  aver  deve  la  vil- 
tà. A  tale  oggetto  dopo  tracciala  nella  Tav.  92  fig.  4  la  hgura 
geometrica  del  centro  della  vòlta  si  determinerà  l'altezza  o  gros- 
sezza della  chiave;  fissando  il  centro  della  curva  convessa  al  di 
sotto  di  quello  della  concava  più  1/6  del  raggio  primitivo:  così  fis- 
sato In  AG  il  diametro  interno  della  vòlta  e  in  BD  la  spessezza 
del  mezzo  della  chiave  si  prenderà  il  6°  del  raggio.^  ossia  la  distan- 
za del  centro,  O  alla  superficie  interna  B  della  chiave  trasportan- 
dola sul  prolungamento  del  raggio  BO.  Da  questo  nuovo  punto  G 
come  centro,  e  dalla  sua  distanzaalla  superficie  superiore  della  chia- 
ve presa  per  raggio,  si  descriverà  un  arco  di  cerchio  che  si  unirà 
col  prolungamenti  dei  pie'-ritti,  e  quest'arco  di  cerchio  sarà  la  for- 
ma da  darsi  alla  convessità  della  vòlta. 

Scorgesi  questo  metodo  bastare  per  le  vòlte  a  tutto  sesto, 
ellltiche,  ad  arco  acuto  ed  ottuso,  le  sole  di  cui  qui  si  tratta.  Può 
esso  egualmente  adoprarsl  per  le  vòlte  gotiche  col  fare  una  doppia 
operazione,  una  cioè  per  ciascun  lato  della  vòlta. 

La  parte  più  essenziale  della  teorica  delle  vòlte  consiste  nel 
fissare  la  precisa  grossezza  de'  pie'-ritti.  Per  lunga  pezza  si  proce- 
dette in  ciò  a  tentone  e  meccanicamente,  ed  è  poco  tempo  da  che 
ne  fu  chiarita  la  teorica.  Però  ogni  autore  ebbe  11  suo  sistema  i>ar~ 
tlcolare,  locchè  dar  fece  agli  stessi  ple'-rittl  ben  diverse  grossezze.. 
Il  Deran  ci  diede  ima  regola  che  non  fondata  sovra  verun  principio, 
e  senz'avere  alcun  riguardo  né  .^Ua  spessezza  della  vòlta,  ne  alla 
forma  della  sua  convessità,  assegnava  generalmente  delle  grossezze 
ridicolosamente  forti  ai  pie'-ritti,  e  In  alcuni  casi  che  tuttavia  riu- 
scivano troppo  deboli.  11  metodo  di  Gauthior  che  pretese  corregge- 
re Deran  risulta  ancor  più  vizioso  e  irregolare.  Ne  ha  pure  propo- 
sto uno  il  dotto  Belidor,  il  quale  basato  sulla  sana  geometria  è  ve- 
ramente regolare  e  soddisfacente,  benché  ancor  troppo  forte,  aven- 
do Il  celebre  suo  autore  esagerata  l'ipotesi  su  cui  ha  stabilito  il 
calcolo  analitico  delle  sue  tavole.  Ma  per  ultimo  Rondelet  si  ap- 
poo-n'iò  colla  più  minuziosa  esperienza  sulla  resistenza  de' pie -ritti  ; 
«  con  un  calcolo  combinato  colla  pressione  e  col  peso  della  vólta.M 
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deìl' altezza  e  della  forza  de' pie'-ritli ,  pervenne  a  rilrovare  una  for- 
inola analilìca  elic  scgiu'  con  molta  j)ieclsione  gli  cffeUi  dell'  es|)e- 
ricnza,  ed  un  procedluienlo  geometrico' che  può  sostiUiirla.  Ecco  il 
procedimento. 

Sia  qualunque.,  la  vòlta  AC  (Tav.  92  fig.  5)  si  descrìverà  la 
circonferenza  media  TIvG;  s' innalzeranno  dai  punti  T  e  G  due 
perpendicolari  che  s'intersecano  nel  punto  F,  e  da  questo  punto 
F  al  centro  O  della  vòlta  si  tiri  la  secante  FO:  dal  punto  K  ove 
questa  secante  taglia  la  circonferenza  media  si  conduca  1'  oriz- 
zontale IKL  e  dal  punto  B  (punto  di  contiTfto  del  centro  col- 
1' appiombo  interno  del  pie'-ritlo)  s'innalzi  una  vellicale  che  incon- 
tri nel  punto  /  l'orizzontale  IKL;  da  Iv  in  vi  si  porti  la  ITv  e 
da  B  in  h  la  rimanente  parte  wL.  Indi  jirendasi  il  doppio  della 
spessezza  della  volta  da  B  in  7Z,  si  divida  in  due  parti  la  linea  lui 
e  dal  mezzo  d  come  centro  si  descriva  una  semicirconferenza  di 
cerchio,  il  cui  raggio  de  ovvero  BE  darà  la  richiesta  grossezza' 
del  pic'-ritto. 

La  quale  operazione  piiò  applicarsi  ad  ogni  sorla  di  vòlte 
i\  sesto  circolari  od  cllniche,  ad  arco  acuto  od  ottuso  purché  sie- 
no  di  eguale  spessezza  nella  loro  convessità  :  ma  siccome  si  è  ve- 
duto all'  art.  4  che  le  vòlte  che  vanno  scemando  in  ispessezza  dalla 
loro  origine  alla  chiave  esercitano  minore  j)ressione,  eosi  i  ])le'- 
ritti  in  questo  caso  possono  farsi  meno  solidi.  Per  rinvt  nirc  la  lo- 
ro grossezza,  dopo  aver  disposta  la  figura  come  nell  esemplo  pre- 
cedente, ojterando  però  soli'  intera  circonferenza  esterna  Invece 
che  sulla  metà,  se  ne  traccierà  la  convessità  come  dicemmo.  Ss 
porterà  IIv  (Tov.  gS  fig.  1)  da  Iv  in  ?77,  e  ?;;lj  da  B  in  //  il  doppio 
(l^Ila  grossezza  CG  da  B  in  h  e  preso  jier  diametro  uh  si  descriverà 
una  sen.iioirconferenza  il  cui  raggio  de  portato  sull'orizzontale  pro- 
lungata OB  ,  determinerà  la  grossezza  EB  del  pie'-rilto. 

Si  è  detto  inoltre  all'articolo  5.*^  che  le  vòlte  ad  a£-£Ha- 
gllata  convessità  esercitavano  meno  pressione.  Per  ritrovare  la 
grossezza  de'  loro  pie'-ritll  (Tav.  f)3  hg.  2  )  dopo  aver  erette  1« 
due  perpendicolari  BF  (dal  punto  di  contatto  dell'origine  delia- 
vòlta  con  la  faccia  inferiore  del  plc'-rilto)  a  CF  (dall' cstremiLà 
superiore  della  chiave)  e  condotta  la  secante  FO  e  l'orizzonta" 
le  IL,   si  prenderà  IK  portandola  in  Km  e  il  resto  njL  in  IMi, 
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In  F>n  si  trasporterà  la  iloppia  grossezza  della  chiave  e  sovra 
nh  come  diamelro  si  tlcscrÌTcr;i  una  semicirconferenza  il  cui  rao-- 
g'io  c?e,  ovvero  AB  sarà  la  spessezza  ricercata. 

Quando  i  pie-ritti  di  una  vòlta  si  prolunghino  con  una  mas- 
siccia costruzione  sino  al  sito  in  cui  1"  appiombo  della  loro  faccia 
inferiore  incontri  il  punto  della  convessità  della  vòlta,  ovvero  quan- 
do i  fianchi  sieno  di  pietre  sino  alla  5.^  parte,  si  possono  diminuire 
>  pie -ritti  di  ^po.  Questo  ripieno  dei  fianchi  viene  accennato  nel- 
la (fig,  1  )  dalle  linee  ILBchx. 

Finalmente  si  è  detto  all'articolo  G.**  che  quando  una  vòlta 
a  tutto  sesto  si  appogo-ia  sovra  muri  paralleli  e  si  profila  sovra 
mnri  in  punta,  si  aumenta  la  resistenza  de' suoi  pie-ritti  e  permet- 
te quindi  che  si  minori  la  loro  grossezza.  Per  rmveiiire  la  quale 
minorazione  ecco  come  fa  duopo  procedere. 

Dopo  di  essersi  co'  metodi  jn'ccedenti  determinata  la  gros- 
sezza de'pie'-ritti,  si  prolungherà  (fig.  i  )  la  linea  di  livello  del  suo- 
lo e  si  porterà  da  R  a  T  la  lunghezza  dei  muri  in  punta  i  quali 
colla  loro  resistenza  aumentano  la  forza  de'pie'-ritti.  Indi  si  con- 
durrà da  questo  punto  T  al  punto  B,  origine  della  vòlta  la  linea 
TB  prolungata  indefinitamente.  Si  porterà  sopra  questa  linea  da 
B  in  y,  la  larghezza  de  trovata  precedentemente  per  la  spessezza 
de'pie'-ritti,  e  si  calerà  dalpuntoy«na  perpendicolare  indicante 
la  nuova  spessezza  da  darsi  a  questi  pie'-ritti. 

Osservisi  che  scontrandosi  tanto  in  questi  muri  quanto  in  quel- 
li a  punta  delle  aperture  si  farà  la  somma  della  loro  larghezza, 
e  raddoppiata  si  aggiungerà  alla  lunghezza  RT. 

Quando  la  vòlta  è  sormontata  da  un  piano  di  fabbricato  con 
colmo,  possonsi  diminuire  di  17^  i  suoi  pic-riui  a  motivo  della 
itiao^giore  stabilità  ch'ossi  acquistano:  e  se  i  piani  fossero  due  si 
minoreranno  di  i/3. 

Le  vòlte  piatte  non  possono,  come  abbiam  detto,  venir  quasi 
impiegate  nell'archiletlura  civile,  fuori  che  per  le  imposte  delle  por- 
le e  ))alconi  :  quindi  non  faria  duopo  di  occuparsi  della  solidità 
del  loro  pie-ritti.  Nondimeno  potendovi  essere  dei  casi  in  cui  sia 
utile  una  lai  cognizione,  ci  facciamo  ad  indicarla  approssimativa- 
mente, giacche  intorno  a  ciò  è  ancora  imperfelta  la  teorica  delle 
vòlte. 


1  o3 

1.  Quando  la  rolla  è  sostenuta  da  due  massi  paralleli,  questi 
muri  devono  aver  la  grossezza  i/5  della  larghezza  totale. 

2.  Quando  la  vòlta  rinchiuda  uno  spazio  quadrato,  1/7. 

3.  Quando  un  circolare.^  1/8  del  diametro  totale. 

4.  Quando  è  interamente  sostenuta  sovra  4  piloni,  questi  de- 
vono avere  i/4  della  larghezza  totale. 

Le  vòlte  in  arco  a  chiostro  non  abbisognano  che  di  2/3  della 
grossezza  de'pie'-rittl  delle  vòlte  a  tutto  sesto  e  le  vòlte  sferiche 
la  metà. 

Siccome  l'esecuzione  meccanica  dei  muri  non  è  mal  tanto  per- 
fetta come  suppone  la  teoria  ,  e  qui  l' eccesso  è  da  preferirsi  al 
difetto,  sarà  prudente  di  aggiungere  1/8  alla  grossezza  de  pic'- 
rltti  ottenuta  col  metodo  geometrico. 

Sono  questi  i  rapporti  da  osservarsi  nel  costruire  lo  vòlte,  e 
però  a  notarsi  che  nella  tavola  seguente  si  è  fatto  astrazione  della 
elevazione  de' pie'-rilti ,  e  che  bastano  le  dimenzioni  indicate  a 
(|uesto  proposito,  quando  siffatta  elevazione  non  forzasse  il  diame- 
tro della  vòlta.  Noteremo  altresì  che  quantunque  questa  tavola 
sia  fondata  sovra  una  vera  teorìa,  non  è  prudenza  peraltro  di  dare 
alle  vòlte  meno  di  3  a  4  pollici  di  grossezza  colla  chiave,  e  di  10 
pollici  a'  loro  pie'-ritti:  al  di  là  del  qual  termine  sono  sufficienti 
le  grossezze  accennate. 
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(')  Qiicst.i  tavola,  non  che  gran  parte  di  questo  capitolo,  sono  estratti  dall' arcAi- 
fcctnre  rurale  ili  saint  Frlix,  che  pure  le  ha  toUe  dall'eccellente  Traltnto  Ji  costruzio- 
ne  di  Ronilelrt, 
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Articolo  II, 

Della  costruzione  degli  archi^  vòlte  e  cupole. 

Gli  spigoli  di  una  vòlta  devono  in  generale  essere  tagliati 
a  scarpello  e  in  direzione  inclinata  ai  pie'-ritti.  Più  difficile  ad  ese- 
guirsi solidamente  sono  le  piatte -bande.  La  maniera  piìi  vantag- 
giosa è  quella  di  dare  alla  convessità  della  piatta -banda  la  G'^ura 
triangolare.  Le  commettiture  partir  devono  da  un  centro  comune 
preso  in  questo  caso  dal  mezzo  della  soglia  della  porta  o  balcone; 
si  scorge  bene  che  1  angolo  formato  dalla  convessità  della  piatta- 
banda  non  può   che  consolidare  moltissimo  1'  adesione. 

Per  un'  apertura  ad  arco  si  fa  che  le  commessure  degli  spi- 
goli partano  dal  centro   della  curva  dell'  arco. 

Quando  si  pongono  in  opera  gli  spigoli  si  dispongono  sovra 
l'arco  secondo  il  lor  taglio  ,  e  si  coprono  con  iscarpe  quando  non 
si  può  farne  a  meno  1  diffetti  che  vi  si  scontrano;  si  spruzzano  poi 
con  latte  di  calce  assai  chiaro  le  commessure  ;  indi  coperta  con 
filamenti  di  canapa  la  parte  inferiore  delle  stesse  commessure  si 
empiono  dapprima  con  malta  chiara  che  si  va  addensando  a  pro- 
porzione eh'  essi  si  empiono ,  e  si  termina  con  malta  densa  che  as- 
sorbe in  parte  l'acqua  sovrabbondante  del  ripieno  inferiore. 

\  edesi  che  la  cosa  di  maggiore  imj)orlanza  si  è  il  taglio  delle 
pietre  che  però  nelle  opere  di  cui  si  parla  non  ha  nulla  di  veramen- 
te difficile ,  e  che  non  venga  ben  eseguito  dai  tagliapietre  di  o^ni 
jtaese ,  per  poco  che  vi  sieno  abituati  ed  usino  attenzione. 

Le  vòlte  di  mezzana  costruzione  in  quadrelli  o  rottami  sta- 
biliti colla  malta  sono  le  sole  che  si  adoperano  nell'  architettura 
civile,  e  particolarmente  dove  non  è  comune  la  pietra:  si  fanno 
in  questa  guisa  opere  di  gran  dimensione  che  hanno  tutta  la  so- 
lidità desiderabile. 

La  malta  a  lungo  andare,  non  formando  colla  fabbrica  che  un 
solo  corpo,  dà  a  queste  vòlte,  spezialmente  se  di  (piadreUi  una  tale 
stabilità  che  toglie  in  gran  parte  la  pressione  ;  esse  però  provano 
per  tutto  il  tempo  che  lavora  la  malta  un  accumulamento  molto 
maggiore   che  non  la  pietra,  e  debbonsi  per  conseguenza  lasciar  gli 
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archi  iiiìi  lungo  tempo.   Due  o  3  mesi   bastano  però  quando  la  fab- 
brica è  ben  fatta, 

*Per  costruire  gli  ardii  si  eseguiscono  in  legno  con  tutta  esattez- 
za le  centine  o  sesti  degli  archi  dietro  la  stabilita  curvatura,  che  vuol 
essere  tracciata  prima  sur  una  supcrhcie  piana,  per  potervi  segna- 
re anche  la  figura  del  cunei,  che  dovranno  comporre  gli  archi  stes- 
si, sia  che  si  costruiscano  di  mattoni  o  di  pietra,  si  copriranno 
queste  con  tavole  non  molto  larghe ,  perchè  meglio  si  addatlino  al- 
la loro  curva  (Tav.  loi  fig.  4).  Se  gli  archi  fossero  a  pieno  centro, 
oppur  scemi,  e  chiaro  che  i  piani  dei  cunei  dovranno  seguire  la  di-  ' 
rczione  dei  rafr£Ì  tirali  dal  loro  centro  (Tav.  loi  fio'.  5):  se  acuti, 
cioè  a  dire  composti  a  tluc  centri,  li  cunei  verranno  detcrminati  in 
ciascuna  parte  dai  semidiametri  condotti  al  respettivo  loro  centro. 
Se  si  avessero  poi  a  costruire  dittici,  in  tal  caso  li  cunei  dovran- 
no obbedire  al  centro  della  porzione  ma£:giore,  e  per  le  due  mi- 
nori ai  fuochi  che  servirono   a  compiere  1' disse  (Tav.  l'oi  fig.  6). 

Approntate  per  tal  maniera  le  centine,  s'intraprende  il  lavoro 
delle  pietre,  o  dei  mattoni,  pel  quale  non  si  può  abbastanza  inculca- 
re quanto  importi,  di  porvi  più  che  in  qualsiasi  altra  opera,  la  minor 
possibile  quantità  di  cemento.,  inpnire  se  ncll' asciugarsi  di  questo, 
mancasse  il  perfetto  contatto  dei  cunei,  gli  archi  potrebbero  spez- 
zarsi e  d'altronde  se  gli  archi  siano  esaltamente  costruiti  debbono 
potersi  reggere  anche  senza  il  cemento..* 

Il  lavoro  si  compie  immergendo  nell'acqua  ii  quadrelli  e  i  rot- 
tami prima  di  porli  in  opera.  Si  disporranno  gli  uni  e  gli  altri  in 
file  parallele  entro  i  muri  di  punta  nelle  volte  a  tutto  sesto:  quan- 
do alle  vòlte  ad  arco  di  chiostro  saranno  parallele  all'asse  delle 
parti  della  vòlta  a  tutto  sesto  da  cui  sono  formate,  e  per  le  vòlte 
sieriche  per  file  o  corone  concentriche  perpendicolari  all'  asse.  I 
(juadrdli  saranno  sempre  collocati  in  riquadro  sulla  superficie  dcl- 
}' arco ,  ben  battuti  col  martello,  e  murali  a  bagno  di  malta.  Al- 
cuni costruttori  intonacano  l'arco  di  uno  strato  di  malta  sul  qua- 
le pongono  i  quadrelli  o  rottami  ;  altri  li  pongono  a  secco.  Con- 
vien  però  aver  l'avvertenza  di  disporre  i  rottami  in  buon  mastice, 
e  siccome  le  commettiture  in  alto  sostengono  il  ma^sior  sforzo,  si 
muniscono  di  scheggle   di  pietra. 

I  quadrelli  si  collocano  in  taglio  secondo  la   loro  lunghezza 
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o  larghezza  in  proporzione  della  spessezza  che  ayer  deve  la  vòl- 
ta: si  dee  aver  cura  di  fabbricare  11  primo  ordine  per  metà  a  mezzi 
quadrelli  per  procurarsi  un  contmuo  cemento  durante  l' intera  fab- 
brica, e  come  pei  cpiadrclli  guarnisconsi  senza  però  chiudere  le 
commettiture  superiori  con  tegoli  o  brani  di  quadrelli.  Nel  reslo 
si  si  attiene  al  metodo  da  noi  indicato  pei  rottami ,  e  si  osserva 
altresì  di  lasciar  che  coleste  vòlte  facciano  la  loro  presa  prima 
di  levarne  le  arcate:  deesi  pure  avvertire  di  far  entrare  il  serra- 
glio o  chiave  di  queste  vòlte,  ovvero  la  fda  de' quadrelli  che  fan- 
no la  sua  vece  precisamente  sino  alla  vòlta  e  ben  bagnata  di  mal- 
ta, senza  però  conhcarli  a  colpi  reiterati  come  si  pratica  talvol- 
ta da  inesperti  lavoratori ,  i  quali  con  questa  impropria  operazione 
di  sovente  compromettono  e  distruggono  la  solidità  delle  fabbriche 
che  d'altronde  sono  eccellentemente  costrutte. 

*  Quanto  si  e  detto  degli  archi  si  può  applicare  ancora  alle  vòl- 
te, le  quali  in  fatto  altro  non  sono  che  la  continuazione  di  molti  ar- 
chi uniti  insieme.  Per  scemare  la  spinta  delle  vòlte  supposte  senza 
il  carico  dei  muri  soprapposti,  in  piuticolare  se  sono  di  gran  cur- 
vatura, trova  molto  utile  il  diminuire  gradatamente  la  loro  grossez- 
za (Tav.  loi  fig.  ■- ).  Così  quanto  si  allegerisce  il  carico  nella 
niafririor  loro  elevazione,  tanto  si  aumenta  la  resistenza  dei  fianchi. 
Ap[>licasi  per  egual  motivo  questo  principio  anche  alle  cupole.  Im- 
porta inoltre  che  il  lavoro  delle  vòlte  sia  condotto  per  modo  che 
contemporaneamente  innalzandosi  d  ambe  le  parti,  si  vada  a  chiu- 
der nel  mezzo  con  tutta  esattezza. 

Passando  ora  a  pai-lar  delle  cupole,  diremo  come  convenga  da 
prima  comporre  tante  coste  di  leirno.,  che  abbiano  tra  loro  la  o^iu- 
sta  curvatura,  e  quindi  oridinariamente  disporle  ma  che  non  istiano 
h"a  loro  troppo  lontane,  per  ottenere  con  maggior  precisione  la  for- 
ma della  calotta  (Tav.  loi  hg.  -j.  Come  si  è  ricordato  parlando  de- 
gli archi,  sopra  queste  coste  s  inchiodano  le  tavole,  che  dovranno 
essere  tagliate  in  modo  che  abbracciano  un  solo  spazio  compreso  da 
due  coste.  S'incomincia  quindi  su  di  questo  apparecchio  a  dispor- 
vi  li  corsi  regolari  del  mattoni,  che  per  maggior  esattezza,  vo- 
gliono esser  ridotti  in  cuneo  e  si  fanno  elevando  così  fino  a  che  si 
giunga  al  vertice.  Tanto  le  cupole,  che  le  vòlte  e  gli  archi,  se 
saranno    stati    condotti   con  le  accennate  precauzioni  si  potranno 


io8 
disarmale  quasi   appena   compiti  ,   ciocche  ne  facilita   lo   asciuga- 
mento. 

Per  le  cupole  che  hanno  il  corpo  di  legname  non  si  fa  che  nel- 
la stessa  maniera  or  or  descritta  (Tav.  102  fig.  1.),  comporre  del- 
le coste  seo-nale  nella  parte  inferiore  dietro  la  curva  che  si  suol 
dare  alla  cupola  ed  inchiodare  su  di  queste  le  cantinelle ,  delle 
quali  ne  parleremo  nel  descrivere  li  soffitti.  Si  ricorda  che  le  no- 
minate coste  devono  restare  solidamente  assicurate  nella  lor  base, 
impiegandosi  anche  a  tal  effetto  delle  trattenute  di  legno  o  di  ferro 
ch'entrando  nel  vivo  del  lamburro  a  quelle  s'inchiodino. 

Col  mezzo  di  un  semplice,  ed  assai  facile  meccanismo,  che  ri- 
sulla al  certo  meno  dispendioso  dell'ora  descritto,  perchè  si  lascia- 
no del  tutto  le  centine,  e  la  coperta  di  tavole  sopra  di  quelle,  si 
possono  egualmente  eseguire  le  cupole   (Tav.  joi  fig.  8).  Trova- 
to il  cerchio  della  periferìa  alla  base  della  cupola  da  innalzarsi  si  a- 
sioura  a  quello  un'asta  verticale  la  di  cui  estremità  superiore  stia  in 
linea  dell'imposta  su  la  quale  nascer  dee  detta  cupola.  A  questa  e- 
stremità  si  attacca  un  raggio,  in  modo  però  che  si  possa  far   agire 
e  condurre  per  ogni  senso.  Lo  stesso  raggio  avrà  nella  parte  di  sot- 
to ed  al  punto  che  determina  il  semi-diametro  della  sfera  una  pic- 
cola asta  di  ferro  verticale  che  chiamei*emo  anche  Indice.  Serve  es- 
so a  mantenere  sempre  eguale  la  distanza  dei  filari  dei  mattoni  dal 
centro,  e  quindi  la  esatta  forma  di  tutta  la  cupola.  Di  più  colla  di- 
rezione di  questo  raggio  si  ottiene  la  inclinazione  dei  lati  e  dei  pia- 
ni delle  pietre  per  ogni  corso,  che. debbono  essere  ridotte  a  cuneo. 
Ommettendosi,  come  si  è  detto  per  una  tale  costruzione  la  prima  tes- 
situra di  legname,  si  può  condurre  con  esattezza  il  lavoro,  il  quale, 
perchè  resta  tutto  scoperto,  ne  diventa  anche  più  sollecito  l'asciu- 
gamento. Dovendosi  tener  aperta  nel  suo  vertice  la  cupola  basterà 
terminare  la  parte  superiore,  ossia  il  labbro  con  un  cerchio  di  pie- 
tra composto  di  più  pezzi  tagliati  a  cuneo.  Ben  si  comprende  come 
debba  riuscir  più  facile  assai  la  costruzione    di  un'intera    calotta, 
mentre  in  questa  tutti  11  suol   punti  dovendosi  dirigere  al  centro 
«Iella  stessa  e  formando  ogni  corso  tanti  cerchi  compili,  è  pili  diffici- 
le che  possa  rovinare  durante  11  lavoro.  * 
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C  A  P  I  T  O  L  O    IV. 

Costruzioni  destinate  a  sostituire  al  legname 
opere  di  muratore 

Havvi  (lei  casi  in  cui  è  utilissimo  per  non  dire  assolutamen- 
te indispensabile  di  poter  nei  fabbricati  far  senza  di  legname  e 
praticarvi  invece  lavori  da  muratore;  scopo  che  ottiensi  mercè  i 
sola] ,  e  colmi  incombustibili. 

Articolo  I. 

Soffitti  da  muratore  ovvero  vòlte  in  quadrelli  piatti 

I  sola)  da  muratore,  detti  volte  piatte  costruisconsi  con  qua- 
drelli posti  in  piatto  e  murati  in  gesso.  I  primi  modelli  furono  man- 
ilali  a  Parigi,  ove  molti  se  ne  eseguirono  al  palazzo  Borbone  del 
Rossiii-lionc,  da  Lione,,  e  da  Tolosa.  Noi  ci  accingiamo  a  dcter- 
minare   la  maniera  più  conveniente  di  eseguire  siffate   vòlte. 

II  gran  vantaggio  ch'esse  hanno,  si  e  quello  di  sostituire  al 
legno  una  materia  piìi  durevole  e  g-uarentita  da  incendii;  di  non 
ricliiedere  muri  di  maggior  grossezza  di  quelli  che  sopportano  so- 
lajo:  finalmente  di  poter  imitare  i  soffitti  pel  grande  abbassamento 
dell'  arco  di  cui  sono  essi  suscettibili.  Alcuni  costruttori  si  sono 
inutilmente  studiati  di  screditarli  per  la  ragione  eh'  essendo  ese- 
guiti in  gesso  non  potrebbero  avere  una  lunga  durata  ;  mentre 
r  esperienza  dimostra  eh'  essi  sono  per  lo  meno  tanto  solidi  quan- 
to un  solajo,  e  si  sa  d'altronde  che  quando  il  gesso  è  al  coperto 
dell'umido,  si  conserva  lunga  pezza.  Basta  aver  l'avvertenza  di 
sceglier  quello  che  offre  maggior  forza  e  tenacità. 

Due  sono  le  forme  principali  che  adoperansi  per  siffatte  vòl- 
te piatte:  quelle  cioè  a  tutto  sesto  e  quella  ad  arco  da  chiostro 
ossia  imperiale:  nella  prima  le  vòlte  non  agiscono  (se  effettiva- 
mente esercitano  esse  una  qualunque  pressione)  se  non  contro  i  due 
muri  di  luncrhezza  che  ricevono  la  loro  ricaduta  e  sono  addatta- 
te  per  le  chiese,  le  scuderie  e  simili.  Nella  seconda  esse  agiscono 
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a  un  tempo  contro  i  quattro  muri  della  camera;  e  sono  più  pro- 
prie ad  imitarci  soffitti,  ragione  per  cui  meritano  una  preferenza 
esclusiva  ove  si  tratti  di  stanze.  L'esperienza  prova  ch'esse  sono 
vieppiù  forti  delle  prime;  ma  la  loro  esecuzione  è  meno  facile  e 
T)iu  costosa  a  motivo  della  forma  del  lor  arco.  A  ciò  che  sembra 
fu  il  conte  d'Espio  che  se  non  è  stalo  l'inventore,  perfezionò  al- 
meno gì' imperiali',  si  deve  anche  a  lui  il  primo  lavoro  di  questo 
genere,  e  se  le  vòlte  fatte  da  lui  costruire  alla  scuola  militare  riu- 
scirono malamente,  noi  siamo  d'avviso  che  non  ad  altro  debba  ciò 
accagionarsi  se  non  che  all'  azione  infinitamente  pili  forte  del  ges- 
so di  Parigi  da  quest'autore  non  conosciuto,  o  a  cui  almeno  non 
diede  la  conveniente  attenzione. 

I  costruttori  di  questa  spezie  di  vòlte  variarono  particolar- 
mente nell'altezza  che  diedero  ai  loro  archi;  passandovi  una  dil- 
fcrenza  in  generale  dal  6°  al  il^di.-l  diametro.  Pare  che  si  abbia 
ad  evitare  di  portar  l'abbassamento  dell'arco  al  di  là  dellS"  o  tut- 
to al  piti  del  9."  Furono  costruite  parecchie  vòlte  a  tutto  sesto 
con  archi  mobili  larghi  3  piedi  circa  clic  si  facevano  strisciare  sot 
vra  piane  poste  lungo  le  origini,  ed  anche  nella  larghezza  del  pez- 
zo se  troppo  grande  era  il  diamt:tro.  L'imbarazzo  che  porta  que- 
sto movimento  degli  archi,  il  tempo  che  si  perde  in  tale  opera- 
zione, e  spezialmente  1'  accumulamento  ineguale  che  si  ojiera  sem- 
pre in  questa  guisa,  lascia  a  desiderare  che  queste  vòlte  si  co- 
struiscano, come  si  usa  a  Lione  sovra  archi  interi  e  solidi  e  die 
si  lasciano  riposare  per  una  (|uindiciua  di  giorni  dopo  hnita  la  lo- 
ro costruzione,  non  abbandonandule  a  se  stesse  che  dopo  il  ripieno 
dei  fianchi  ovvero  lasciandole  con   piccoli  baracani. 

Detto  questo  se  vogliasi  costruire  una  vòlta  a  lutto  sesto  si 
avrà  attenzione,  se  li  muri  sono  nuovi,  di  lasciarli  riposare  per  un 
anno  acciò  verifichino  lutto  il  loro  accumulameutt);  slceoiiic  nel 
costruirli  si  avrà  cura  di  lasciar  ne'  pie-ritti  una  fossa  di  circa  ò  o 
4  pollici  di  prolondllà  sovra  4  pollici  e  mezzo  di  altezza  per  lor- 
mare  il  principio  della  vòlta.  Lavorando  su  muri  vecchi  la  fossa 
dovrà  praticarsi  cogli  slromenti  dell'  arte.  Dopo  avere  stabilito 
l'arco  e  tracciata  col  regolo  una  piccola  fossa  proporzionale  alhi 
curvatura  dell'arco,  nei  muri  a  punta,  onde  favorire  la  pi'esa  del 
gesso,  gli  opera]  lavoreranno  come  si   trattasse  di  costruire  un  Ira- 
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mezzo:  jioi-ranno  in  molle  il  primo  quadrello,  intonacandolo  di 
gesso  nel  suo  perimetro  e  Io  collocheranno  nella  fossa  e  nell'anoro- 
lo  di  uno  dei  muri  a  punta  ponendolo  sulla  sua  parte  piatta.  Lo 
assoderanno  poscia  con  uno  o  due  colpi  di  martello ,  e  tosto  che 
arra  fatto  presa,  passeranno  ad  un  secondo  operando  nella  stessa 
guisa  accollandolo  sul  primo  e  così  degli  altri.  Perchè  l'arco  resti 
gravitalo  egualmente  si  userà  la  precauzione  di  aver  due  operaj 
che  lavorino  ad  un  tempo  nei  due  lati  perchè  questi  s'incontrino 
col  serrafjlio  o  chiave,  e  se  è  necessario  taglieranno  un  quadrello 
onde  formare  la  vòlta. 

Coslrnita  questa  prima  fda  essi  procederanno  al  secondo  cui 
eseguiranno  in  pari  modo,  guarnendo  di  gesso  proporzionalmente 
il  dissopra  del  primo  ordine  di  quadrelli  e  ponendoli  in  buon  lega- 
me eo^li  altri  in  tutti  i  sensi.  Ciò  fatto  costruiranno  un'altra  ban- 
da di  volta  e  cosi  sino  all'altro  muro  a  punta  con  cui  li  termine- 
ranno. 

Si  muniranno  poscia  i  fianchi  della  vòlta  in  rottami  ovvero  in 
brani  di  quadrelli  o  tegole  a  bagno  di  gesso  o  malta,  oppure  pra- 
ticando tra  il  muro  e  il  convesso  del  piccoli  barbacani  di  quadrelli 
grossi  5  piedi,  e  distanti  l'uno  dall'  altro  di  3  in  3  piedi,  riempien- 
do il  vano  tra  i  barbacani  con  ischeorg-le  di  pietre  e  pietruzzolej 
ovvero  finalmente  mercè  un  terzo  espediente  di  cui  ci  pare  poter 
far  uso.  il  quale  consiste  nel  fabbricare  la  vòlta  di  piede  in  piede 
con  piccoli  muri  grossi  due  quadrelli  in  taglio  e  murati  con  gesso. 

Sì  riempiranno  con  ghiaja  o  minuzzoli  di  quadrelli  gli  spazii 
vuoti  rimasti  tra  i  piccoli  muri,  innalzando  il  lutto  sino  a  livello 
del  convesso  della  chiave  :  da  questo  punto  si  collocherà  sovra 
quest'area  l'ammattonamcnto  in  gesso  e  ciò  ricscirà  tanto  più  la- 
cile  quanto  che  ciascun  quadrello  di  questo  lastricalo  sarà  soste- 
nulo  da  due  di  que' piccoli  muri  a  punta  da  noi  proposti.  Ci  pare 
che  questo  metodo  dovrebbe  essere  proprio  per  fasciare  uniforme- 
mente le  vòlte  e  lascierebbe  la  libertà  di  alleggerire  i  fianchi  per 
quanto  si  reputasse  necessario  o  praticabile. 

Anche  le  vòlte  imperiali  costrulsconsi  sovra  un  arco  intero  i^ 
solido.  Si  praticherà  la  fossa  per  l'incastro  dei  due  primi  ordini  di 
<Hiadrelll  nel  circuito  della  stanza;  l'operajo  lavorerà  come  nella 
vòlta  a  tutto  sesto,  e  si  guarderà  dal  passare  ad  un  secondo  or- 
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dine  di  quadrelli  se  il  primo  non  sia  intcramcnle  terminato  in  tutto 
il  circuito  dell'  arco.  Coperto  che  sarà  intieramente  1  arco  si  ta- 
glierà un  quadrello  per  servire  di  serraglio  o  chiave,  e  riempiere 
esattamente  il  vuoto  lasciato  nel  mezzo  dall'  imperfetta  commet- 
titura de' quattro  lati  della  volta;  questa  chiave  sarà  operata  in 
gesso  come  il  rimanente,  ma  soltanto  uno  o  due  giorni  dopo. 

Tosto  che  una  vòlta  sarà  disarcata  la  si  intonacherà  di  gesso, 
avendo  cura  di  guarnire  intieramente  i  vuoti  inferiori  che  potreb- 
bero incontrarsi  alle  origini  con  frammenti  di  quadrelli  murati  con 
gesso,  e  si  terminerà  l'opera  raddolcendo  possibilmente  i  quattro 
angoli  deW  imperiale  ^  ossia  gl'incontri  del  tutto  sesto  co' muri  a 
punta ,  e  {ormando  una  cornice  ed  una  gola  a  livello  delle  origini 
onde  fare  sparire  ogni  gomito. 

Ove  i  tubi  dei  cammini  s'incontrano,  si  stabilirà  una  forte 
squadra  di  ferro  piatto  la  quale  prenderà  la  forma  dello  sporto 
dei  tubi  e  si  raccomanderà  ai  muri  con  uncini  a  coda.  A  Rous- 
sillon  però  non  se  ne  fa  nemmcn  uso. 

Mercè  tali  precauzioni  le  vòlte  piatte  ottengono  grandissima 
solidità.  Alcuni  però  le  rafforzano  anche  con  tiranti  di  ferro  piat- 
to posti  al  dissopra  delia  convessità,  e  sotto  l'ammattonamento  su- 
periore e  incastrati  nei  muri.  Questi  tiranti  sono  trasversali  nelle 
vòlte  a  tutto  sesto  e  diagonali  o  incrociali  nelle  imperiali.  Quan- 
do quest  ultime  hanno  una  grande  portata  si  può  confortare  i  due 
tiranti  con  altri  due,  pure  in  croce,  e  che  cadano  nel  mezzo  di 
ciascun  lato  nelle  vòlte  a  tulio  sesto:  i  tiranti  traversali  si  col- 
locheranno alla  distanza  di  6   a  y  piedi  un  dall'  altro. 

Articolo  li. 

Dei  coperti  da  muratore 

E'  sovente  necessario  e  sempre  vantaggioso  di  poter  nella  co- 
struzione dei  colmi  sostituire  le  pietre  al  legname.  A  (juesl'  uso 
s'impiegarono  pure  le  vòlte  piatte;  non  essendo  nostro  divisamen- 
lo  di  parlare  di  que'  coperti  di  pietra  con  cui  si  sono  di  sovente 
coronali  ragguardevoli  fabbricati  e  che  non  sono  in  uso  nei  lab- 
J>ricati   privati.  La  casa  del  conte  d' Espie,  di  cui  i  soffitti  erano 
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in  vòlte  pialle,  è  terminata  da  un  colmo  dello  da  lui  qiiadrellato. 
l£cjU  lo  formò  di  doppi  tramezzi  di  quadrelli  in  taglio  ,  posti  in 
opera  col  gesso ,  collocali  alla  distanza  di  un  piede  in  guisa  che 
si  ricoprivano  1'  un  1'  altro  con  un  quadrello  in  piatto  posto  tra- 
sversalmente sul  vuoto  da  essi  formato:  questi  tramezzi  avevano 
un  taglio  che  costituiva  il  pendìo  del  colmo  e  lasciavano  nel  mez- 
zo un  corridojo  largo  piedi  5  nella  lunghezza  del  fabbricato,  e  im- 
mediatamente sotto  il  comignolo  onde  poter  communicare  in  ca- 
so di  necessità  al  colmo.  Questo  corridojo  era  come  il  rimanente 
dell'  abitazione  a  vòlto,  e  il  tutto  ricoperto  con  tegole  poste  in 
opera  colla  malta. 

L'  enorme  peso  di  cotesto  colmo,  che  non  può  valutarsi  a  me- 
no di  libbre  iio  per  ciascun  piede  quadralo  della  volta  da  esso 
sostenuta,  e  quindi  a  libbre  3oo  ogni  piede  quadrato  della  por- 
zione della  stessa  vòlta  nelle  parti  sulle  quali  direttamente  s'ap- 
poggia, è  la  maggior  prova  che  dar  si  possa  della  forza  di  que- 
sta vòlta;  ma  questo  peso  non  che  la  intera  perdita  dei  solai  de- 
vono far  bandire  un  tal  colmo  dell'architettura  civile;  e  noi  non 
ne  abbiam  dato  la  descrizione  a  solo  fine  di  dare  uu'  idea  della 
forza  delle  vòlte  piatte  all'  imperiale  ,  quando  esse  sono  bene  e- 
scguite. 

Colmi  di  quadrelli 

Il  colmo  di  quadrelli  piatti  di  Rondelet  (Tav.  gS  fig.  3) 
censite  in  una  vòlta  a  centro  acuto  che  ne  forma  la  pendenza 
e  i  cui  archi  rampanti  verso  1  muri  sono,  quando  occorra,  inve- 
ce di  travicelli  rappresentati  da  un  massiccio  di  ripieno  posto  in 
opera  con  malta  come  lo  son  pure  i  tegoli  che  coprono  la  vòl- 
ta alla  guisa  stessa  del  colmo  quadrellatto  di  d' Espie.  Le  acque 
raccolgonsl  in  una  gronda  di  calcislruzzo  praticata  nella  cor- 
nice. 

Nei  paesi  meridionali  non  avvi  bisogno  d'  impiegare  un  rag- 
gio tanto  grande ,  e  il  colmo  può  diventar  quale  apparisce  nella 

(fig.  ^)-  . 

Per  consohdare  questo  colmo  non  può  che  riuscire  utilissi- 
mo di  porre   sotto  l'ammattonamento    dei  solai,    tiranti    di  ferro 
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fissi  col  mezzo  di  chiavi  nei  muri  di  facciata  onde  opporsi  alla 
loro  pressione.  In  tal  guisa  si  ha  a  sperare  una  lunga  durala  a 
questi  colmi,  che  hanno  il  vantaggio  di  non  costruire  i  solai,  nei 
quali  potrebbero  anche  venir  praticate  delle  stanze  col  mezzo  di 
finestrine  convenientemente  disposte.  Essi  sono  inoltre  assai  più 
leggieri  che  non  queUi  all' Espie;  e  potrebbero  esser  utilissimi  per 
tetti  di  chiese. 

Colmi  di  quadrelli  e  ferro 

Questo  colmo  è  formato  in  archi  gotici  di  quadrelli  in  ta- 
glio distanti  uno  dall'altro  per  io  piedi.  A  quest'archi  sono  infit- 
te delle  lamine  di  ferro  larghe  un  pollice  e  grosse  2  linee,  su 
cui  ordinariamente  si  pongono  dei  tegoli  a  guisa  di  arpioni. 

Questa  bella  e  semplice  disposizione,  benché  forse  meno  pia- 
cente dell'altra  descritta,  offre  minor  pesantezza,  ma  è  sogget- 
ta allo  stesso  inconveniente,  quello  cioè  di  presentare  una  spin- 
ta qualunque  sul  comignolo  del  fabbricato:  la  quale  è  tanto  piìi 
forte  quanto  più  lontano  è  il  centro  di  gravità  dalle  muraglie. 
Tuttavia  sono  dall'esperienza  di  oltre  10  anni  approvate  e  nelle 
Provincie  in  cui  meno  elevati  sono  i  colmi,  vieppiù  minore  riesce 
un  tale  inconveniente;  inoltre  gli  archi  di  Menjòt  hanno  il  gran 
vantaggio  di  essere  lavorati  con  malta. 

I  costruttori  potranno  secondo  le  circostanze  scegliere  0  l'uno 
o  l'alto  di  questi  due  metodi:  ma  se  preferiscono  il  secondo,  con- 
sigliamo loro  di  non  adoperare  che  soli  quadrelli ,  i  quali  non  aven- 
do che  5  pollici  di  larghezza  sovra  i5  di  lunghezza  non  presente- 
rà molto  maggior  taglio  di  quello  delle  vòlte  piatta,  e  minorerà  di 
altrettanto  e  la  spesa  e  lo  sforzo  degli  archi. 
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CAPITOLO    V. 

Dello  Gallerie 

Le  gallerie  sono  infinltaaieiite  dilettevoli  nei  ciiinl  meridio- 
nali ;  presentando  11  comodo  di  passeggiare  e  prendere  11  fresco 
senza  uscire  dalla  propria  ahltazione.  Molli  sono  1  metodi  per  co- 
struire le  gallerie.  Ne  edificò  GlUet  Impiegandovi  delle  scanalatu- 
re di  marmo  o  granito  grosse  37  a  4o  millimetri  e  della  superficie 
di  due  metri  :  si  riquadrano  le  commettiture  semplici  le  quali  de- 
vono toccarsi  esattamente  al  disotto  ed  essere  un  pò  aperti  al  diso- 
pra per  raccogliervi  il  mastice  :  le  commettiture  sono  ricoperte  e 
le  scanalature  sono  fissate  con  gesso  misto  a  polverio  di  pietra  pas- 
sata per  lo  staccio:  le  prime  sono  riempiute  di  un  mastice  duro  fat- 
to colla  polvere  di  marmo,  di  resina  bianca,  di  cera  gialla,  e  di 
pece  di  Borgogna:  il  qual  mastice  che  s'Incorpora  col  marmo  deve 
esser  posto  in  opera  caldo. 

Le  gallerie  ricopronsi  anche  con  piombo  colato  o  ridotto  in 
lamine:  il  primo  benché  meno  unito  e  meno  all'occhio  piacevole  è 
però  a  preferirsi  all'altro  perchè  dura  più  a  lungo,  e  meno  si  spez- 
za; questo  piombo  si  pone  sovra  strati  di  qualunque  lunghezza  so- 
vra due  metri  e  sino  due  metri  e  60  di  larghezza,  ciò  che  rispar- 
mia le  saldature  che  sono  sempre  dispendiosissime  :  la  miglior  forma 
di  nascondere  le  commettiture  di  coteste  gallerie  si  è  quella  di  ap- 
plicar le  foglie  di  ricoprimento  dalla  parte  della  pendenza  che  deesl 
niaisempre  dare  alle  gallerie  onde  agevolare  lo  scolamento  dell'a- 
cque piovane.  La  quale  disposizione  è  tracciata  dal  taglio  della 
(^  Tav.  93  fig.  6).  S'intende  che  untai  mezzo  non  va  Impiegato 
se  non  nel  caso  che  di  rado  si  monti  alla  galleria:  quella  per  esem- 
plo di  un  balcone  sul  dinnanzi  di  un  appartamento  dev'  essere  sen- 
za sporti  e  quindi  converrà  ricorrere  alle  scanalature  In  pietra , 
ovvero  alle  saldature. 

Si  avea  ben  presentito  che  1  calclstruzzi  idraulici  potevano  ve- 
nir adoperati  nella  costruzione  delle  gallerie;  ma  rimanevano  a  su- 
perare gl'inconvenienti  del  ritiramento  che  provano  1  calclstruzzi 
stacciati  ed  1  danni  prodotti  dal  gelo  a  siffatti  Intonachi. 
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Il  problema  fu  però  vittoriosamente  risolto  da  Puymaurin  , 
membro  della  camera  de'  Deputati ,  della  Società  di  agricoltura  e 
dell'Accademia  delle  Scienze  di  Tolosa. 

Effli  costruisce  nella  sua  abitazione  a  Tolosa  sovra  vecchi  so- 
lai  due  gallerie  lunghe  90  piedi,  larghe  9  che  si  mantennero  in 
buon  stato  a  fronte  di  molti  rigidi  inverni  e  dei  brucianti  estati  del- 
la Linguadoca.  Ed  è  pure  a  notarsi  che  tale  è  la  loro  consistenza 
che  si  è  potuto  senza  puntellature  levar  dal  solaio  che  li  sostiene 
dei  pezzi  di  legname  marcito  per  sostituirne  degli  altri,  senza  che 
ne  sia  avvenuto  il  minimo  inconveniente. 

Questo  procedimento  è  di  tanta  semplicità  che  generalmente 
garantisce  la  bontà  delle  innovazioni  in  ogni  genere  :  esso  consiste 
a  collocare  sovra  un  solaio  un  primo  ammaltonamento  di  malta  di 
terra  sormontato  da  un  secondo  di  malta  di  calce,  l'uno  e  l'altro  in 
quadrelli  ben  cotti,  non  tagliati  e  picchiettati  col  martello.  Sovra 
questo  secondo  ammattonamento  cui  si  dà  il  pendìo  necessario  per 
lo  scolo  dell'  acqua,  si  stende  uno  strato  di  smalto  ordinario,  i  cui 
minuzzoli  non  abbiano  maggior  grossezza  de'  piselli  o  grani  di  fru- 
mento. Il  calcistruzzo  ordinario  ben  pilato,  ma  non  stacciato,  ba- 
stò per  comporre  lo  smalto.  Lo  strato  ch'egli  distese  sulla  sua  gal- 
leria è  della  grossezza  di  2  pollici  e  1/2  a  3.  Lo  si  distende  colla 
cazzuola  rimescolandolo  e  solcandolo  tratto  tratto  col  taglio  e  com- 
primendolo colla  parte  piatta.  Operasi  per  istratl  larghi  due  piedi 
avendo  cura  di  umettare  preliminamente  l' ammattonamento  con  nn 
latte  di  calce  viva,  e  di  tener  esattamente  riuniti  gli  strati  per 
impedire  ogni  ritiramento.  Dopo  'j  od  8  ore  ,  quando  il  calci- 
sliuzzo  avrà  fatto  buona  presa,  lo  si  polisce,  e  si  comprime  con 
ciottoli  piatii  :  operazione  essenzialissima  e  che  viene  dall'  autore 
caldamente  raccomandata.  Egli  inoltre  prescrive  di  far  questo  into- 
naco durante  gli  ardori  più  forti  di  luglio  acciò  la  galleria  esser 
possa  perfettamente  secca  prima  delle  pioggle  autunnali. 

Fin  qui  questa  costruzione,  benché  assai  bene  eseguita,  non 
presenta  nulla  di  nuovo  ne  è  altrimenti  guarentita  dal  ghiacci. 

Per  raggiungere  questo  scopo  importante  immaginò  Ptiyiuau- 
rin  di  adattarvi  un  corpo  grasso  che  coli'  aggregare  vieppiìi  po- 
derosamente le  parti  del  calcistruzzo  e  chiuderne  tutt'  1  pori,  po- 
tesse prevenire  gli  effetti  distruttori  del  freddo  e  del  caldo. 
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Egli  scelse  del  eatrame  liquido  ebe  si  adopera  pei  vascelli. 
Lo  fece  bollire  e  distendere  sul  calcistruzzo  con  istrofinacci  attac- 
cati all'estremità  di  lunghe  pertiche  :  per  evitare  gl'inconvenienti 
di  questa  materia  bituminosa  duranti  i  forti  calori  .^  egli  fece  su  que- 
sto catrame  ancor  caldo  gettare  della  calce  estinta  all'aria  e  ri- 
dotta in  fina  polvere  ;  si  levò  via  poi  con  una  scopa  di  grana  quel- 
la ch«  fu  rinvenuta  soverchia,  e  che  11  catrame  non  avea  potuto 
incorporarsi. 

Questo  primo  strato  di  eatrame  Ai  posto  al  finire  di  agosto, 
i5  giorni  cioè  dopo  il  calcistruzzo.  Al  cominciar  di  ottobre  eglv 
ne  fece  porre  un  secondo;  al  quale  mescolò  del  bruno  rosso  per 
dare  il  colorito  alla  galleria. 

Tale  è  il  metodo  di  Puymaurin  tanto  semplice  e  solido  si  \v^ 
teoria  che  in  pratica. 

Sezione    IL 

Legname 

L'arte  del  Carpentiere  consiste  particolarmente  nella  manie" 
ra  di  tagliare  il  legname.  È  peraltro  impossibile  di  dar  qui  veru-^ 
no  sviluppo  in  tale  proposito,  sinché  considerata  setto  questo  a- 
spetlo  l'arte  diviene  scienza,  e  non  è  che  un'applicazione  della 
geometria  descrittiva  alla  stereotomia,  come  lo  è  l'arte  dello  scar- 
pellino  o  tagliapietra.  Ogni  solido  che  dee  far  parte  di  un  fabbri- 
cato conviene  sia  tagliato  a  parte  e  riceva  una  tal  forma,  che  por- 
tata a  suo  luogo  vi  trovi  precisamente  lo  spazio,  ove  stabilito  una 
volta  va  ad  unirsi  con  tutti  gli  altri  pezzi.  Per  comprendere  i  prin- 
cipii  e  le  regole  pratiche  di  coteste  arti  fa  duopo  ricorrere  a  par- 
ticolari trattati.  Le  migliori  opere  in  questo  genere  sono  quelle  tra 
i  francesi  di  Fraizier,  d' Aviller,  de  Larue,  ma  particolarmente  la 
stereotomia  di  Monge  ,  di  Hachette  e  di  Valile  ,  e  ad  esse  ri- 
mettiamo per  ritrovarvi  i  diversi  trattati  dell'arte  del  legnajuolo. 

E  quasi  inutile  di  raccomandare  agli  operaii  di  non  mai  im- 
piegare se  non  legni  sani,  di  porli  in  opera  nel  senso  della  mag- 
gior loro  resistenza,  di  fare  1  loro  schizzi  in  guisa  di  economiz- 
zare possibilmente  la  materia,  e  di  evitar    sovratlutto  l'impiego 
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fli  legnami  di  slraonlinaria  dimensione,  polche  questi  legnami  fati* 
rari  sono  costosissimi.  L'arte  ha  ricevuto  un  grado  tale  di  perfe- 
zionamento che  non  è  più  ora  necessario  di  usare  d'altro  legna- 
me se  non  di  mediocre  grandezza;  ma  siccome  l'uso  è  di  pagare- 
1  carpentieri  un  tanto  al  pezzo,  cioè  a  norma  dei  volumi  impie- 
gati ,  è  loro  interesse  di  porre  in  opera  il  legname  più  grosso.  E 
i  proprietarii  spezialmente  devono  invigìiare  intorno  a  quest'abuso 
il  quale  è   contrario  ai  loro  interessi. 

Impiegansl  spezialmente  nelle  costruzioni  civili  la  quercia,  il 
castagnaro,  l'olmo,  l'abete,  il  faggio  :  a  tutti  deve  preferirsi  la 
giovine  quercia  essendo  essa  di  miglior  servizio;  ma  essa  non  for- 
nisce le  grossezze  delle  staminare  necessarie  per  ragguardevoli 
fabbricali  ed  è  forza  d' impiegarvi  legname  vecchio,  I  vizii  prin- 
cipali sono!  nodi  marciti;  i  rami  spezzati  che  lasciarono  infiltrar 
1  acqua  nel  midollo  dell'  arbore  a  lo  guastarono  ,  gli  effetti  dei 
ghiacci  te.  Per  giudicare  della  loro  qualità  si  provano  coli'  ascia 
le  ccsoje  col  succhiello.  I  legni  dei  paesi  meridionali  sono  sog- 
getti a  fendersi,  ma  provenendo  quest'efi^etto  dalla  forza  del  le- 
gno avvi  piccolo  inconveniente:  nonostante  convien  fermare  il 
pezzo  nel  luogo  di  queste  screpolature  con  llgamenti  di  ferro.  L'es- 
ser fresco  è  pure  un  difielto  pel  legname,  imperocché  si  tormenta 
e  deforma.  Io  che  può  nuocere  alla  solidità  o  alla  grazia  degli  e- 
ditizil.  Prima  di  porlo  in  opera  convien  conservarlo  |,ungamente 
acciò  far  possa  l' efletto  suo. 

Il  taglio  del  legname  dee  praticarsi  quando  il  succhio  è  inai-» 
tivo  e  spezialmente  nell' avvicinarsi  del  verno  in  quanto  alle  quer- 
ele, agli  olmi,  castagnari  ec.  Per  gli  abeti  si  preferiscono  i  mesi 
di  maggio  ed  aprile  poiché  il  succhio  non  vi  monta  per  anco.  Vo- 
gliono i  pratici  che  si  scelga  il  tempo  della  luna  scema:  e  noi  non 
ci  soffermeremo  qui  a  discutere  una  tale  opinione  che  non  è  fon- 
data ne  sull'esperienza  (che  che  se  ne  sia  detto)  ne  sovra  alcun  che 
di  ragionevole.  Convien  mettere  nel  novero  di  moli' altri  pregiu- 
dlzli  invincibili  l'errore  che  induce  a  credere  che  i  legni  tagliati 
nel  calar  di  luna  sleno  meno  sosfiretti  a  marcire. 

La  maggior  parte  delle  piccole  costruzioni  si  fanno  col  le- 
gname del  paese  perchè  torna  più  a  conto  :  ma  i  bei  pezzi  si  trag- 
gono dalle  grandi  foreste  e    spezialmente  dal  nord  dell'  Europa, 
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t^el^ America ,  del  Pirenei,  dell' Au vergile  ec.  Gli  abeti  del  nord 
hanno  in  confronto  a  quelli  delle  altre  regioni  una  superiorità  che 
li  rende  preferibili  ;  fino  è  il  loro  granito  ;  flessuose  le  fibre  e  ir- 
rorate di  una  gomma  e  resina  abbondante  che  lungamente  li  con- 
serva dopo  che  sono  stati  tagliati  e  che  si  riconosca  all'odorato. 
Gli  abeti  dei  Pirenei  sono  In  parllcolar  modo  stimati;  nondimeno 
essi  disseccano  più  presto  che  non  quelli  del  nord. 

Non  convien  mettere  in  opera  il  legname  se  non  dopo  lunga- 
pezza  da  che  fu  tagliato.  Quanto  alle  querele,  olmi  e  simili  si  di- 
spongono ne' cantieri  per  ordini,  in  guisa  che  Farla  dappertutto  li 
circondi  e  che  le  sue  correnti  li  secchino. 

Le  prime  vedute  intorno  la  resistenza  del  legni  è  dovute  al  no-, 
stro  Galileo.  Giusta  quest'illustre  geometra  la  resistenza  è  in  ra- 
gione Inversa  della  lunghezza  del  legno,  In  diretta  della  sua  lar- 
ghezza. Questa  è  la  regola  generalmente  adottata  nelle  arti  e  pres- 
so lutti  1  matematici.  Del  resto  è  srlà  cosa  dimostrata  che  1  legni  in- 
clinati  hanno  più  forza  di  quelli  collocati  orizzontalmente,  e  meno 
«li  quelli  che  lo  sono  verticalmente:  la  loro  forza  sta  nel  rapporto 
della  loro  Inclinazione. 

Esistono  diversi  processi  per  la  conservazione  del  legname  di 
costruzione:  eccone  alcuni. 

Si  può  prendere  tre  parti  di  calce  estinta  all'aria,  due  parti  di 
cenere  di  legno  e  una  parte  di  sabbia  fina:  si  staccia  il  tutto  e  vi  si 
aggiunge  dell' olio  di  lino  in  quantità  necessaria  per  farne  un  impa- 
sto. Per  rendere  più  buona  e  durevole  questa  mescolanza  si  può 
battere  l'impasto  sovra  un  marmo;  pel  legno  non  ne  abbisognano 
che  due  strati,  leggiero  il  primo,  ma  denso  il  secondo  quanto  11 
pennello  può  permettere  di  darlo.  Cotesto  intonaco  è  impenetrabile 
all'acqua  e  resiste  ali  influenze  atmosferiche  ed  all' azione  del  sole 
che  lo  indura  e  lo  rende  quindi  di  maggior  durata.  11  mezzo  poi  di 
garantire  il  legno  dalla  corruzione  secca  consiste  nel  preparare  una 
dissoluzione  concentratissima  di  soda  o  di  potassa  nell'acqua  ed  ap-, 
pllcarla  bollente  con  un  pennello  sulle  parti  affette  da  questo  prin- 
cipio di  distruzione.  Questa  llsslva  caustica  distrugge  le  fibre  vege- 
tanti del  funghi  che  si  abbarbicarono  al  legno  :  poscia  si  discloglle 
nell'acido  pirolegnoso  dell'ossido  di  piombo  o  di  ferro,  e  i  2  ore  do- 
po la  prima  applicazione  della  lissivla  caustica  s'imbeve  11  legno  di 
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questa  dissoluzione.  Il  liquido  nietalUco  si  decompone,  vi  si  combi- 
nano l'acido  e  l'alcali,  meatre  1  ossido  di  piombo  o  di  ferro  intru- 
so ne'  pori  del  legno  Impedisce  al  fungo  di  ricevere  incremento. 

Fu  da  un  x\mericano  del  .\ord  scoperto  un  metodo  di  preser- 
vare il  legno  dal  morso  del  Terme,  dalla  corruzione,  ec.  mercè  l'a- 
cido plrolegnoso.  Esso  e  semplice  e  facile  ed  eccone  i  particolari. 

Dopo  aver  segato  1  differenti  pezzi  del  legname  da  costruzio- 
ne.  si  tengono  al  coperto  per  lo  spazio  di  8  o  io  giorni,  acciò  im- 
pedir che  si  bagnino,  e  si  applica  loro  ogni  giorno  con  una  spazzola 
uno  strato  d'acido  che  li  penetri  sino  alla  profondità  di  circa  «n 
iiolHce.  Per  esser  ben  secco  11  legname  dev'essere  stato  tag^liato  da 
lunga  pezza. 

Può  applicarsi  l'acido  pirolegnoso  in  forma  ancora  più  sempli- 
ce. Basta  costruire  vicino  al  cantiere  un  fabbricato  di  conveniente 
dimenzlone  ,  che  si  possa  chiudere  ermeticamente  acciò  non  vi  sia 
alcuna  apertura;  tutti  i  pezzi  di  legnosi  disporranno  in  Istive  sovra 
cilindri  o  beccatelli  stretti  senza  che  possono  toccarsi,  e  mantenen- 
do tra  essi  alcuni  spazii  vuoti  acciò  l'acido  possa  circolarvi. 

Disposti  i  legni  di  tal  forma  si  stabilirà  al  di  fuori  una  stufa  il 
CUI  tubo  entrerà  nel  fabbricato  all'altezza  di  circa  un  piede  e  mezzo 
sopra  il  suolo:  col  brucciare  del  pezzi  di  quercia  entro  questa  sttifa 
SI  otterrà  un  fiimo  copioso  e  incessante  ohe  si  spargerà  nell'interno 
del  fabbricato,  e  che  non  avendo  alcuna  uscita  si  deporrà  sulla  su- 
perficie del  legno,  lo  penetrerà  e  sostituirà  compiutamente  l'acl- 
cido  pirolegnoso. 

Lo  stesso  tempo  di  8  o  io  gorni  basterà  per  saturare  11  legno 
ed  anche  per  ricoprirlo  di  una  specie  di  gommoso,  che  conserverà 
per  lunga  pezza:  con  tal  mezzo  si  avrà  pure  11  vantaggio  di  rendere 
stagionato  il  legno,  che  fosse  ancora  un  po'verde.  e  di  renderlo  pre- 
sto di  quella  qualità  che  il  tempo  solo  gli  avrebbe  potuto  coramn- 
iiicare.  E  inutile  di  raccomandare  tutte  le  precauzioni  possibili  con- 
t^■o  r  incendio. 

Quando  la  quercia  dev'essere  profondata  in  terra  e  confitta, 
come  è  necessario  per  costruire  1  pergolati  dei  giardini,  le  contro- 
spalliere,  cinte  ec.  si  allontanano  di  molto  ir!i  effetti  distruttori  col 
brucciare  l'estremità  ch'entra  sotto  terra  servendo  di  preservativo 
contro  r  umidità ,  gì  insetti  ec.  il  carl)one  che  ricopre  il  legno. 
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*  Il  fin  qui  detto  riguarda  i  legnami  della  Francia ,  ma  ciò  che 
più  importa  a  noi  è  la  conoscenza  di  quelli  di  cai  ci  serviamo  nel- 
le nostre  costruzioni. 

I  legnami  adunque  dei  quali  si  fa  comunemente  fra  noi  il  mag- 
gior uso  nelle  fabbriche  sono  il  rovere  ,  i l'alice  e  l' abete  (*).  j/ 

Serve  il  rovere  per  la  costruzione  delle  palafitte ,  chiamate 
anche  il  battuto  di  pali  che  si  cacciano  sotterra  alle  fondamenta, 
allorché  si  avessero  a  fabbricare  sopra  un  fondo  fangoso  e  paludoso. 
Si  scelgono  a  tale  oggetto  i  legni  più  dritti;  si  spogliano  della  cor- 
teccia col  mezzo  dell'ascia,  e  si  appunllsce  la  loro  estremità  più 
sottile,  perchè  possano  più  facilmente  entrare  nel  terreno.  Oltre 
alle  palafitte  impiegasi  il  rovere,  perchè  resistente  all'umidità,  a 
sostegno  dei  terreni  e  per  qualsivoglia  altro  lavoro  sotto  acqua. 

Conservando  il  larice  la  stessa  proprietà,  sebbene  in  minor 
grado ,  si  può  usare  per  egual  modo  per  le  palafitte ,  per  li  zatte- 
roni, sotto  alle  fondamenta,  ridotto  in  grosse  tavole,  per  le  co- 
struzioni del  ponti,  dei  tetti  e  per  tutti  insomma  quei  lavori,  che 
stanno  allo  scoperto,  e  che  possono  risentire  la  umidità.  Usasi  an- 
cora, alcune  volte  per  le  impalcature  de'grandlosi  fabbricali,  e  co- 
si per  serramenti  di  finestre  e  di  porte  esterne.  Riesce  ottimo  quel- 
lo di  fibra  più  gentile  ed  unita ,  non  tortuosa  e  netto  da  gruppi . 
per  formare  i  tela]  delle  invetriate:  e<l  a  tale  oggetto  anzi  di  que- 
sto solo  se  ne  fa  uso. 

Ij'  abete  è  il  legno  che  più  di  ogni  altro  si  adopera  per  ogui 
sorte  di  lavori,  tanto  ridotto  in  tavole  che  in  travi.  Essendo  però  di 
natura  assai  più  debole  del  rovere  e  del  larice  perchè  di  fibre  più 
lasche  e  vuote,  del  che  ne  fa  indubitata  provali  suo  minor  peso 
specifico  paragonato  cogli  antedetti,  non  dev'essere  impiegato  in 
opere  all'esterno,  ed  esposto  all'umido,  perchè  altrimenti  riesce  di 
poca  durata,  e  presto  s'infracldisce. 

A  meglio  conoscer  l'uso  che  si  può  far -dei  legnami,  e  le  par- 


(')  Le'^namì.  Non  polendosi  sostituire  dei  niiiri  geuerali  equivalenti  a  quelli  the 
soao  i  più  comuni  e  cogniti  nello  stato  veneto,  per  distinguere  le  diverse  categorie  co- 
se delle  tra?i  che  delle  tavole ,  si  sono  date  le  varie  loro  dimensioni  ,  non  lasciando  ia- 
qualche  modo  d'  indicare  il  loro  uso.  Può  quindi  ognuno  con  tal  mezzo ,  anche  seoja 
ia  conoscenza  delle  varie  loro  denominazioni  ,  stabilire  la  qualità  dei  legTii  che  gli  possa 
essere  la  più  opportuna. 

PARTE  II.  i5 


iiriX^ìAAjJ 


>^ 


ticolarl  dcaominazionl  coti  cui  vengono  classificali,  ne  daremo  un 
Jji-eve  dettaglio  :  onde  in  relazione  al  bisogno  si  possa  opportunc- 
niente  servirsene,  avvertendo,  che  riguardo  alla  dimensione  in  gros- 
sezza delle  travi,  questa  s'intende  sempre  presa  sui  lato  maggiore, 
^^-^^i"  Jj  ^  \  che  da'  falegnami  vieii  tlttto  banca,  all'estremità  pili  sottile  del  le- 
gno, per  il  che  dissesi  comunemente  avere  un  legno  tante  once  di 
cima,  e  che  l' altezza  in  generale  cresce  dalla  grossezza ,^  che  chia- 
masi coltello,  di  circa  un  terzo. 

Gli  scaloni,  così  chiamati,  la  di  cui  lunghezza  è  di  piedi  tren- 
ta stanno  iu  grossezza  delle  once  tre,  hno  alle  dieciotto.  Possono 
servire  li  più  sottili  per  le  orditure  dei  soffitti  piani,  per  forma- 
re il  tessuto  del  pare  doppi  e  per  molti  altri   lavori.   Cogli  altri 
poi,  incominciando  da  quelli  di  cinque  once,  si  costituiscono  le 
impalcature    ed    i   cavaletti    dal    coperti.    I    zappoli   o   piane,  che 
non  si  danno  che  di   larice,  ritengono  la  lunghezza  di  piedi  ven- 
ti, e  la  cima  dalle  sette  alle  diciolto  once.  Se  ne  trovano  anche  di 
piedi  quindici ,   e  di  questi  la  cima  è  dalle  sei  alle   dodici   once. 
Tanto  gli  uni  che  gli  altri  vengono  per  solito  usati  perle  impalca- 
ture, per  le  ossature   dei  tetti,  per  fili  armati  ec.  1  rulli  che  con- 
tano   di  lunghezza  piedi  ventldue  ,  e   la  grossezza   dalle  tre  once 
Imo  alle  quindici,  si  possono  adoperare  pei  lavori;  come  sopra  si  è 
detto  parlando  degli  scaloni.  I  morali  si  dividono  in  più  classi,  e 
questa  classificazione  sembra  derivata  dalla  diversa  loro  grossezza 
potendosi  supporre,  dipendere  quella  del  travi  dalla  diversa  lun- 
ghezza. I  morali  conservano  in  tutta  la  loro  estensione  »'h  è  costan- 
temente intorno  a  piedi  undici  e  mezzo,  sempre  un!  eguale  dimc'n- 
sione  in  quadrato.  Questi  detti  di  quarto  hanno  once  quattro  di  di- 
mensione. Li  COSI  denominati  di  Brenta,  once  due  e  mezza.  Quelli 
che   diconsi    bastardi   non  più  che   once  due.   Questi  si   dividono 
in  due  categorie,  cioè  in  buoni,  ed  in  refudo^  che  sono  tali  quelli 
che  portano  delle  fenditure  o  molti  groppi.  Li  mezzi  morali  Brenta 
stanno  in  dimensione  per  la  metà  degl' intieri ,  cioè  a  dire  ohe  con- 
servano un  lato  come  quelli,,  e  la  loro  grossezza  non  è  più   che   on- 
ce una  e  un  quarto.  Lo  stesso  dicesi  del  mezzi  morali  bastardi  con- 
frontati cogl' interi.  In  generale  li  morali   interi  possono  venir  fitti 
sopra  li  cavaletti   o  le  corbe    dei  tetti   a  sostegno  dello  tavelle  o 
delle  tavole.  Più  di  sovente  impiegasi  quei  di  Brenta,  i  quali  setr- 


i?on9  aneofp,  egualmente  che  i  inez/i  moraìi  per  pieaglie  dì  solfitli, 
ordimenti  di  pareti  e  molti  altri  lavori.  Trovasi  in  fine  altri  mo- 
rali, detti  da  zoccholer^  la  cui  grossezza  è  di  tre  once  in  quadrato. 
Questi  si  adoperano  talvolta  per  orditure  di  scale ,  a  sostegno  dei 
suoli  di  tavola,  ed  essendo  per  qualità  preferibili  agli  altri  usandoli 
|)er  modinature,  molto  bene  ne  risulta  il  lavoro.  Altri  legni  dequa- 
li  poco  se  ne  fa  uso,  sono  quelli  conosciuti  sotto  il  nome  di  sbarre 
ehe  ritengono  once  cinque  in  quadralo,  ed  1  così  detti  montapiè 
rhe   anno  once  tre  di  grossezza  e  sei  di  altezza. 

Le  tavole  si  dividono  in  quattro  categorie.  Le  più  grosse  chia- 
jiiansi  palancole,  e  questa  loro  grossezza  arriva  all'lnclrca  alle  due 
once.  Se  ne  trovano  di  otl'  once  di  larghezza,  e  giungono  fino  alle 
venti.  Li  ponti  scadono  dalle  palancole  e  però  la  loro  grossezza  sta 
per  poco  più  di  una  oncia,  e  per  la  larghezza  ve  ne  sono  dalle  on- 
ce otto  alle  dlciolto.  Le  tavole  ,  propriamente  dette  contano  di 
grossezza,  poco  più  di  mezz'oncia  ,  e  nel  resto  conservano  le  stes- 
se dimensioni  dei  ponti.  I  lavori  eseguili  con  questi,  diconsi  egual- 
mente di  grossezza.  Le  scurettc  per  «llimo,  che  non  se  ne  danno 
che  di  abete,  sono  ancor  più  sottili  che  le  tavole,  cioè  a  dire  la 
metà  circa  di  quelle,  e  la  lor  larghezza  è  dalle  sette  sino  alle  quat- 
tordici once^ 

Quelle  tavole  poi  che  in  forza  delle  segature  <legli  alberi  per 
ridurre  a  misura  le  sopradescrittc  sono  le  irregolari,  e  distinguonsi 
le  più  sottili  col  nome  di  scorzi ,  solloscorzi ,  sfdadone  denominan- 
dosi le  più  grosse  scorzoni,  ponti  storti,  scorzoni  di  armature,  ro- 
vesci piccoli  da  fondamenta  e  mezzani.  Impicgansi  li  nominati  rcfudì 
appunto  per  le  armadure,  per  comporre  il  corpo  delle  pareti,  e  mol- 
li altri  lavori  di  poca  importanza,  o  che  dx^bbono  venire  coperti. 

Dei  legnami  ora  descritti,  quelli  ^li  scella  qualità  ritiransi  dal 
Cadore.  Ne  somministra  anche  il  Veronese  ed  11  Padovano ,  fra  i 
quali  sene  trovano  anche  che  differiscono  dalle  mentovate  dimen- 
sioni: ma  questi,  tranne  1  morali  di  Brenta,  che,  come  abblam  det- 
to, si  adoperano  per  i  tclli;  vogliono  esser  tutti  rifiutati,  perchè 
la  lor  qualità  non  è  la  migliore,  e  quindi  non  possono  avere  una 
lunga  durata.  * 
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CAPITOLO  1. 

Delle  principali  opere  in  legname 

Le  principali  opere  in  legname  sono  1  solai ,  i  colmi  gli  ar* 
chi,  i  tavolati,  le  puntellature,  gli  assiti,  le  gradinate  eli  legno 
ed  i  muri  Ja  panconi  di  tavole. 

Articolo  I. 

Dei  solai 

Nei  solai,  come  generalmente  in  qualunque  lavoro  di  legna- 
me ,  si  dee  adoperare  prcferentemenle  il  legno  preso  in  totalità' 
da  un  solo  arbore;  riconosciuto  essendo  sì  in  teorica  che  nella 
pratica  che  un  peazo  di  legno  fesso  le  cui  due  parti  vengono  po- 
scia collocate  Tuna  sull'altra,  sostiene  assai  meno  che  non  quan- 
do  esso  è  intero. 

E'  del  pari  riconosciuto  che  quantunque  il  legno  semipiatto 
abbia  più  forza  che  non  il  legno  quadralo  secondo  la  sua  lar- 
ghezza, esso  ne  ha  infinitamente  meno  che  non  lo  stesso  legno 
quadrato  nel  senso  della  sua  altezza:  per  esempio  un  pezzo  di  le- 
gno lungo  i5  piedi  e  di  io  polici  in  quadro  sostiene  orizzontal- 
mente libbre  38^9  :  se  ne  ha  8  once  sopra  12  ne  sosterrà  4^61  ; 
ma  se  ha  la  pollici  in  quadrone  sosterrà  6271.  Perciò  non  può; 
dirsi  assolutamente  che  i  legni  quadrali  sostengano  meno  dei  se- 
mipiatti  ,  ma  conviene  aggiungervi  la  restrizione  di  cui  parliamo. 

Ordinariamente  si  fanno  i  solai  in  due  maniere  con  morali  e 
travi,  e  con  sole  travi. 

1  primi  si  pongono  in  opera  in  tre  nlaniere. 

j.  Con  morali  e  travi  passando  al  disopra,  delti  solai  alla 
francese.  Essi  si  veggono  più  di  frequente  negli  edilìzii  antichi; 
sono  composti  di  morali  confitti  ordinariamente  nei  muri  di  spar~ 
timenlo  e  di  travi  pesanti  al  disopra  conGtte  nei  muri  di  facciata. 
Le  travi  in  questa  spezie  di  solaio  sono  ordinariamente  quadrate 
di  6  a  T  once,  e  di  un  solo  pezzo  quando  non  eccedono  i  20  piedi 
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di  lunghezza.  Colesti  morali  e  travi  rimangono  visibili,  e  si  misu- 
rano allora  sulle  loro  costole  ;  lo  spazio  esistente  tra  i  morali  è  co- 
perto da  tavole  ben  tirate  e  collocate  nel  medesimo  senso  delle 
travi  in  guisa,  che  le  commettiture  abbiano  luogo  sulla  facciata 
superiore  delle  stesse  travi.  Ben  s'  intende  che  siffatti  tavolati  han- 
no grandissima  forza,  ma  che  riescono  dispendiosissimi. 

a.  Con  morali  e  travicelli  (Tav.  gi  fig.  i  e  2).  In  questi,  in- 
vece che  le  travi  passino  per  di  sopra  i  morali,  son  esse  incavi- 
gliale sopra  travicelli  fissati  nei  fianchi  dei  morali  col  mezzo  di 
armature  di  ferro  b;  essi  non  hanno  allora  che  la  stessa  lunfrhez- 
za  di  quella  degli  spazj  esistente  tra  i  morali  ;  e  in  luogo  d'  esser 
confitti  nei  muri  sono  incavigliati  sovr'altFÌ  travicelli  fissati  lun^ro 
1   muri  col  m€zzo  di  mensole  od  uncini  a. 

3.  Con  morali  e  travi  commessi  insieme  :  lo  che  si  eseguisce 
in  più  modi  ,  cioè  a  mezzo  legno  e  caviglie,  ovvero  ad  incastro 
nel  morale. 

E'  preferibile  1'  ultimo  metodo  rappresentato  dalle  èg.  3  e  4^ 
perchè  le  travi  sono  sostenute  e  fermate  solidamente  senza  troppo 
indebolire  l  morali.  A  tal  fine  avvi  an  morale  quadrato,  la  cui  lar- 
ghezza superiore  dividesl  in  tre  parti  eguali  ;  e  in  altre  tre  suddi- 
vidonsl  le  due  esteriori,  cioè  due  per  la  commessura  delle  travi 
e  la  terza  per  la  trave  intera:  in  tre  parii  pure  è  divisa  laltezza  del- 
la trave,  e  due  di  queste  per  l'incastro. 

Quando  si  vuole  fare  il  soffitto  sotto  i  morali  rnchiodansi  a 
livello  della  loro  faccia  inferiore  alcune  mensole  su  cui  pongon&l 
delle  false  travi  per  ricevere  l'intavolatura. 

La  grossezza  delle  travi  dev'essere  in  generale  il  24™°  (6  li- 
nee per  piede)  della  loro  lunghezza  in  opera ,  cioè  a  dire  ne'  tavo- 
lati a  morali  il  a^-™"  della  larghezza  degli  spazj  tra  un  morale  e 
l'altro.  Vengono  spaziati  poi  almeno  quanto  sono  lunghi,  e  del  tri" 
pio  al  pili. 

Quanto  ai  morali  essi  devono  esser  alti  1/^18  (8  linee  ogni  pie- 
de) almeno  della  loro  portata  in  opera,  e  i  2/3  in  larghezza,  se 
sono  semipiatti;  se  poi  sono  quadrati  e  destinati  a  ricevere  k  con> 
messnre,  ne  avranno.  1/20  in  lutti  i  sensi. 

I  soffitti  a  travi  (Tav.  93  fig.  5)  possono  comporsi  semplice- 
meate  di  travi  fisse  nei  raui-i  di  spartimento,  ovvero  di  travi  e  tra- 
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dì  facciala,  ed  inoltre  vi  sono  tenuti  fermi  dì  spazio  In  spazio  con 
mensole  di  ferro;  e  in  qneslo  caso  ì  travicelli  ricevono  le  travi  ira 
commetliture  a  roez^o  legno  e  caviglie. 

La  dimensione  del  travi  sono  pure  il  2^''  della  loro  portala  o 
delia  lunghezza  dell' appartamento:  sono  preferibili  i  quadrati  al 
semipiatli. 

Quanto  ai  soflìtti  a  travi  è  riconoseiuto  che  la  solidità  dei  sof. 
filli  delia  stessa  portata  è  in  ragion  duplicata  della  spessezza  Ter» 
licalc  delle  travi ,  in  diretta  della  loro  larghezza,  ed  inversa  del  lo- 
ro spaziamenlo.  La  qual  regola  generale  non  ammette  altre  ecce- 
zioni se  non  pel  soffitti  consolidati. 

Avvi  un  mezzo  semplicissimo  di  consolidare  1  sofGtti,  mezzo 
geueraimcnle  praticato  nelle  campagne,  senza  che  però  la  mag» 
gior  parie  degli  operai  lo  apprezzino  quanto  dovrebbero  :  quello 
cioè  di  rivestirli  al  disopra  di  tavolali  in  commessura  invece  di  for. 
mar  soltanto  l'area  sovra  l'intavolatura;  come  praticasi  troppo  dì 
sovente  nelle  città;  basta  sapere  che  si  costrussero  del  soffitti  soli- 
dissimi senza  morali  ne  travi,  e  che  hanno  sino  6o  piedi  in  quadralo 
con  tre  ordini  di  tavole  di  abete  grosse  i8  linee,  per  rimaner  con- 
vinto che  quando  un  soffitto  deve  sostenere  parecchi  tramezzi  di 
malloni  o  di  forti  carichi,  non  deve  trascurarsi  questo  mezzo  di  au-^ 
mentare  la  sua  forza:  perchè  11  lavoro  riesca  ben  fatto,  fa  duopo 
che  le  tavole  sieno  inchiodate  di  traverso  colle  travi,,  e  non  allri- 
menli  nello  stesso  senso. 

Avvi  ancora  un  altro  mozzo  che  viene  impiegato  con  riuscì' 
mento  per  aumentare  la  forza  di  un  morale ,  che  consiste  nel  segar- 
lo al  disopra  e  nel  suo  mezzo  fino  ad  i/3  della  sua  altezza.  Questo 
morale  „  strettamente  fermato,  sosliensi  poi  con  im  puntello  e  se  ne 
conficca  un  angolo  nel  tratto  di  sega,  che  fa  curvare  11  morale  e 
cadere  i!  puntello:  è  inconcepibile  quanto  quest"  incurvamento  au- 
menti la  resistenza  del  pezzo:  esso  equivale  a  delle  armature  che 
s'impiegano  nelle  grandi  costruzioni.  Il  qual  effetto  dipende  da  ciò 
che  con  tal  mezzo  le  fibre  del  lesrno  resistono  non  orizzontalmente 
ma  sotto  un  angolo  qualunque,  ed  è  noto  che  i  legni  inclinati  hanno 
pili  forza  dei  legni  posti  orizzontalmenle. 

Quando  abbia    a   stabilirsi  un   focolajo  da  camino  (Tav.  gS 
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Cg.  5)  sovra  un  soffitto,  tì  si  forma  un  vuoto  A  raccorciando  un 
certo  numero  di  travi  secondo  le  dimensioni  che  si  vogliono  dare 
al  focolajo.  Le  travi  che  limitano  il  vuoto  chiamansi  travi  incavrio- 
tate:  esse  ricevono  in  commessura  un  piccolo  pezzo  di  legno  chia- 
mato cavriuola  i,  che  va  dall'una  all'altra,  e  riceve  esso  pure  quel- 
la delle  travi  raccorciate  ccc  ^  che  ^iconsì  travi  zoppicanti.  Nel 
vuoto  si  fanno  delle  piccole  vòlte  da  muratore  fasciate  di  quadrelli 
e  gesso. 

Quando  i  soffitti  sono  a  morali,  convien  evitare  di  stabilire  il 
focolaio  di  rimpelto  a  quest'ultimi,  non  bastando  una  cavriuola 
ordinaria  a  ricevere  la  loro  commettitura,  ed  una  che  avesse  la 
grossezza  del  morale  porterebbe  lo  stesso  inconveniente  vicino  al- 
le travi  incavriolate,  e  sfigurerebbe  d'altronde  la  capanna  del  ca- 
mino. 

Quando  le  travi  sono  fitte  nei  muri,  pongonsi  pure  delle  ca- 
vriuola allo  scontrarsi  dei  tubi  montanti  dei  camini  inferiori,  e  nel- 
la guisa  stessa  del  caso  precedente.  Quando  si  vuol  consolidare  un 
soffitto  a  travi  s'introducono  a  forza,  dopo  averli  prima  puntellati, 
delle  estremità  di  legno  che  devono  collocarsi  in  seguito  gli  uni 
da^li  altri,  perchè  reciprocamente  sostengansi:  in  un  solfitto  si 
fanno  uno  od  anche  più  puntellanicnti  in  guisa  che  sieno  di  rmi- 
pclto  alle  cavrluole  ovvero  alle  travi  incavriolatc.  La  spessezza  co- 
mune dei  soffitti  è  di  o"'  33  vale  a  dire  o'"  i8  per  le  travi  o™  4-  pd 
soffitto,  e  o"'  I  I  per  1'  area  ed  il  suolo.  Se  questi  soffitti  sieno  im- 
palcati con  tavole  devcsi  as'S'iunsere  o'"  i  i  per  la  orrossezzza  dei 
travicelli. 

Quando  si  fabbrica  uu  soffitto  conviene  assicurarsi  se  esista- 
no al  di  sotto  muri  di  sparlimento.  In  questo  caso  si  deve  aver 
cura  di  tenere  il  soffitto  un  po' più  alto  del  coronamento  di  questi 
muri,  poiché  se  il  soffitto  venisse  ad  abbassarsi  dai  due  lati,  il  xnu- 
ro  di  sparlimento  lo  iarehbc  indubitatamente  rompere. 
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Articoi.0  II. 
Dei  Coperti 

II  piano  superiore  delle  abitazioni  è"  difeso  dalla  pioggia  e 
dalla  neve  mercè  un  coperto  di  tegoli,  ovvero  di  tavolati,  rame, 
piombo  ec.  Questo  coperto  presenta  il  più  ordinariamente  la  for- 
ma di  due  piani  inclinanti  che  versano  l'acqua  dai  due  lati  op- 
posti. Noi  esamineremo  soltanto  qui  i  tetti  a  due  grondaje  giacche 
tutti  gli  altri  possono  a  questi  riferirsi.  Il  peso  del  tetto  è  soste- 
nuto col  mezzo  dì  legnami  la  cui  disposizione  è  soggetta  a  regole, 
e  1  insieme  di  questi  pezzi  di  legno  chiamansi  colmo.  Ecco  bre- 
vemente  la  descrizione   di  questa  fabbrica. 

Si  collocano  sulla  lunghezza  dell' edifizio  alcuni  assiti  a  gior- 
no paralleli  ed  eguali:  formano  essi  altrettanti  cavalelti  distanti 
9  a  la  piedi  all' incirca.  La  fig.  i  Tav.  ga  rappresenta  la  com- 
posizione di  un  cavaletto:  un  forte  pezzo  di  legno  orizzontale 
CD  che  chiamasi  tirante  od  asticciuola  e  sostenuto  colle  sue  due 
estremità  sopra  l'alto  del  muri  paralleli  della  casa:  A'  B'  sono  pez- 
zi inclinati  detti  balestriere  che  unlsconsi  nell'  estremità  interiore 
CD  col  tirante  e  colle  superiori  C  D'  sovra  un  pezzo  verticale 
E,  che  scende  sino  al  suolo  per  unirsi  all' asticciuola  ove  è  ri- 
dotto alla  metà  di  sua  lunghezza  col  farlo  appoggiare  sovra  un 
pezzo  orizzontale  FF'  ,  che  dicesl  'A  fa/so  tirante,  ossia  il  tirante 
rilci-ato.^  il  qual  tiene  le  due  sue  estremità  sostenute  sovra  le  ba- 
lestriere. Tutti  i  pezzi  sono  connessi  a  maschio  ed  incavo  colla 
maggiore  solidità  unendo  le  balestriere  tanto  col  tirante  che  col 
punteruolo   E. 

Lungo  i  muri  del  fabbricato  avvi  travi  larghe  e  rare  P  det- 
te piatte-forme.  Nella  Ggura  non  si  vede  che  la  loro  sezione  in- 
dicata da  un  X  egualmente  che  tutti  gli  altri  pezzi  di  cui  non  è 
visibile  che  1' estremità.  Questa  piatta-forma  è  talvolta  appoggiata 
sovra  il  muro  stesso  e  al  confine  del  tiranti;  ma  più  di  sovente 
sopra  quest'ultimi,^  ovvero  le  stesse  piatte-forme  hanno  le  loro 
estremità  unite  a  quelle  dei  due  tiranti  successivi.  Queste  piatte- 
lorme  reggono  il  peso  delle  piane  PM,   legni  di  poca  grossezza 
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che  seguono  il  pendìo  del  tetto  e  portano  i  tegoli,  la  lavagna 
ec.  Coleste  piane  distanti  tra  loro  circa  un  piede,  sono  in  basso 
unite  da  una  semplice  indentatura  nella  piatta-forma,  e  poggiano 
in  alto  sovra  un  pezzo  N  detto  comignolo  che  domina  lungo  tut- 
to il  fabbricato,  ed  è  in  tutte  le  sommità  sostenuto  da  puntelli  con 
cui  si  unisce  mercè  un  maschio  che  termina  il  puntello  ed  entra 
in  un  incavo  del  comignolo.  Questo  ultimo  pezzo  al  pari  della  piat- 
ta-forma è  fratturato  in  tante  altre  estremità  quanti  sono  1  cava- 
letti.  Le  piane  sono  appoggiate  ed  accavigliate  sovra  il  comigno- 
lo e  la  piatta'forraa  ;  ma  siccome  le  piane  sono  troppo  deboli  per 
resistere  al  carico  del  tegoli,  vengono  rafforzate  con  correnti  O, 
che  sono  lunghi  pezzi  orizzontali  che  dominano  lungo  li  tetto  in 
crescente  ad  angolo  retto  sotto  le  piane,  ed  appoggiansi  sulle  ba- 
lestriere ove  sono  tenute  ferme  col  mezzo  di  mensole  che  soppor- 
tano dei  modiglioni  di  legno  I ,  i  quali  sono  uniti  per  indentatura 
sovra  le  balestriere.  Ordinariamente  sostengonsi  i  comignoli  col 
mezzo  di  legamenti  che  si  uniscono  ai  puntelli ,  e  che  nella  figu- 
ra sono  proiettati  sullo  stesso  puntello. 

Ecco  le  dimensioni  che  si  danno  a  questi  diversi  pezzi  di  le- 
gname. 

I  tiranti  devono  avere  1'  altezza  di  ij2^  della  loro  lunghez- 
za,  e  per  larghezza  1  2/3   della  loro  altezza. 

Abbiamo  detto  che  1  cavalettl  si  pongono  alla  distanza  di  9 
a  12  piedi,  locchè  forma  il  vano  tra  1' una  e  l'altra  trave  di  un 
colmo  ;  le  dimensioni  del  legname  rimanente  sono  in  proporzione 
della  larghezza  di  questi  spazi:   cioè; 

Per  le  balestriere        1/16 

Per  1  falsi  tiranti         J/^iJ. 

Per  1  puntelli  j/12 

Pel  legamenti  ec 172^ 

Per  le  correnti  1/12 

Pei  comignoli  1/18 

Le  piatte-forme  sono  generalmente  tavole  di  2  pollici  di  gros- 
sezza. 

Le  piane  che  per  solito  sono  legni  colla  buccia,  hanno  da 
4  a  6  pollici  di  diametro. 

PARTE  II.  .        '7 
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Sovenle  per  praticare  in  un  colmo  delle  parli  abitabili,  si 
taglia  il  tetto  alla  mansarda  (Tav.  g5  flg.  2)  al  disopra  del  tiranti 
e  delle  piatte-forme,  si  comincia  un  colmo  ripidissimo  che  s'  inter- 
rom])e  tutto  di  colpo  a  3  o  4-  piedi  di  elevazione  per  sovrapporne 
un  altro  a  pendio  dolcissimo.  Pili  che  una  lunga  descrizione  mo- 
stra meglio  la  figura  il  modo  con  cui  vanno  disposte  le  cose. 

Quanto  alle  proporzioni  da  adottarsi  tra  la  base  e  1'  altezza  di 
\m  colmo,  esse  sono  arbitrarie.  In  Italia  i  tetti  sono  quasi  piatti: 
perciò  s' impiegano  tegoli  di  forma  particolare  acciò  non  possa  fil- 
trar r  acqua.  Ma  nei  climi  di  Francia  sovrattutto  a  motivo  delle 
nevi  che  si  radunano  nell'inverno,  convien  rendere  la  pendenza  as- 
sai aspra.  Un  tempo  si  riguardavano  i  tetti  ripidi  come  una  spezie 
t!f  bellezza ,  e  si.  facevano  i  colmi  di  una  straordinaria  elevazione, 
come  si  può  vedere  nei  palagi  di  Versailles,  di  Meudon,  delle  Tuil- 
lerie  ec.  Ma  ora  preferisconsl  1  coperti  all'italiana.  Generalmente 
ìlei  paesi  caldi  l'altezza  dei  colmi  può  essere  11  solo  4^*^  o  5.^  della 
base:  nei  paesi  settentrionali  basta  il  3.*'  o  la  metà  per  preservare  i 
fabbricati  dall'  intemperie  delle  stagioni. 

Sovente  nei  colmi  praticansi  delle  piccole  luci  che  chiamansi 
fiamminghe  se  sono  costruite  in  pietre  coronate  di  un  frontone  ap- 
poggiate sul  cornicione  che  termina  1'  edifizio. 

Praticansi  pure  nel  rampante  di  qualche  colmo  dei  vani  di  fi- 
nestra il  cui  telajo  senz'ala  baia  stessa  inclinazione  del  tetto,  e 
nondimeno  s'  apre  e  chiude  a  piacere;  questa  spezie  di  abbaino  di- 
cesi  a  tabacchiera,  L'  uso  n' è  ancora  recente^  e  non  potè  in  fatto 
divenire  comune  se  non  peli' abitudine  fatta  dal  falegnami,  fabbri- 
ferrai,  vetrai,  di  dare  alle  più  piccole  loro  opere  una  precisione, 
che  un  tempo  riserbavano  solo  pel  loro  capolavori.  É  da  avvertirsi 
essere  necessario  che  siffatto  abbaino  chiuda  esattamente  acciò 
le  acque  piovane  possano  sgorgarsi  di  sopra  senza  penetrar  nel- 
1  interno. 

Prima  che  nella  costruzione  del  colmi  s' introducessero  1  ca- 
valettl  delle  tetloje,  essi  formavansl  di  piane  portanti  cavaletto. 
Questo  metodo  rappresentato  nella  Tav.  96  fig.  1  :  consisteva  nel 
collocare  al  2/3  circa  dell'  altezza  delle  piane  un  falso  tirante  so- 
stenuto da  due  assicciuole  Incastrate  a  dente  nelle  stesse  piane,  le 
cui  estremità  erano  sostenute  da  monachini  che  poggiavano  sopra 
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doppie  pìalte-formc  a  puntone  :  talvolta  tracciaTasl  la  parte  interna 
delle  assicciuole  e  dei  nionaccliinl  sovra  un  arco  di  cerchio,  ciò 
che  formava  con  piccola  spesa  il  carcame  di  una  vòlta  come  si  ve- 
de nella  fig.  2.  Tutti  questi  legni  non  avevano  che  la  grossezza  del- 
le piane.  Questo  metodo  affatto  semphce  e  composto  di  legnami 
di  mediocrissima  grossezza  avea  per  lo  meno  tanta  solidità  de' no- 
stri cavaletti  a  tettoja  goffi  e  complicati;  inoltre  egli  è  facile  a  ve- 
dere che  tale  disposizione  era  inBnitamente  piìi  piacevole  e  che  po- 
tevasi  trar  profitto  da  tali  colmi  per  uso  di  alloggio  o  magazzini, 
assai  più  facilmente  che  non  da  quelli  divisi  bizzaramente  fra  trave 
e  trave.  Gli  abitanti  di  molte  vallate  del  Pirenei  servonsi  ancora 
di  un  metodo  simile  pei  loro  colmi  che  sono  alti  del  terzo  e  co- 
perti di  stoppia  o  di  lavagna.  Le  opere  di  carpentiere  di  molte 
chiese  antiche  sono  cosi  costrutte:  le  più  notevoli  sono  quelle  di  s. 
Marco  e  della  Salute  di  Venezia,  le  cui  cupole  esteriori  sono  pure 
formate   di  legname. 

Dietro  quest'  ultimi  modelli ,  Filiberto  di  Lorme,  celebre  ar- 
chitetto francese  del  secolo  XVI,  immaginò  di  applicar  questo 
mezzo  agli  edifizli  privati:  consiste  il  suo  sistema  in  archi  formati 
da  due  grossezze  di  tavole  poste  a  circa  3  piedi  di  distanza  le  une 
dalle  altre  e  sostenute  di  3  in  3  piedi,  e  alternativamente  da  assic- 
ciuole pure  di  tavole  solidamente  fissate  con  cunei  egualmente  di 
ie2;no.  Questi  archi  fanno  ad  un  tempo  le  veci  di  cavaletti  e  di 
piane  o  meglio  quelle  di  cavaletti  portanti  piane,  ricomponendo  la 
forma  semisferica  dell'  arco  col  mezzo  di  punte  di  travicelli  e  di 
coronamenti  formati  di  simili  tavole. 

Un  altro  autore  Menjot-d'Elbène ,  già  da  noi  citato  parlando 
dei  colmi  da  muratore ,  procurò  di  applicare  alle  costruzioni  parti- 
colari il  sistema  di  Filiberto  de  Lorme. 

Per  la  forma  de  suoi  archi  egli  adottò  la  diagonale.  Sono 
essi  formati  di  fusti  di  abete  ovvero  di  legni  da  fuoco  di  misura 
di  circa  3  piedi  di  lunghezza ,  e  di  3  a  4^  once  di  riquadro  ;  riu- 
niti  colle  loro  estremità  da  arpioni  di  legno  e  li  triplica,  cioè  ne 
accaviglia  tre  uno  a  lato  dell'  altro,  avvertendo  di  collocar  le  com- 
messure del  pezzo  di  mezzo  tra  i  mezzi  dei  pezzi  laterali.  La  qua- 
le combinazione  dà  a  questi  archi  una  larghezza  di  gaia  pollici 
cui  egli  spazia  per  circa  4  piedi  da  un  mezzo  ali  altro ,  lasciando 
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cioè  tra  ioro  un  intervallo  di  3  piedi.  L"  origine  degli  archi  pog- 
gia sovra  una  piana  che  trovasi  a  livello  del  tavolato  superiore. 
Per  rinforzar  l' angolo  della  diagonale ,  la  cui  curvatura  non  sem- 
pre permette  di  costruir  di  un  sol  pezzo,  egli  vi  colloca  un  pic- 
colo falso  tirante,  che  vi  si  congiunge  e  lo  puntella,  e  con  pic- 
cole punte  di  travicelli  egli  dà  la  forma  dell'arco  alla  sua  origine. 

Dietro  queste  idee  noi  offriamo  qui  nella  (Tav.  gS  )  i  dise- 
gni di  un  colmo  alla  d'Elbène  di  8  piedi  di  altezza  sovra  una 
laro^hezza  di  3o  piedi:   lo  che  dà  un  po' pili  del  quarto. 

Questo  colmo  è  rappresentato  dalla  fig.  3  che  indica  la  tor- 
ma dell'arco  e  la  disposizione  di  8  curve  che  lo  compongono; 
curve  che  hanno  circa  4-  piecU  e  3  pollici  di  lunghezza  e  che 
potrebbero  averne  meno;  ma  in  conseguenza  del  forte  abbassa- 
mento che  diamo  al  colmo  ,  convien  procedere  in  guisa  di  accre- 
scerne per  quanto  è  possibile  l'intrinseca  stabilità.  \  edesi  pure  la 
posizione  del  falso  tirante  a,  e  le  commettiture  b  degli  archi  nel- 
le piane  rappresentata  più  in  grande  in  A,  come  pili  in  grande 
è  rappresentata  la  costruzione  degli  archi  in  B.  Gli  arpioni  ed 
i  buchi  destinali  a  riceverli  si  possono  ivi  osservare  non  che  il 
sito  in  cui  sono  collocate  le  caviglie  che  qui  sono  tracciate  con 
linee  punteggiate. 

Non  è  gran  tempo  che  in  Francia  s'introdussero  i  colmi  di 
ferro ,  usali  di  sovente   in  Inghilterra. 

*  Essendo  la  fabbrica  alquanto  estesa  si  adotta  un'altra  co- 
struzione più  forte  che  si  compone  di  nuovi  legni  (fig.  ii).  Da 
prima  la  catena  da  muro  a  muro,  indi  due  porzioni  dei  biscan- 
tieri,  1  quali  coU'estremità  superiore  si  appoggiano  a  due  col- 
melli  e  fra  di  questi  una  minor  catena  che  si  chiama  anche  mez- 
za catena  (*)  ;  finalmente  altri  due  legni  che  compiscano  li  bi- 
scantieri  col  loro  colmello  nel  mezzo  come  nella  prima  maniera. 

Per  formare  le  testate  dei  coperti   (**)  che  non  terminando 

(*)  Catena  mezza.  Questo  è  un  secondo  legno  che  sta  al  disopra  delle  braccia  i 
è  più  corto  ed  è  quello  paralello.  Impiegasi  per  solito  nelle  capriate  composte  di  no- 
ve legni.  Le  braccia  poi  sono  due  legni  clic  posti  diagonalmente  si  appoggiano  con 
lina  delle  loro  estremità  alla  parte  inferiore  del  comignolo  cuna  l'altra  si  cacciano  sotto 
i  cantieri.   Questi  son  chiamati  da  Vitriivio  Razze. 

(**)  Testata  del  coperto.  Chiamasi  così  quella  parte  indicata  del  tetto  che  com- 
prende 1»  fronte  o  il  prospetto  minore  di  un  edilizio. 
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a  frontispizio  devono  avere  la  inclinazione  a  piovere  clic  noi  di- 
ciamo, non  si  fa  che  addossare  all'ultimo  cavaletto  che  si  tiene 
distante  dalla  fronte  per  la  metà  della  larghezza  del  tetto  «in 
mezzo  cavaletto  (*)  che  s'indenti  coli' estremità  superiore  del 
colmello  e  coUinfcriore  nella  catena  di  quello:  ed  indi,  perme- 
glio legarlo,  s'impiegano  dei  chiodi  e  delle  lame  di  ferro.  01tr<; 
al  semi-cavaletto  vi  occorono  le  diagonali  che  si  possono  costruire 
alla  stessa  maniera  di  quello,  o  tatto  al  più  coli' aggiunta  di  qual- 
che hraccio  di  rinlorzo  perchè  essendo  più  lunghe  ne  impedisca 
l' incurvamento  che  potrebbe  succedere.  Volendo  aumentare  que- 
sto presidio,  si  ponga  un  trave  che,  appoggiando  all'uno  e  al- 
l'altro dei  lati  formanti  l'angolo  dell'edifizio,  ritenga  al  di  sopra, 
in  guisa  di  catena,  due  piccoli  biscantieri  i  qual  vadino  a  coin- 
cidere nel  colmello  della  stessa  diagonale,  cos'i  viene  impedito 
lo  insellamento  di  tutta  la  parte  superiore  e  si  dà  un  sostegno 
alla   parte  inferiore  (Gg.   12   e    i3   ecce). 

In  un  corpo  di  fabbrica  rettangolo,  si  può  usare  il  coperto 
detto  alla  \  icentina  quando  i  due  lati  lìniscono  a  frontispizio. 
Allora  non  si  fa  che  porre  dei  legni  che  riposino  colle  teste  su 
i  detti  frontispizil  e  poscia-  vi  si  addossano  li  travicelli,  le  tavel- 
le ed  i  coppi.  Se  la  fabbrica  poi  fosse  troppo  lunga ,  un  siffat- 
to coperto  non  è  conveniente  perchè  vi  sarebbe  certo  pericolo 
che  i  legni  s  incurvassero.  Sì  potrà  però  evitare  questo  disordi- 
ne impiegando  opportunemente  uno  o  più  cavaletli  di  sostegno 
secondo  il  bisogno. 

L'ordinaria  distanza  dei  cavalettl  si  terrà  di  piedi  tre,  on- 
ce sei,  in  piedi  tre  once  nove  da  mezzaria  a  niezzaria.  Ten- 
gonsi  alcune  volte  assai  più  distanti,  ma  in  tal  caso  conviene  im- 
piegare le  corde  (**)  che  sono  legni  posti  orizzontalmente  sul 
cantieri,  e  che  s'inchiodano  su  di  quelle  e  questi  servono  a  so- 
stenere li  moraletli. 

Quando  si  avesse  a  coprire  un' area  quadrata  avente  in  ogni 

(*)  Cavaletto  Tnezzo  ;  perchè  non  ha  che  una  sola  inclinazione  vien  chiamato 
mezzo  eavaleUo.  Le  diagonali  costituenti  gli  angoli  dei  tetti ,  si  possono  calcolare  per 
altrettanti  mezzi  caraletti. 

(**)  Corde.  Sono  que'  legni  che  s' impiegano  talvolta  sopra  i  cantieri,  i  quali  por- 
tano i  panconcelli.  Questi  da  Vilruvio  sono  chiamati  paradossi. 
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lalo  il  frontispizio  ,  non  si  farà  che  continuare  al  centro  le 
inclinazioni  dei  frontisplzii ,  le  quali,  naturalmente  inconlrando- 
si ,  formeranno  agli  angoli  lo  sfogo  dell'  acqua ,  dette  avverse 
degli  otto  pioverl  (lig.  i^)»  Due  cavaletti,  l'uno  intero  e  l'altro 
tagliato,  ma  a  quello  fortemente  unito,  appoggiati  su  gli  angoli 
costituiscono  la  prima  tessitura  di  un  sì  fatto  coperto.  Poscia 
dai  frontispizii  ai  biscantieri  del  nominati  cavaletti  si  gettano  li 
suoi  legni  orrizzontali ,  ed  il  rimanente  come  da  prima  si  è  «li;- 
scritto. 

Se  non  vi  fosse  in  nessun  lato  il  frontispizio,  il  colmo  si 
divide  in  quattro  inclinazioni  e  questa  maniera  di  coperto  dicesi 
a  padiglione  (fig.  la).  La  costruzione  non  varia  da  quella  orde- 
scritta  che  in  rapporto  ai  legni  minori,  i  quali,  invece  che  sui 
frontispizii,  appoggiano  con  una  delle  loro  estremità  lungo  la 
gronda.  Alla  stessa  maniera,  volendo,  si  potranno  formare  1  tetti 
a  quattro  frontispizii,  quando  fosse  molto  estesa  l'area  della  fab- 
brica. Questo  però  non  si  può  fare  senza  1  aggiunta  delle  dia- 
gonali. 

La  regola  stabilita  per  determinare  rincliiiazione  dei  coper- 
ti, si  trova  col  dividere  in  nove  parti  la  larghezza  in  base  del 
tetto,  e  dandone  due  di  elevazione  nel  mezzo.  Lna  tale  eleva- 
zione che  conviene  al  clima  temperato  d'Italia,  non  può  venire 
usata  nei  paesi  settentrionali,  ove  li  coperti  devono  essere  molto 
accuminati,  onde  meglio  rcsistino  al  peso  delle  nevi,  che  colà 
sono  abbondanti. 

Li  colmi  coperti  a  lastre  di  piombo  o  di  rame,  comparisco- 
no li  più  belli  e  molto  opportuni,  perchè  riuscendo  1  più  levi- 
gati le  acque  vi  scorrono  più  facilmente  e  le  nevi  presto  si 
staccano.  Questa  maniera  di  coprire  i  tetti  è  addattata  per  le  cu- 
pole o  per  tutti  quei  coperti  che   si  avessero  a  far  curvi. 

Si  usano  alle  volte,  e  in  ispezialità  ne' paesi  caldi,  ove  il 
sole  presto  asciuga  le  umidità  li  coperti  piani,  costruiti  o  di  a- 
sloline  di  pielra,  che  sono  pietre  mollo  sottili,  o  di  terrazzo 
alquanto  grosso,  e  poscia  questi  si  circondano  di  balaustri  o 
di  ringhiere,  e  cosi  oltre  che  offrono  comodo  e  piacere ,  riesco- 
no di  grata  vista. 

In   Toscana,    a  Roma,    a  Napoli,    pei  coperti,    si  usano   le 
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tegole  piane  come  le  adoprarono  gli  antichi,  le  quali  si  riposano 
su  i  travicelli  ed  i  loro  orli  restano  coperti  con  tegole  curve. 

In  alcuni  paesi  e  particolarmente  in  Genova  in  cambio  di 
teirole  si  servono  delle  ardesie  o  lavagrne  ridotte  in  sottilissime 
lastre.  Queste  non  sono  molto  dure,  e  il  loro  colore  è  un  gri- 
gio tendente  al  nero.  * 

AnTicoLo  III, 

Archi 

U  arco  in  legname  è  un  insieme  di  pezzi  di  legno  che  si 
stabilisce  provvisoriamente  quando  vuol  costruirsi  una  porta  , 
luci  di  finestre  ovvero  un"  arcata  per  sostenere  il  peso  delle 
pietre  della  vòlta.  Questi  pezzi  di  legno  ricevono  sul  loro 
arco  esteriore  le  pietre  che  formar  devono  la  vòlta,  e  le  so- 
stengono contro  lo  sforzo  del  peso  sino  a  tanto  che  vi  sia  so- 
stituita la  chiave:  quando  le  pietre  sono  sostenute  le  une  col 
mezzo  delle  altre,  si  leva  via  l'arco  per  impiegarlo  altrove  nel- 
lo stesso  uso.  L'arco  piìi  semplice  è  composto  di  un  tirante,  di 
un  puntone  e  di  due  opposti  bastoni  i  quali  sostengono  e  pun- 
tellano quattro  pezzi  arcuati  commessi  in  semi-cerchio  o  semi-ova- 
le: ma  i  erand' archi  sono  molto  piìi  complicati  benché  costruiti 
sugli  slessi  principi  :  i  pezzi  di  legno  dovendo  portare  il  peso  del- 
la vòlta  che  li  gravita,  s'appoggiano  gli  uni  sugli  altri,  e  si  pun- 
tellano in  guisa  che  il  maggior  sforzo  viene  sempre  esercitato 
nel  senso  della  loro  lunghezza,  essendo  piìi  facile  di  far  piega- 
re i  legni  di   quello   che  schiacciarli. 

Gli  archi  impiegati  nelle  fabbriche  civili  essendo  ordinaria- 
mente di  piccola  dimensione ,  quasi  sempre  sono  gli  operai  quel- 
li che  s'incaricano  della  loro  esecuzione;  quindi  ci  asterremo 
dall'entrare   in  maggiori  particolari  su  questo  proposito. 
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Articolo  IV. 
Impalcature  e  puntellature 

Dlcesi  impalcatura  ad  una  opera  di  legname  fatta  davanti 
di  una  muraglia  su  cui  si  vuol  lavorare  per  intonacarla,  riparare 
le  luci  delle  finestre  e  simili:  essa  è  un'unione  di  stipiti,  tram- 
poli, ossia  pilastri  verticali  posti  ogni  3  o  4  metri,  sprofondati 
nella  terra  e  fortificati  da  pietre  e  malta:  altri  pezzi  di  legno 
orizzontali  stanno  con  una  estremità- confitti  nel  muro  e  coli' al- 
tra attaccati  con  corde  ai  pilastri  verticali,  di  piano  in  piano, 
e  a  conveniente  altezza;  si  dispongono  delle  sfacciature  ossia 
dei  forti  tavolati  in  forma  dì  soffitto,  proporzionandone  la  soli- 
dità ai  pesi  che  deve  reggere.  Le  pertiche  verticali  devono  in- 
nalzarsi sino  all'altezza  del  muro,  e  se  non  fossero  lunghe  ab- 
bastanza per  arrivarvi,  le  si  allungano  con  altre  pertiche  unendo- 
le  con  corde. 

Siccome  la  spesa  di  un'impalcatura  è  molto  forte  (valutan- 
dosi essa  per  circa  i/io  del  prezzo  che  costa  l'intonaco  della 
muraglia)  si  risparmiano  per  quanto  è  possibile  tali  costruzioni 
provvisorie.  Quindi  per  otturare  le  fenditure  di  un  muro,  si  e- 
seguisce  il  lavoro  mediante  una  scala,  oppure  col  collocare  all'in- 
fuori  di  un  balcone  l'estremità  di  una  tavola  su  cui  montato  l'o- 
perajo  vien  tenuto  fermo  dal  peso  d'un  altro  operajo  seduto  sul- 
la stessa  tavola  nell'interno  della  casa  ovvero  col  mezzo  di  pun- 
tellature stabilitevi.  Con  questo  procedimento  si  eseguiscono  an- 
che gl'intonachi ,  oppure  col  far  scendere  l' operajo  lungo  una 
corda  interrotta  di  nodi  e  sospesa  in  alto  della  fabbrica;  sovra 
i  quali  nodi  tiensi  arrampicato  l'intonacatore  coi  taloni,  stando 
seduto  sovra  nn  tavolato  sospeso  sui  nodi  e  che  egli  trasporta 
qua  e  là  a  piacere  senz' alcuna  diflìcoltà. 

*  Nelle  ben  architettate  fabbr  iche,  ed  in  particolare  in  quelle 
del  cinquecento,  la  disposizione  delie  travi  nelle  impalcature  è  ta- 
le che  la  distanza  fra  l'  uno  e  1'  altro  risulta  eguale  alla  loro  gros- 
sezza, che  vuol    essere   sempre  proporzionata  all'  occorrente    lun- 
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"hezza.  1Ì  inutile  di  ricordare  che  devono  disporsi  per  la  larghezza 
degli   ambienti,  e  non  per  la  lunghezza. 

Per  maiTffior  legame  degli  edifizii  soglionsi  figgere  alle  teste 
delle  travi  alcune  lame  di  ferro,  facendo  che  una  delle  estremità 
che  vuol  essere  addoppiata  e  bollita,  vi  si  ripieghi  a  squadra  e  si 
assicuri  ad  un  pezzo  di  pietra  da  taglio  che  rimane  internata  nel 
muro.  Queste  lame  però  si  applicano  ad  ogni  trave,  ma  basta  sol- 
tanto ad  ogni  due  o  tre  teste.  Sopra  le  travi  s'inchiodano  le  tavole 
che  si  uniscono  fra  loro  quaiit'  e  più  possibile,  facendo  che  s'inca- 
strino in  senso  di  lor  lunghezza,  nelle  congiunzioni  onde  non  vi  ri- 
inanghino  fenditure  e  sia  tolto  il  pericolo  che  cada  quella  polvere 
■che  vien  generata  dal  pavimento  costruito  su  lo  slesso  tavolato. 
Per  formare  il  pavimento  a  terrazzo  tanto  comune  fra  noi.  convie- 
ne avvertire  che  non  è  bene  d'intraprendere  un  tal  lavoro  ne'  dì 
crudo  inverno  perchè  si  può  gelare,  ne  colf  eccessivo  caldo  per- 
chè si  asciuga  troppo  presto,  e  quindi  non  lascia  il  tempo  che  si 
riavea  per  eseguirlo  a  dovere.  Diremo  di  più  che  convien  badar  be- 
ne alla  qualità  del  frantumi  di  vecchi  terrazzi  ,  e  di  tegole  o  m-it- 
toni  de' quali  si  compone  il  corpo  principale  di  tali  pavimenti  che 
non  sieuo  slati  investiti  dal  salso,  altrimenti  coli' andar  del  tempo 
faranno  scorgere  delle  macchie  con  d^inno  dell'  opera.  Si  badi  an- 
cora qualor  si  avessero  a  costruir  terra/zi  sopra  le  vòlte,  di  non 
empire  gì'  interstizi!  fra  questi  e  le  pareti  con  frantumi  gettati  ai- 
la  rinlusa,  ma  bensì  con  mattoni  posti  regolarmente  se  non  si  vuo- 
le che  in  quella  parte  si  avvallino  un  pericolo  anche  di  fendersi.  * 

Le  puntellature  servono  per  sostenere  quella  parte  della  fab- 
brica, quando  ciò  si  rende  indispensabile  per  essersi  divisale  al- 
cune costruzioni  al  di  sotto,  o  la  caduta  e  demolizione  di  alcune 
altre  parti,  sicché  il  puntellare  un  edilizio  è  propriamente  soste- 
nerlo col  mezzo  di  stragli.  Non  faremo  qui  parola  se  non  di  quelli 
che  servono  alle  costruzioni  di  sotto,  essendo  queste  le  più  impor- 
tanti. 

Due  casi  principali  presenta  una  puntellatura.  11  primo  ((ig. 
5  e  6  Tav.  g^)  si  è  quello  in  cui  si  voglia  praticare  in  un  muro 
maestro  una  considerevole  apertura  anche  al  disotto  di  due  luci 
di  finestre.  Si  puntellano  le  due  luci  superiori  collocandovi  delle 
piatte-forme  o,  a  lungo  le  impostature  con   pali  ^,  Z» ,  in  traverso 
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ed  altcrnativamentr  inclinati.  Per  regger  poi  la  parte  della  spallel- 
la  che  si  conserva  s'  impiega  un  forte  peazo  di  legno  chiamato 
spranga  P  che  dev'  essere  quadrato  e  di  una  grossezza  eguale  ad 
);i3  della  sua  lunghezza  in  mezzo  ai  sostegni,  e  penetrare  per  cir- 
ca IO  o  12  pollici  da  ciascun  lato  delle  impostature  per  l'apertura 
maggiore.  Si  giunge  a  collocare  questa  spranga  col  mezzo  di  stra- 
gli accavall.Tli  e.,  e  inclinati  in  senso  contrario,  poggiansi  inferior- 
mente sovra  travi  e»  e.,  e  che  reggono  superiormente  un  pezzo  di 
legnoy^ che  attraversa  il  muro  con  cui  sono  solidamente  addentel- 
lati ed  accavigliati.  \  edesi  il  prospetto  nella  fig.  S,  ed  il  profilo 
nella  6. 

Quando  si  volesse  che  la  spranga  non  fosse  visibile,  la  si  al- 
lonlanereLLe  per  5  a  6  pollici  dal  livello  della  superficie  esterna 
del  muro  e  sul  dinanzi  di  questa  spranga  si  traecierehbe  una  piatta- 
forma, ovvero  un'apertura  arcuala  che  non  sopportando  quasi  rc- 
Fun  peso  sarebbe  tanto  più  solida  quanto  si  potrebbe  essa  tener  le- 
gala col  mezzo  di  chiavi  alla  slessa  spranga. 

11  secondo  caso  è  poi  quando  si  vuol  costruire  un  n>uro  mae- 
stro senza  distruggerne  i  soffitti,  1  quelli  allora  convien  sostenere. 
Ciò  si  ottiene  col  mezzo  di  stragli  posti  verlicalmenfe  di  soffitto  in 
soffitto,  gli  uni  al  disopra  degli  altri  die  in  basso  poggiano  sopra 
travi,  ed  in  alto  portano  delle  piane  per  sostenere  i  travi  e  i  mo- 
rali; si  conosce  che  i  soffitti  i  cui  travi  e  morali  poggiano  sovra  i 
muri  maestri ,  sono  i  soli  che  hanno  bisogno  di  essere  puntellati  : 
ma  se  tali  soffitti  fossero  alternativi  come  accade  ordinariamente, 
convien  necessariamente  puntellarli  tutti.  Quando  i  soffitti  invece 
di  essere  a  livella  hanno  un'  inclinazione  piìi  forte  da  un  lato ,  non 
eonvien  porre  i  puntelli  verticalmente  ma  bensì  in  senso  contrario. 

Non  è  cosa  indifferente  lo  stabilire  le  puntellature:  esse  sono 
tagliate  con  doppia  inclinazione,  e  in  luogo  di  batterle  per  render- 
le acute,  si  adopera  una  pinzetta  che  protluce  egaal  effetto.  Indi  vi 
si  addattano  dei  cunei  fitti  col  mezzo  di  chiodi. 

Il  proprietario  deve  invigilare  sulla  posizione  delle  puntella- 
ture,  e  sulla  saggia  loro  distribuzione,  perchè  si  ottenga  la  mag- 
giore solidità  senza  sovracaricare  le  impalcature  d'  inutile  legname.. 


AaxicoLo  V. 

*  Delle  pareti  col  corpo  di  legname  detti  pare 
e  dei  soffitti  piani  e  curvi. 

Il  primo  tessuto  del  pare  (Tav.  102  fig.  2),  ossia  il  corpo  si 
compone  dì  grosse  tavole.^  quali  sono  gli  scorzoni,  fra  loro  ade- 
renti ed  incliiodatl  alle  impalcature  dalla  inferiore  alla  superiore. 
Quelli  che  si  dicono  doppii  hanno  dapprima  una  orditura  di  travicelli 
alcuni  posti  per  lo  impiedi ,  altri  orizzontalmente.  Si  adoprano  que- 
sti più  spesso  se  1  pare  vogliono  essere  alquanto  estesi.  Si  copre  in 
seguito  questo  tessuto  con  piccoli  regoli  di  tavola  larghi  In  circa 
im  oncia,  e  si  tio^£ono.  tenendoli  distanti  fra  loro  più  di  mezz'oncia 
orÌ25!ontaimente ,  o  meglio  ancora  diagonalmente.  Li  suddetti  re- 
soli si  chiamano  cantinelle,  hanno  dei  tagli  verticali  alt' on-jiettu 
clic  più  si  attacchi  1'  intonaco  con  cui  si  coprono.  Sostituisconsi 
talvolta  alle  cantinelle  le  arelle  o  «jrifrrrluole  che  vo2:llam  dire .  ma 
una  tal  pratica  non  equivale  in  cfTetlo  alla  precedente  che  riesce 
molto  più  solida. 

Sono  opportunissimi  i  pare  perche  molto  leggeri  per  quelle 
suddivisioni  che  alle  volte  occorrono  negli  appartamenti  oltre  alle 
principali  portate  dal  muri  interni. 

Per  11  semplici  soffitti  piani  (Tav.  102  fig.  3)  non  si  fa  che  1 
chiodare  alle  travi  aìeune  liste  di  rovesci  di  ponte  al  solo  oggett 
di  ottenere  un  perfetto  livello,  nel  caso  che  non  lo  avessero  le  im- 
palcature. Questo  apparecchio  dlcesi  l' ordimento  .^  sopra  del  quale 
si  assicurano  le  arelle  a  a  a  mediante  dei  fili  di  funicella  che  si  at- 
torliijliano  su  chiodi  che  stati  fra  loro  discosti  da  circa  once  due  e 
mezza.  Qualora  il  descritto  ordinamento,  per  servire  alla  proporzio- 
ne del  luogo,  avesse  a  rimanere  discòsto  dalla  travatura  (Tav.  io3 
fig.  1)  dovrà  esser  sostenuto  da  tanti  pezzi  o  liste  di  tavole  verticali 
che  da  noi  vlen  dette  plccaglle ,  e  si  fermerà ,  come  abbiamo  ac- 
cennato parlando  del  legnami,  giusta  il  bisogno,  o  con  morali,  o 
con  altri  legni  denominali  chiavcscHc.  Delle  grlggluole  le  migliori 
saranno  le  più  grosse  legate  ad  una  ad  una ,  e  bene  stagionate  ,  av- 
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vcrlendo  che  sieno  spoglie  di  quel  pennacchino,  detto  pavera,  per 
evitare  il  pericolo  che  resti  macchiato  lo  intonaco. 

La  prima  ossatura  dei  soffitti  a  vòlta,  fjualunque  sia  la  loro  cur- 
va, si  compone  con  centine  di  legno  (Tav.  102  Gg.  3,  bob)  che  s'in- 
nestano al  piede  nelle  pareti,  e  sopra  si  raccomandano  alla  tra- 
vatura. Si  terranno  unite  mediante  delle  fascic  di  tavole  da  inchio- 
rlar.-i  sopra  di  quelle.  Operasi  in  seguito  colle  arcllc  alla  stessa 
maniera   dei  soffitti  piani. 

Preferiscono  talvolta  anche  per  questi  le  cantinelle ,  ma  piit 
strette  e  piti  leggiere.  Da  ciò  appunto  prendono  il  nome  di  can- 
tinelle da  soffitti.  L'uso  delle  cantinelle  si  rende  spezialmente 
necessario  negl'inlerni  delle  cupole  e  dei  nicchioni  (Tav.  102  lig* 
1  nn) .  potendosi  tairliare  a  seconda  della  dislrdjuzione  delle  cen- 
tine; quando  al  contraria  le  arelle  ridotte  che  fossero  a  tante 
sezioni ,   si  sfasciarebbero  restando  tagliali  i   loro  Iciiami. 

Tessuti,  colle  regole  ora  descritte  ed  a  noi  comuni,  tanto 
le  pareti  col  corpo  di  legname,  che  li  soffitti,  badando  assai  che 
j|  leirname  sia  ben  stao-ionalo,  perchè  li  contorcimenti  o  curva- 
lore  potrebbero  rompere  l'intonaco,  ricorderemo  com'essosi  com^ 
ponga,  e   come  si   apphchi. 

Il  primo  sfratto,  che  non  dev'essere  troppo  denso  perchè  pos- 
sa entrar  fra  s\i  snazil  ilelle  cantinelle  o  eriffEiuole,  si  forma  con 
«abbia  di  fiume,  calce  e  malton  pisto,  ma  che  non  sia  stato 
imbevuto  dal  salso,  usandone,  di  cpiesti  tluc  nltnni ,  una  eguale 
quantità.  Steso  il  detto  strato  che  si  tiene  piuttosto  sottile,  e 
che  deve  particolarmente  servire  per  empiere  gli  spazii  fra  le 
oanlincllc,  allorché  sia  bene  asciutto  vi  si  aggiunge  il  secondo, 
che  si  compone  collo  stesso  metodo  del  primo,  e  su  la  supcrh- 
•  ie  del  quale  si  pratica  di  segnare  delle  grahture  al  solo  oggel- 
fo  di  renderla  più  scabra  e  quindi  vi  si  possa  mcijlio  aggrap- 
pare il  terzo  avvertendo  di  non  stenderlo  se  il  secondo  non  è 
asciutto.  Per  questo  si  fa  defl' ordinario  cemento  o  malta,  tenen- 
dolo perù  più  sottile  dei  precedenti,  cmI  usando  le  ricordate  pro 
cauzioni.  Per  ridurre  la  sapcrheie  piìi  eo-uale  è  util  cosa  di  ap- 
plicare anco  un  quarto  stralo  simile  al  terzo,  che  vuol  essere 
frotlato  con  mi  pezzo  di  tavola  che  a  questo  eiTctto  s"  adopera 
colle  mani.    Qualora  si    voglia  term.innre   l'intonaco  a  marmorino 
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il  dello  slralo  si  forma  ili  calce  di  ciolloli  passata,  e  polvere  di 
marmo,  colla  proporzione  piti  o  meno  a  seconda  della  qualità  di 
calce,  di  tre  quinli  di  marmorino  e  due  di  calce.  E  siccome  col 
mezzo  del  selaccio  si  otliene  una  polvere  più  fina  dello  slesso 
marmorino,  con  questa,  unita  egualmente  alla  calce,  si  compone 
l'ultima  crosta  clic  Vitruvio  chiama  il  polimento,  forse  perchè 
trattando  colla  cazzuola  si  dà  alla  superficie  quel  lucido  che  u- 
S^uafflia  il  marmo. 

Coir  or  indicato  metodo  s'intonacano  anche  li  muri,  avver- 
tendo però  di  non  applicare  l'intonaco  se  li  muri  non  sono  asciut- 
ti del  tutto  ,  altrimenti  si  correrebbe  a  rischio  di  veder  delle 
macchie.  Per  togliere  poi  quell'aridità  che  potrebbe  ritenere  la 
parte  esposta  dei  mattoni,  si  suole  spruzzare  con  acqua  la  su- 
perficie prima  di   applicarvi   l'intonaco.   * 

Articolo   \  I. 

Gradinate 

La  gradinata  e  «jnella  parte  di  un  edifizio  che  serve  a  sahre 
e  scendere,  e  cosi  comunicare  coi  diversi  piani:  essa  è  (orinata 
di  parti  che  chiamansi  scalini  su  cui  ponesi  la  pianta  dei  piedi.  L'e- 
sperienza ha  fatto  conoscere,  che  la  montata  di  un  gradino  non 
riesce  comoda  se  non  sotto  alcune  condizioni  che  qui  ci  facciamo 
ad  indicare,  e  benché  talvolta  si  si  allontani  da  queste  regole  per 
servire  ad  altre  convenienze  che  allora  si  tengono  per  più  impor- 
tanti., luttavolta  non  convien  inai,  fin  che  si  può,  trascurare  sillalti 
principii. 

j.  Iva  somma  dell'altezza  e  della  larghezza  di  un  gradino  de- 
v"  esser  di  circa  18  pollici  (un  mezzo  metro):  se  il  gradino  sia  alto 
4  pollici,  la  larghezza  dovrà  averne  i4f  se  l'altezza  sia  di  6  polli- 
ci, la  larghezza  sarà  di  1:;.  Quest'ultima  proporzione  è  la  più 
usitata. 

2.  Perchè  i  gradini  conservino  una  solidità  sulhcienle  non  si 
dà  loro  meno  di  4  pollici  di  altezza,  e  non  mai  pili  di  ^  perche  al- 
trimenti sareijbero  troppo  ardui  a  montarsi.  La  larghezza  non  de- 
v'essere meno  di  10  pollici,  che  si  misurano  alla  sua  mela.. 


3.  Tutti  i  gradini  hanno  la  stessa  altezza  particolarmente  por 
uno  stesso  plano. 

II  pianerottolo  la  maggiore  estensione  essendo  lungo  i ,  2  ,  3 
ed  anche  4  passi:  esso  interrompe  la  gradinata  e  serve  per  riposa- 
re: il  primo  scalino  deve  essere  più  largo  degli  altri.  La  branca  d; 
scala  è  una  serie  segnita  di  gradini  da  an  pianerottolo  all'altro: 
va  bene  farla  di  un  numero  dispari  di  gradini:  impiegandosene 
per  lo  meno  3,  ed  al  più  21  perchè  la  scala  riesca  facile  e  piaccia 
anche  all'occhio. 

Avvi  un  pezzo  di  legno  luogo  l'estremo  isolato  dei  gradini 
che  sostiene  la  branca  di  ferro  o  di  legno,  sul  quale  si  può  appog- 
giarsi nell'atto  del  salire  e  dello  scendere. 

II  perimetro  entro  il  quale  è  sostenuta  la  scala  ed  ove  vanno 
a  terminare  le  porte  dei  differenti  piani,  chiamasi  cassa  della  sca- 
la: raro  essendo  ch'essa  sia  costruita  al  di  fuori  dei  muri. 

La  maniera  più  usitata  di  rischiararla  è  di  praticare  dei  bal- 
coni nel  muro  della  cassa;  ma  è  da  preferirsi  per  la  più  parte  del 
tempo,  di  ricever  la  luce  dall'alto  di  una  lanterna  o  tetto  a  vetrla- 
tc.  La  scala  è  niegUo  rischiarata  da  una  luce  che  cade:  ne  si  irun- 
Sta  un  muro  col  farvi  delle  aperture  pregiudizievoli  e  alla  bellezza 
e  alla  solidità.  Finalmente  si  riserba  pegli  appartamenti  una  parti- 
di  superficie  di  grosso  muro  contigua  ali  esterno  e  eh  e  la  più  utile 
da  abitarsi,  mentre  la  scala  può  per  cosi  dire  collocarsi  da  pertut- 
to  ove  si  voglia  quando  abbia  la  sua  luce  dall  alto. 

Adesso  e  nelle  scale  di  qualche  considerazione  si  fanno  gii  sca- 
lini di  leo-no  pieno  e  pongonsl  in  ricoprimento  gli  uni  sugli  altri. 
Riuniscoiisi  insieme  col  mezzo  di  chiavi  accavigliate  come  vedesi 
nella  hg.  3  Tav.  96.  Si  consolidano  le  stanghe  con  forti  chiavarde 
di  ferro  che  sono  litte  nel  muro,  e  attraversano  la  parte  della  bran- 
ca e  la  grossezza  della  stessa  stanga  ove  resta  incastrata  la  loro 
testa. 

I  tavolali  del  pianerottoli  devono  essere  murati  totli  alla  ru- 
stica non  che  i  gradini  e  commessi  ed  intonacati  al  di  sotto:  lo  che 
pure  contribuisce  a  consolidar  molto  il  fabbricato.  I  pianerottoli 
devono  essere  ammallonati  a  lior  dei  gradini  il  cui  legname  resta 
visibile. 

Si  costruiscono  altresì  dei  gradini  a  vòlto  ossia  a  chiocciola 
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la  cui  disposizione   è  indicata  nella  Ifg.   i  della   Tav.   <}6.   (Questa 
spezie  di  gradini  s'  impiega  di  sovente  per  far  communicar  le  hoUe- 
ff]ie  coi  mezzanini  :  diconsi  anche  scale  all'inglese. 

I  gradini  devono  essere  sostenuti  da  lecrname  secchissimo  do- 
po  essersene  levalo  il  nocchio.  Essi  sovraincombono  1  uno  sull'  al- 
tro e  nell'interno  sono  retti  alternativamente  da  due  chiavarde  da 
un  lato  a  chiocciole  e  rotelle,  e  dall"  altro  a  rotelle  e  chiavelle  co- 
me si  vede  nelle  fm.  .">  e  6. 

Quando  le  spire  di  coleste  scale  sono  isolale  ,  si  fanno  pari- 
.«ar  nell  interno  e  a  traverso  di  lutti  i  gradini  «lue  o  tre  piatte-han- 
de  di  ferro  A  ^  secondo  la  larghezza  dello  scalino  acciò  consolidare 
i!  luHo. 

.4bticoi.o  VÌL 

Panconi  di  legno 

II  legname  impiegasi  anche  talora  nella  spessezza  stessa  de' 
muri  maestri  o  di  spartimenlo,  e  questo  legname  ronsisic  in  pan- 
coni. Si  ricorre  a  questa  sorla  di  costruzioni  tanto  per  economiz- 
zare lo  spazio,  avendo  i  panconi  poca  grossezza,  quanto  in  quei 
paesi  ove  il  legno  costa  meno  della  pielva. 

Questi  panconi  costruisconsi  in  pni  guise:  ordinariamente  si  com- 
pongono di  piane  portanti  degli  stipiti  a  piombo  ed  altri  inclinati  e 
posti  in  iscarico.  Vi  sono  due  sorta  di  unione  di  panconi;  l'nna  e  di 
piccoli  stipiti  commessi  diagonalmente  a  dente  in  terzo  e  ad  inta- 
glio nel  cavo  di  molti  stipili  a  piombo,  Iucche  somiglia  a  rami  di 
felce.  Tj  altra  componesi  di  pezzi  di  legno  posti  diagonalmente  in- 
tagliati nella  loro  semigrossezza,  ed  accavigliati.  1  quadrelli  degli 
uni  e  degli  altri  sono  riempiuti  di  mattoni ,  o  rottami  di  fabbrica  o 
di  terriccio  ricoperti  di  nn  intonaco,  oppure  di  uno  strato  di  gioco 
posto  sovra  i  panconcelli. 

Per  dar  maggior  solidità  ai  panconi  si  fermano  qualche  volta 
a  ciascun  piano  con  tiranti ,  catene  e  legamenti  di  ferro.  Convien 
però  evitare  per  quanto  è  possibile  d'impiegare  i  panconi  a  motivo 
dei  numerosi  casi  d'incendio  possibili  alla  loro  costruzione. 


Sezione    III. 
Del  coperto 

L' arte  «li  coprire  gli  edifizii  per  guarentirli  dalle  Ingiurie 
dell'aria  e  spezialmente    della  pioggia,    è  di  somma    importanza. 

Si  coprono  i  fabbricati  con  molte  materie  differenti  secon- 
do gli  usi  <lel  paese,  la  ricchezza  ed  eleganza  dell' edifizio ,  la 
condizione  del  proprietario  o  il  suo  gusto  particolare.  La  stop- 
pia, la  lava,  la  lavagna,  i  tegoli  piatti  e  concavi,  i  metalli,  come 
il  piombo,  lo  zinco,  il  rame  ed  anche  Io  stesso  ferro  fuso,  so- 
no le  materie  generalmente  impiegate  pei  coperti.  Da  poco  in 
'jiia  si  (.'   anche  introdotto  il  bittume. 

i.**  Coperto  di  stoppia.  La  paglia  di  segala  è  la  migliore 
per   questi   coperti;   essa  però  non  deve  essere  stala  battuta. 

Il  piede  della  paglia  è  la  sua  parte  j)iu  forte  e  la  migliore  per 
'are  i  coperti.  Si  raccomanda  ai  falciatori  di  tagliar  i  grani  molto 
in  iilto  perchè  rimanda  sulla  terra  una  niaofo^iore  altezza  di  paglia. 

L'operaio  comincia  dal  coprir  il  tetto  di  tavole:  inchiodando- 
le alla  disianza  di  6  a  ^  pollici  sovra  i  cavalietti.  INci  paesi  ove  av- 
vi scarsezza  di  legname,  e  dove  per  conseguenza  è  diincile  di  pro- 
curarsi le  tavole,  si  supplisce  con  piccole  pertiche  lunghe  G  a  7 
piedi  (2  metri  circa)  che  attaccansi  con  vimini  sui  cavaletti  che 
ordinarianiente  non  sono  riquadrati. 

Il  lavoratore  forma  prima  la  stopjiia  in  manale  lunghe  circa 
4  piedi  legandole  ad  un  quarto  circa  della  loro  lunghezza  con  lun- 
ghi vimini,  e  stabilisce  la  grondaja  del  letto  sull'orlo  della  più  bas- 
sa parie  con  questa  manata  tagliata  alla  metà  di  sua  lungliezza:  in- 
ili  pone  so])ra  le  altre  manate  solamente  legate  per  un" estremi- 
tà lasciandole  in  tutta  la  loro  luno-hezza:  così  "ueruisce  il  tetto 
per  tutta  la  sua  lunghezza  attaccando  le  manate  ai  tavolati  ov- 
vero ai  cavaletti,  e  Ai  così  un  secondo  ordine,  jioi  un  terzo  si- 
no a  che  sia  ffiunlo  al  comiirnolo  .  avendo  cura  ojjni  volta  di 
fissar  le  manate  sulle  tavole  come  si  è  detto.  Giunto  al  comi- 
gnolo i  due  ultimi  strati  posti  sulle  due  superficie  del  coperto 
s  incrocicchiano;  lo  che  però  non  basterebbe  a  guarentire  dall  in- 
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fiilrazionc.  Per  la  qual  cosa  il  lavoratore  pone  al  disopra  per 
tutta  la  lunghezza  dei  grandi  e  forti  doppi  di  tegoli  ^  e  dopo  averli 
ben  fissali  come  gli  altri,  li  carica  con  terra  alquanto  slemprcila  e 
sbattuta  colla  cazzuola. 

In  capo  a  2  o  3  mesi  1'  operajo  si  porta  ad  esaminare  il  lavoro 
per  riconoscerne  Io  stato  ;  sovrapone  delle  manate  di  sufficiente 
grossezza  nei  vuoti  che  chiamansi  grondaje,  indi  agguaglia  il  co- 
perto col  mezzo  del  piccone. 

Nel  dì  2  0  maggio  1824  fu  dal  barone  di  Pujmaurln  fatta  in 
Tolosa  lina  delle  più  concludenti  esperienze  alla  presenza  di  due 
commissarii ,  uno  dei  quali  eletto  dalla  Società  d'Agricoltura,  e 
r  altro  dall'  Accademia  delle  Scienze  di  Tolosa ,  sovra  nn  intonaco 
insolvibile  all'acqua,  ed  atto  a  garantire  dagl' inrendil  le  case  e  i 
grana)  coperti  di  paglia.  Ecco  il  procedimento  dell'  antore.  Questo 
intonaco  è  composto  di  argilla,  di  sabbia  escrementi  di  cavallo,  e 
di  una  piccola  quantità  di  calce  in  pasta,  il  tutto  ben  mescolato 
ed  impastato  con  acqua  di  pozzo  o  fluviale,  da  adoperarsi  in  guisa 
di  non  liquefare  il  misto  che  deve  sempre  conservare  una  certa 
consistenza.  Esso  si  applica  poscia  sovra  il  tetto  di  paglia  colla  caz- 
zuola od  altro  stromento  somigliante  per  la  grosseaiza  di  circa  uti 
centimetro  (4  linee),  divenuto  che  sia  secco  senza  calcolare  quel- 
lo che  penetra  tra  i  fili  di  paglia  o  stoppia.  A  misura  che  si  opera 
la  disseccazione  sopravvengono  spessissimo  delle  screpolature  pro- 
dotte dal  ritirarsi  che  fa  1'  argilla,  non  potute  interamente  correg- 
gersi col  mezzo  della  sabbia,  degli  escrementi  equini  e  della  calce. 
Appena  si  veggono  a  formarsi  slfatte  screpolature  e  fessi,  vi  s'in- 
troduce un  miscuglio  alquanto  chiaro  di  eguab  parti  di  argilla.^  sab- 
bia, calce  viva  ed  escrementi  equini. 

De  Pujmaurin  avea  fatto  coprire  con  questo  leggiero  intonaco 
il  coperto  di  paglia  di  uno  piccolo  conservatojo  di  aranci  fatto  da 
lui  costruire  in  un  angolo  del  suo  giardino,  e  sovra  questo  coperto 
ha  egli  istituito  le  proprie  esperienze.  Per  infondere  nel  lettore 
tutta  quella  confidenza  che  merita  una  scoperta  di  tanta  importan- 
za.  diamo  qui  la  copia  del  processo  verbale  di  questa  interessante 
sessione. 

«  Recatici,  dice  l' ingegnere  Rivet,  nel  giardino  di  Pujmaurin 
w  in  compagnia  dei  due  fratelli  primogenito  e  cadetto  de  Saget,  di 
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J5  Caubet  sostituto  al  Procuralor  g-eneraìe,  ed  altri  soggetti,  fece 
«?  Pujmaurin  alla  presenza  nostra  coprire  l'intero  tetto  di  una  pic- 
:?  cola  serra  d'  aranci  con  uno  strato  di  paglia  secca  della  spessez- 
r?  za  di  circa  0,16  centimetri  (6  pollici)  facendo  poscia  dar  fuoco 
r5  ad  una  delle  sue  estremità;  l' incendio  investì  progressivamente 
•5  cotesto  strato  di  paglia  ,  il  quale  non  rimase  interamente  consu- 
j?  niato  che  nello  spazio  di  circa  i5  minuti.  Durante  l'incendio  noi 
j;  ci  siamo  introdotti  nell' interno  della  serra  e  col  mezzo  di  una 
n  scala  abbiamo  verificato  con  tutta  attenzione  lo  stato  del  tetto, 
^5  di  paglia,  il  cui  interno  frontale  era  allo  scoperto,  ne  vi  abbiamo 
J5  ravvisata  verun'  alterazione  o  fuliggine;  lo  abbiamo  anche  toc- 
»5  cato  col  rovescio  della  mano  senza  provare  il  menomo  senso  di 
J5  calore,  che  potesse  far  sospettare  il  pericolo  di  qualche  incendio 
J5  interno  >?. 

53  Le  ceneri  bollenti  ancora  e  inSammatc  rimasero  per  qualche 
>3  tempo  sul  coperto ,  donde  furono  latte  tor  via  per  conoscere  lo 
J5  stato  dell'  intonaco  da  noi  trovato  senz'  alcuna  alterazione  per 
>3  clTetto  del  fuoco.  Prima  dell'  esperienza  esso  era  stato  offeso  da 
J5  qualche  piccola  fenditura  che  nulla  pregiudicò  a  questi  vantag- 
J5  glosi  risultamenli;  lo  che  ci  ha  indotti  ad  approvare  siffatto  pro- 
>5  cedimento,  cerliGcandone  i  buoni  effetti  e  raccomandandone  la 
M  pratica  ;?. 

Le  spese  che  ricchiegonsi  per  certi  miglioramenti,  per  quanto 
tl'altronde  esser  possano  vantaggiosi,  allontanano  i  proprietarii  dal 
farli  eseguire.  Noi  possiamo  asserire  che  l'intonaco  di  cui  si  tratta 
è  facile  ad  eseguirsi  e  di  piccolissima  spesa.  Da  per  tutta  la  Francia 
trovansi  in  copia  e  con  pochi  denari  i  materiali  che  lo  compongono 
Ecco  il  suo  valore  estimativo  per  ogni  metro  quadrato. 

Per  un  metro  cubico  di  terra  argilla  .     .     .  Fran.   1  :  5o 
1/4  J>  metro   cubico  di  sabbia.     .....       »     — :'j5 

1^   kilogrammi  di  calce  viva  in  pasta  .     .     .       55     —.•76: 5 

Una  giornata  d'operajo.^ n     2:2^) 

Una  giornata  di  man  d'opera »     1  r  — 

Kscrementi  equini J5     --:  — 

Valore  di  un  metro  cubico  ed    i/5  ;?     6:26:0 
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55  Loccbè  dà  peff  ogol  metro  quadrato  di  questo  intonaco  di 
»  un  centimetro  e  i/i  circa  di  solidità,  qualche  cosa  meno  di  ^ 
«  centesimi  e  1/2. 

n  In  qualunque  paese  può  aversi  il  valore  del  metro  qua- 
J5  drato  sostituendo  al  prospetto  che  risulta  qui  sopra,  quello  dal 
55  valore  degli  stessi  materiali  e  delle  giornate  di  opera)  a  man 
;?  d'opera  del  paese  ove  si  lavora. 

j?  Dopo  quest'esperienza  concludiamo,  che,  i  coperti  di  stop- 
55  pia  che  sono  tanto  comuni  nella  Francia  settentrionale,  si  pre- 
j>  serverebbero  facilmente    dal  fuoco  occasionato  dalle  paglie  ar- 
35  denti  portale  dal  vento  dal  focolajo  del  vicin  fumo ,  se  si  aves- 
j3  se  l'avvertenza  di  usare  dell'intonaco  indicato  da  Puymaurin^ 
33  il  quale  potrebbe  usarsi  altresì  sulla  superficie  interna  dei  tetti 
;5  di  stoppie,  e  garantirli  in  tal  guisa  dall'incendio  interno  35. 
Fatto  e  steso  a  Tolosa  il  21  maggio  1824.  Seguono  le  firme. 
Alla  domane  fu  ripetuta  l'esperienza  con  eguale  riuscita. 
NB.  La  quantità  delle  materie  impiegate    per  formare  l'in- 
tonaco non  sono  già  di  rigore;  ma  variar  devono  in  proporzione 
della  tenacità  dell'  argilla ,  della  purezza  della  sabbia  e  della  quali- 
tà  della  calce.  Se  ne  dee  fare  la  prova  sino  a  che  siasi  rinvenuto 
queir  intonaco  il  quale  vadi  meno  soggetto  a  ritirarsi  e  a  fendersi. 
Quando  si  fa  V  esperienza  convien  porre  sull'  orlo  del  letto  di  stop- 
pia una  piccola  tavola  larga  3  o  4  pollici,  per  impedire  che  le  ce- 
neri ancora  brucianti  non  appicchino  il  fuoco  all' eflrerallà  del  tet- 
to che  non  può  rimanere  interamente  ricoperto  dall  intonaco. 

Ci  sembra  facde  di  coprire  interamente  la  eloppia  anche  nelle 
sue  estremità  col  collocare  davanti  ai  capi  della  paglia  una  tavola 
clic  riterrà  1  mtonaco  smo  all'  intero  suo  disseccamento,  levandola 
poscia   via. 

2.  Coperto  di  lavagna  ..  di  tegoli^  di  lava^  di  assicelle,^  piombo  ec. 
Dopo  che  i  panconcelli  saranno  stati  posti  alla  conveniente 
distanza  secondo  l'estensione  di  ognuno  di  siffatti  materiali,  for- 
masi sul  dinanzi  del  tetto  la  grondaja  in  declivio  ponendo  all'e- 
stremità dei  cavaletti  con  tavolone  diagonalmente  tagliato  a  canto 
vivo;  il  quale  si  colloca  col  lato  grosso  al  di  fuori:  lo  che  dà  a  tale 
estremità  una  forma  alquanto  convessa  ;  indi  ponesi  sopra  uno  stra- 
to di  semilavacrne  fissate  con  chiodi  sul  tavolone  che  devono  so- 
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pravanzarla  per  circa  Ire  pollici;  vi  si  sovrapone  senza  lasciarvi  in- 
terstizii  delie  lavagne  intere  inchiodate  sul  panconcello  immediata- 
mente superiore:  collocato  questo  primo  ordine  vi  si  aggingne  lì 
superiore;  avendo  di  mira  che  il  mezzo  della  lavagna  poggi  sovra 
le  commettiture  delle  lavagne  sottostanti;  e  cosi  si  progredisce  coi 
secondo  strato  che  deve  coprir  il  primo  per  2/3  di  sua  lunghezza, 
non  lasciando  visibili  che  soli  quattro  pollici  pel  grosso  delle  sla- 
mìnare,  e  tre  pollici  unicamente  pel  piccolo.  Cosi  si  progredisce  e 
colle  stesse  precauzioni  sino  che  si  giunga  al  comignolo  ricopren- 
do r  ultimo  strato  di  ciascuna  faccia  con  quadrelli  da  coperto  ben 
rassodali  con  malta  o  gesso. 

Lo  stesso  metodo  si  adopera  per  i  tegoli  piatti  che  sono  sen- 
za arpioni:  essi  hanno  due  buchi  che  inchiodansi  del  pari  sovra 
i  nanconeelli ,  come  praticasi  per  le  assicelle  e  te  lave;  se  trattasi 
di  teooli  ad  arpione  non  si  adoperano  chiodi:  giacche  l'arpione 
basta  a  tenerli  termi  sulle  assicelle. 

I  ti'ooli  cavi  coUocansi  a  strati  dal  comignolo  sino  all'cstre- 
mltà  del  tetto,  come  si  pratica  per  le  grondaje;  i  quadrelli  sono 
più  laro-Ili  da  un'  estremità  all'  altra  :  la  più  grossa  è  collocata  con- 
tro il  comignolo,  la  più  piccola  sul  dinanzi;  sotto  la  quale  un 
secondo  strato  nel  medesimo  senso ,  profondandolo  fino  al  2/3  di 
sua  lunghezza:  il  rimanente  forma  lo  scoperto  della  tegola.  Do- 
po <ìì  aver  così  formati  due  strali  copresi  lo  spazio  che  li  di- 
vide cogli  slessi  quadrelli  rovesciati  sicché  quando  il  tetto  è  in- 
teramente coperto  esso  forma  delle  linee  rette  alternatamente  con- 
vesse e  uuiicavc.  I  quadrelli  da  coperto  si  fanno  come  in  tutti  gli  al- 
tri letti.   Vedansi  nella  Tav.  97   parecchi  modi  di  coperti  a  tegoli. 

La  lìg.    i5   rappresenta  un  coperto  a  tegoli  in  S. 

La   lig.    16  tegoli  ad  arpioni  in  risalto. 

La  fig.  17  coperto  misto  di  tegoli  pialli  in  risalto  a  tegoli 
canali. 

Questi  tre  generi  di  coperti  poco  usitatl  in  Francia  ma  mol- 
tissimo in  Italia  producono  bellissimo  effetto. 

La  fig.  i8  rappresenta  la  foggia  di  coperto  a  tegoli  cavi  deP- 
ti  canali ,  e  questa  adoperasi  generalmente  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia; a  Parigi  poi  sono  coperti  a  questa  guisa  moltissimi  tabbri:- 
cali   pubblici. 
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Nella  fig.  19  vedesi  un  coperto  a  tegoli  piatti,  i  quali  han- 
no iati  arpione  discendente  dall'  alto  onde  tenerli  fermi  sul  pancon- 
cello come  si  scorge  in  a  e  b. 

Con  questi  tegoli  piatti  formansì  pure  del  coperti  a  giorno 
come  nella  fig.  20  col  lasciare  tra  ciascun  tegolo  la  metà  di  sua 
larghezza,   lo  che  porla  l'impiego  di  circa  la  metà  di  meno. 

Finalmente  la  fig.  21  rappresenta  un  coperto  di  lavagne, 
ciascuna  delle  quali  è  fissata  sui  panconcelli  mediante  due  chiodi 
chiamati  in  commercio  ala  di  mosca. 

Quanto  ai  coperti  di  piombo,  zinco,  latta  ec.  si  costruisco- 
no sempre  coi   prlncipli  da  noi  esposti  all'  articolo   Gallerie. 

Derosme  inventò  dei  tegoli  di  getto  dolce  avanti  ognuno 
o'"  36  di  lunghezza,  o"'  aS  di  larghezza,  e  o™  ooi  di  grossezza- 
essi  sono  piatti  s\  in  alto  che  al  basso,  ed  inegualmente  rilevali  ne- 
gli orli  laterali;  essendo  grosso  l'uno,  piccolo  l'altro;  il  primo 
leggiermente  conico ,  rilevato  in  arco  per  circa  il  4**  del  diametro 
è  destinato  a  ricoprire  il  piccolo  orlo  sporgente  del  tegolo  vici- 
no ;  questi  tegoli  sono  è  vero  di  maggior  prezzo  che  non  quelli 
di  argilla  cotta ,  ma  durano  però  piìi  lungamente  e  non  richieg- 
gono veruna  forte  spesa. 

Un  tetto  quadrato  così  costrutto  pesa  1 62  kilogrammi ,  lad- 
dove la  stessa  arca  in  tegoli  ordinarli  pesa  kilogrammi  35o:  loc- 
chè  costituisce  un  peso  inferiore  della  metà  che  permette  d  im- 
piegare un   legname  più  leggiero. 

Si  fanno  in  Inghilterra  molti  coperti  con  tegoli  di  getto  che 
hanno  la  forma  all' incirca  dei  tegoli  piatti  ordinarli;  se  non  che 
sono  soleati  nella  loro  superficie  di  concavità  longitudinali  che  di- 
minuiscono la  quantità  di  materia  e  per  conseguenza  il  peso  di 
ciascun   tc£folo. 

Quando  i  tetti  poggiano  contra  muri ,  si  uniscono  queste  par- 
ti con  gesso  o  malta  acciò  la  pioggia  si  rovesci  sovra  il  tetlo^ 
facendo  in  guisa  che  non  possa  filtrare  nelle  commessure;  lo  che 
marcirebbe  te  muraglie  e  il  legname:  lo  stesso  praticasi  intorno  ai 
tubi  del  cammino,  dovendosi  portare  precipuamente  in  questi  siti 
tutta  l'  attenzione. 

Quanto  ai  coperti  di  tegoli  o  di  lavagna  gli  operaj  montano 
sul  panconcello  che  serve  loro  per  gradino,  o  sovra  scale  munite 
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di  un  viluppo  di  stuoja  o  paglia  cui  attaccano  al  panconcello  e  pon- 
gono in  piatto  sovra  il  copertoj  camminano  poscia  sovra  i  bastoni 
della  scala  e  vanno  così  meno  esposti  a  sdrucciolare,  e  a  rompere 
le  lavagne  ed  i  tegoli  col  peso  del  corpo. 

I  lavoratori  di  coperti  sono  esposti  a  sommi  pericoli. 
Siccome  è  assai  difficile  di  verificare  11  lavoro  di  an  coperto, 
cosi  si  corre  gran  rischio  di  restar  ingannati  sia  nel  computar  oltre 
il  vero  i  tegoli  e  le  lavagne  poste  in  opera,  sia  impiegando  cattivi 
materiali.  Per  non  essere  ingannati  sulla  qualità  dei  materiali,  il 
proprietario  farà  benissimo  a  somministrarli  egli  stesso ,  e  per  es- 
ser poi  sicuro  che  vengono  infatti  impiegali  e  che  il  lavoro  è  soli- 
lido,  non  si  saprebbe  far  meglio  che  di  convenire  a  cottimo  sul 
prezzo  dell'  opera,  e  specialmente  della  sua  manuteniiione  ad  un 
tanto  per  anno  5  giacche  in  tal  guisa  1' operajo  ha  interesse  di  ri- 
farlo il  meno  possibile,  e  ben  eseguire  il  suo  dovere. 

Non  è  diflicile  di  misurare  un  coperto  quando  sieno  date  le 
dimensioni  ,  ma  è  però  sempre  mai  pericoloso  di  prenderle  sui  let- 
ti. Date  che  sieno  convien  aggiungere  il  coperto  piano  e  unirle  al 
prodotto  un  piede  quadralo  per  la  gronda,  un  altro  per  la  penden- 
za, un  altro  per  r  apponliiicnto  della  grondaja  :  sei  jìiedi  per  una 
alzata  del  comignolo,  diciotlo  per  un  occhio  di  bue  comune,  ed 
una  mezza  lesa  o  tesa  intiera  pegli  abbaini  secondo  la  varia  lor 
forma.  Questi  sono  i  dati  seguili  dagli  architetti.  E'  allresi  agevole 
sapere  quante  lavagne  o  tegoli  debbano  entrare  in  un  coperto  ; 
date  che  sieno  le  dimensioni  delle  lavae^ne  o  tegoli,  l'estensione 
del  coperto  e  dello  sporto,  lo  si  può  rilevar  facilmente. 

Dacché  fu  scoperta  la  miniera  di  bitume  di  Sevssel  si  fanno 
dei  coperti  estremamente  leggieri,  e  che  risparmiano  molta  spesa 
di  legname. 

Sovra  grosse  e  forti  tele  si  distende  a  caldo  uno  strato  di 
mastice- bitume  alla  grossezza  di  3 ,  4-  ed  anche  sei  linee,  adope- 
rando in  guisa  che  riesca  dapertutto  eguale  mediante  il  calore  ed 
addattati  stromenti.  Dispongonsi  queste  tele  che  sono  della  lar- 
ghezza naturale  della  pezza  e  della  lunghezza  di  circa  due  tese  so- 
vra 1  panconcelli  del  colmo  inchiodandovele  e  otturando  tutte  le 
commessure  col  mastice  -  bitume  e  ferri  caldi. 

Da  ciò'  si  vede  con  quanta  rapidità  si  copra  un  edifizio;  que- 
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sii  coperti  sono  impermeabili  ali'  acqaa  e  preferibili  a  qaantì  altri 
mai  furono  sino  al  presente  imaginalj.  Le  abitazioni  che  formanD 
(|uella  contrada  di  Parigi  chiamala  la  nuova  Atene  sono  tutte  co- 
perle  a  questa  guisa  .^  e  da  molti  anni  da  che  furono  .falte  non  han- 
no ancora  avuto  bisogno  di  praticarvi  veruna  ripara-^ione.  In  Parigi 
Didier  ne  eseguisce  di  solidissimi,  tanto  in  città  che  in  catmoagna , 
ove  s' incomincia  ad  adottare  questo  genere  di  coperti  e  se  ne  va 
tallo  giorno  riconoscendo  i  vantaggi. 

Pew  in  Inghilterra  inventò  un  composto  destinalo  a  formare 
un  mastice  inalterabile  e  mcombustibile  :  a  tale  effetto  egli  adope- 
ra pietra  calcarea  della  più  dura  e  pura  che  si  possa  rinvenire, 
scevra  da  sabbia,  argilla  ed  ogni  altra  materia  eterogenea:  il  mar- 
mo bianco  se  fosse  possibile  di  averne  sarebbe  sovra  ogni  altra  ma- 
teria preferibile.  Si  pone  questa  pietra  calcarea  a  calcinarsi  in  un 
lornello  a  riverbero;  poscia  si  polverizza,  si  passa  per  lo  slaccio  e 
si  prende  una  parte  del  suo  peso  mescolandola  a  due  parli  di  argil- 
la ben  cotta  egualmente  polverizzata.  Convien  usare  di  tutta  1'  at- 
tenzione perchè  il  miscuglio  si  faccia  a  dovere.  Indi  si  prende  una 
quantità  di  soltalo  di  calce  calcinato  e  polverizzato,  aggiungendovi 
due  parli  di  argilla  cotta  e  polverizzata:  si  combinano  ed  incorpo- 
ransi  queste  due  specie  di  polveri  in  guisa  di  farne  un  miscuglio 
perfetto,  ed  il  composto  si  custodisce  per  1'  opportuno  suo  uso 
in  un  luogo  secco,  difeso  dall'  aria  ed  ivi  esso  raanliensi  per  lun- 
ghissimo tratto  di  tempo  senza  perdere  le  sue  proprietà.  Quando 
si  vuol  adoperarlo,  lo  si  mischia  per  un  quarto  circa  del  suo  pe- 
so con  acqua  giuntandone  a  poco  a  poco,  e  rimcnando  sempre 
onde  formare  una  pasta  fortemente  consistente  :  la  qual  pasta  si 
distende  sui  panconcelli  e  sui  cavaletli  dei  fabbricati ,  resi  da  essa 
interamente  incombustibili:  col  tempo  essa  acquista  la  durezza  del- 
la pietra,  non  lascia  trapelare  veruna  umidità,  ne  si  screpola  pel 
calore.  Ben  preparata  che  sia,  dura  per  così  dire  alPintìnitu,  e 
sino  che  rimane  allo  slato  di  plastica  può  ricevere  qualunque  cui 
piaccia  darle  colore. 
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Sezioks  IV. 

Opere  di  Falegname 

A  V rene  di  due  sorta ,  cioè  dormente  e  mobile. 

CAPITOLO  I. 

Delf  opera  di  falegname  dormente 

I  principali  lavori  d' opera  di  falegname  dormente  sono  :  le 
rivestiture  .^  le  iiitayclature  e  le  scale. 

Articolo  I. 

Rivestiture 

Esse  sono  destinate  tanto  a  decorare  gli  appartamenti ,  cbc 
a  renderli  più  sani,  piacevoli  e  comodi.  Ve  n'ha  di  d»e  sorta,  quel- 
le di  appoggio  e  quelle  di  altezza.  Le  prime  sono  le  più  usitate; 
ordinariamente  s'innalzano  all'altezza  di  2  piedi  i/a  a  3  al  diso- 
pra del  suolo  dell'appartamento  ed  a  livello  dell'imposte  delle  fi- 
nestre. Le  migliori  si  fanno  tutte  di  lecno  duro  :  talvolta  si  fan- 
no  anche  i  telai  della  stessa  materia,  e  questi  devono  avere  da 
la  a  i4-  lince  di  grossezza,  e  le  assicelle  di  abete  o  legno  bian- 
co di  6  a  8  linee:  queste  rivestiture  devono  essere  sempre  sem- 
plicissime rimanendo  quasi  ordinariamente  nascoste  dalle  mobilie 
e  poggiano  sovra  un  plinto  di  3  a  4  pollici  di  altezza  sormon- 
tale da  una  cimasa  gettata  in  forma,  che  dev'essere  egualmente 
di  legno  duro. 

Nelle  rivestiture  d'altezza  impiegansi  grandi  assicelle  o  liste, 
cui  dlvldonsi  col  mezzo  di  pilastri  ad  altro;  e  si  adornino  con 
cristalli ,  quadri,  tapezzcrie  che  sostengono  ed  incorniciano  ;  se 
non  che  troppo  costa  questo  genere  di  decorazione.  Ordinaria- 
mente le  rivestiture  riposano  sovra  un'altra  d'appoggio  e  si  eleva- 
no sìqo  al  di  sotto  della  cornice  del  soffitto  ;  e  per  sostenere  le  as- 


]53 

sicelle  si  appongono  alla  parte  più  grossa  posteriore  delle  chiavi 
a  coda  di  rondine. 

Convien  aver  1'  avvertenza  di  non  porre  le  rivestiture  sovra 
gesso  fresco  :  ed  è  meglio  di  lasciar  naturale  11  muro.  Queste  rive- 
stiture stanno  aderenti  al  muro  col  mezzo  di  lastre  impiombate  a 
coda  dietro  il  nicchio  e  di  lastre  a  vita  sul  legname.  Temendosi  di 
umidità  si  darà  dietro  la  rivestitura  prima  di  collocarla  due  o  tre 
mani  di  grosso  rosso  ad  olio. 

Quando  le  rivestiture  d'  appoggio  si  pongono  sovra  travi  o 
morali,  si  lasciano  del  piccoli  vani  perchè  l'aria  possa  circolare,  lo 
che  toglie  che  i  legni  non  si  riscaldino  per  esser  gli  uni  sugli  altri 
collocati. 

Articolo    II. 

Intavolature 

Ve  ne  sono  di  due  sorta;  quelle  formate  di  telaj  componenti 
dei  vuoti  quadrati,  romboidali  ec.  in  cui  collocansi  delle  assicelle 
e  che  chiamansi  intavolature  d'  unione  ^  e  quelle  che  si  fanno  di 
assi  diversamente  combinate  e  che  diconsi  intavolature  di  fregio 
ovvero  intavolature  senza  fine.  Non  parleremo  che  di  quest'  ulti- 
me siccome  le  jiiìi  solide  ed  economiche. 

Esse  si  formano  con  tavole  di  i5  a  jo  linee  di  grossezza  al 
primo  piano,  e  di  io  a  12  ne' piani  superiori  ovvero  sopra  vòlt,. 
Nel  primo  e  terzo  caso  si  stabiliscono  sovra  travicelli  di  legno  di 
quercia,  i  cui  vani  è  cosa  utile  di  riempiere  con  scoria  di  feiio  , 
pietre,  carboni  ec.  Nel  secondo  poi  ordiiiariaracnle  si  pongono  so- 
Tra  morali  posti  prima  in  opera  ed  a  livello  tra  loro. 

In  tutte  le  intavolature  deve  praticarsi  sul  dinanzi  del  focolajo 
dal  cammo  un  telajo  da  fregio  di  i  2  a  i  5  pollici  di  larghezza,  e  se 
ne  ammattona  il  vuoto,  ovvero  lo  si  copre  con  una  lastra  di  pietra 
G  marmo. 

JjC  assi  devono  essere  tagliate  in  guisa  di  non  eccedere  1  4  ai 
()  pollici  di  larghezza,  per  impedire  poi  non  s'incurvino  si  commet- 
tono insieme  a  scanalatura  e  s' inchiodano  sovra  1  travicelli  o  con 
brocche  senza  testa,  che  penetrando  a  livello  dell'intavolatura  spa- 
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riscono  sotto  1'  encausto  di  cui  si  ricoprono  ,  o   finalmente  col  mez- 
zo di  punte  e  chiodi  nascosti  nella  spessezza  dell'insieme. 

Nella  Tav.  97  vedesi  il  disegno  di  cinque  spezie  d'intavolature 
di  iregio  o  tavolati  i  più  comodi  ad  eseguirsi:  il  primo  (fig.  12)  di- 
cesi tavolato  unito;  il  secondo  (Gg.  i3)  tavolato  a  commessura:  il 
terzo  (fig.  i4-)  tavolato  a  scompartimenti  quadrati;  il  ^.°  (fig.  10) 
tavolato  a  spiga  di  grano  ossia  a  spin  di  pesce:  il  quinto  (fig.  11) 
tavolato  a  punti  d'  Ungheria  ossia  a  bastoni  rotti.  Questi  e  tra  gli 
altri  1  ultimo  sono  i  più  solidi  ;  ed  hanno  pure  il  vantaggio  di  poter 
venir  costruiti  con  legname  di  qualunque  lunghezza,  non  dandosi 
ordinariamente  alle  tavole  che  i5  a  20  pollici  di  portata. 

Auticolo  111. 

Scale  di  legno 

\  falegnami  formano  pure  delle  scale  segrete  di  legno  sovra 
più  piani.  1  gradini  da  una  parte  si  uniscono  entro  una  grossa  ta- 
vola di  legno  che  serve  loro  di  colonna,  e  dall'  altra  entro  una  ta- 
vola meno  grossa  che  si  attacca  al  muro  con  ramponi  cedati.  La 
colonna  e  la  falsacolonna  sono  intagliate  per  ricevere  i  gradini  e  i 
contragradini  sono  ordinariamente  commessi  insieme  a  scanalatura 
nel  disopra  del  gradino  inferiore  e  al  disotto  del  gradino  superiore. 

CAPITOLO  IL 

Deir  opera  di  falegname  viabile 

Le  opere  principali  in  questo  genere  sono  le  porte  e  le  luci 
delle  finestre. 

Articolo  I. 

Porte 

La  costruzione  più  semplice  di  una  porta  consiste  nell'  unir  pa- 
recchie tavole  che  abbiano   1  lembi  perfettamente  uniti:  si  com- 
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inellono  insieme  col  mezz-o  di  una  tavola  stretta  inchiodata  trasver- 
salmenle  sulla   loro  superficie,  ovvero  di  due  traverse  inchiodate 
in  croce. 

Quando  si  vuol  unire  colla  solidità  l'eleganza,  si  costruisce 
un  quadrato  ad  intagli  e  denti  in  terzo,  e  vi  si  lasciano  una  o  più 
aperture  in  cui  introduconsi  1  pezzi  detti  assicelle.  Le  parti  oriz- 
zontali del  quadrato  ricevono  secondo  la  loro  posizione  i  nomi  di 
traversa  dell'  alto  ^  traversa  del  mezzo  ^  stanga  del  saliscendi  e 
stanga  da  fregio.  Attaccasi  il  sahscendi  sulla  sua  stanga  mediante 
\\n  intaglio  o  col  mezzo  di  vite  .^  e  la  stanga  del  fregio  è  in  mezzo 
tra  quella  dell'  alto  e  quella  del  mezzo. 

Quando  si  vuol  conservare  1  uniformità  o  risparmiare  le  spese 
di  una  porta  corrispondente,  si  praticano  delle  porte  leggierissime 
che  devono  sempre  esser  composte  di  materiali  buonissimi,  ben  sec- 
chi e  solidamente  combinati;  le  commettiture  devono  essere  ese- 
guite colla  maggior  precisione,  e  tutta  la  superficie  dev'essere 
perfettamente  levigata. 

Gl'intagli,  i  denti  in  terzo,  i  cavi  e  i  rilievi  devono  essere 
lavorati  correttamente;  senza  di  che  la  porta  non  andrebbe  a  do- 
vere, produrrebbe  difficoltà  di  aprirsi  ed  obbligherebbe  a  ritagliar- 
ne in  diverse  parti.  La  porta  inoltre  riuscirà  anche  meno  solida  se 
si  dovranno  ritagliare  i  denti  in  terzo. 

Quanto  alle  porte  di  rientranti  e  salienti,  il  lavoro  deve  ese- 
ijuirsi  in  quadrato  unito  poscia  con  assicelle,  e  il  tutto  piailatto  in- 
sieme: dopo  di  che  marcando  le  assicelle  in  quella  parte  del  qua- 
drato in  cui  devon  essere  collocate,  si  separano  i  differenti  pezzi  o 
si  dispongono  gli  stili,  i  montanti  e  le  sbarre.  Se  le  porte  sono  fi- 
gurate a  due  battenti,  lo  stilo  dev'  essere  inserito  nelle  sbarre  d'al- 
to e  di  mezzo,  tagliandone  l'estremità  a  forchetta  perch'entri  ne- 
gli intagli  praticati  sulle  dette  sbarre. 

Quando  s' impendono  le  porte,  il  punto  essenziale  si  è  quello 
che  possano  giocare  liberamente  senza  strofinare  il  legno  ,  lo  che  si 
ottiene  osservando  le  seguenti  regole.  Prima  di  tutto  ordinariamen- 
te si  frappone  tra  la  porta  e  il  suolo  la  distanza  che  potrebbe  occu- 
pare un  tappeto;  poscia  collocansi  le  cerniere  dei  cardini  d'  alto  e 
di  mezzo  in  guisa  che  i  primi  sorpassino  i  secondi  di  circa  i/8  di 
pollice:  vale  a  dire  che  se  il  cardine  e  a  livello  della  porta,  con- 
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vien  farlo  sporgere  dolcemente  al  di  fuori;  ma  se  il  centro  è  alla 
superGcie  della  porta,  converrà  allora  porlo  nella  sommità  estrema, 
lo  che  occorre  assai  di  rado;  inoltre  si  fissa  la  gamba  sulla  quale 
riposa  la  porta  per  1/8  di  pollice  fuori  della  perpendicolare ,  iiicii- 
iiandosi  la  parte  superiore  verso  la  gamba  opposta.  Finalmente  tale 
«lev' essere  l'inclinazione  della  scanalatura  eh'  essendo  chiusa  la 
porta  sporga  in  fuori  per  circa  1/8  di  pollice. 

Questi  piccoli  mezzi  praticati  sovra  una  sì  piccola  scala  sono 
appena  percettibili:  nonostante  essi  fauno  1'  effetto  di  metter  la  por- 
ta, quando  è  aperta,  bastantemente  fuori  di  livello,  cioè  per  circa 
1/2  pollice  ,  se  r  altezza  della  porta  sia  il  doppio  della  sua  lar- 
ghezza, 

A  quest  oggetto  s*^  impiegano  varie  sorta  di  cardini;  alcuni  di 
essi  ben  posti  in  opera  in  rame  possono  essere  vantaggiosamente 
adottati  anche  nelle  porte  le  meglio  lavorate. 

La  maniera  di  situar  i  cardini  dipende  interamente  dalla  forma 
della  commessura ,  e  siccome  il  movimento  della  porta  o  del  bat- 
tente è  angolare  e  si  esefruisce  intorno  una  linea  fissa  come  asse,  il 
cardine  dev'  esser  fermato  in  guisa  di  non  isturbare  un  tal  movi- 
mento. Quindi  se  le  commettiture  comprendono  la  superficie  di 
due  cilindri,  movendosi  la  convessità  sui  lati  della  porta,  e  stri- 
sciando sulla  cavità  che  rimane  stazionaria  sul  corpo  fisso,  il  moto 
della  porta  si  eseguirà  intorno  l'  asse  del  cilindro,  il  qual  asse  deve 
essere  il  centro  del  cardini:  in  questo  caso  sia  chiusa  o  no  la  porta, 
la  commessura  sarà  giusta:  ma  se  questa  è  una  superficie  piana,  la 
d'  uopo  osservare  da  qual  parte  dell'  apertura  debba  farsi  questo 
movimento  per  porre  i  gangheri  ila  quel  lato  intorno  il  quale  gira 
la  porta. 

Il  cardine  si  compone  di  due  parti  movenlisi  V  una  suU'  altra 
in  direzione  angolare. 

La  giuntura  del  cardine  e  una  parte  cuìilenuta  sotto  una  su- 
perficie cilindrica,  e  eh'  e  comune  tanto  alla  parte  moventesi  che  a 
quella  stabile.  I  cifindrl  sono  incassati  l'uno  nelT  altro  e  scavati  per 
ricevere  una  caviglia  cilindrica  che  attraversandoli  li  lega  1'  uno 
•  oir  altro. 

L'asse  della  caviglia  chiamasi  l'asse  da  cardine.  Quando  ad 
una  porta  sono   applicati  due  o  più  cardini ,  il   loro    asse  dev'  es- 
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sere  nella  slessa  linea  retta;  e  questa  linea  chiamasi  linea  dei  car- 
dini. 

Abbiam  detto  che  ordinariamente  tra  la  porta  e  il  suolo  si  la- 
scia uno  spazio  libero  per  porvi  il  tappeto.  Questa  pratica  però  ha 
i  suoi  grandi  inconvenienti,  e  quello  tra  gli  altri  d'  introdurre  ne<^ìi 
appartamenti  1  aria  fredda.  GÌ'  Inglesi  hanno  perciò  immaginato  mi 
meccanismo  molto  semplice  e  ingegnosissimo  che  consiste  nel  con- 
iormar  ad  elica  le  cerniere. 

Siffatta  cerniera  che  nella  Tav.  g6  fig.  -  vedesi  chiusa  e  aper- 
ta nella  fig.  8,  è  fatta  di  ferro  o  di  rame.  La  parte  A  è  assicurata  col 
mezzo  di  3  viti  contro  l' intelajatura  della  porta,  e  la  parte  B  at- 
taccata alla  porta  stessa:  questa  si  solleva  per  effetto  del  rampante 
dell'  elica  C  acciò  passarvi  per  di  sopra  un  tappeto  o  un  dato  pavi- 
mento ineguale;  ma  quando  si  chiuda  ella  combacia  esattamente 
col  tavolalo  ;  inoltre  mercè  il  suo  peso  e  11  rampante  dell'  elica  si 
chiude  da  se  sola,  lo  che  dispensa  da  contrappesi,  od  altri  ingegni 
ehe  convien  porre  dietro  le  porte  perchè  si  richiudano. 

Luci  di  finestre' 

Per  chiudere  il  vano  di  una  finestra  vi  si  addalla  un  qnadrato 
o  telajo  ili  legno  fissato  nelle  nmraglie  con  uncini  di  ferro:  questa 
intelajatura  s'  incastra  entro  a  scanalature-  del  fabbricato ,  e  n  è 
fornita  essa  stessa  per  ritenere  le  listelle,  le  qaali  sono  semplici  o 
doppie  e  fermate  con  nn  catenaccio  od  altrimenti;  dalle  quali  li- 
stelle  sono  pure  i  quadrelli  dei  vetri-,  SlcEoma  si  ama  di  porre  in- 
torno alle  finestre  delle  drapperie  interne-,  e  che  quindi  le  listelle 
non  si  aprirebbero  pei^  di  dentro  comodamente,  cosi  si  lasciano 
fermi  nell  allo  dei  vano  le  due  finestre  superiori,  locchè  dicesi  im- 
poste; allora  non  rimangono  mobili  che  le  fincslre  della  parie  infe- 
riore cui  convien  dare  un'  altezza  sulficlente.  Nei  balconi  arcuali  è 
quasi  indispensabile  che  rimanga  farma  la  parie  curva  superiore. 
Le  finestre  si  aprono  e  chiudono  al  pari  dei  IcUi)  esterni  ed  interni 
col  girare  intorno  a  gang-heri  o  mastielli:  portano  vetri  di  esual 
grandezza  e  proporzionata  a  quella  delle  finestre;  addallando  il  tul- 
io in  modo  di  non  permettere  vcrnn  ingresso  all'aria  esterna,  e 
tuttavia  aprirsi  e  chiudersi  senz'alcuna  difficoltà.  11  telajo  all'in  bas- 
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so  è  munito  di  uno  sporto  al  di  fuori  per  rigettar  l'acqua,  ed  anche 
al  di  sotto  viene  praticata  una  scanalatura  longitudinale  per  impe- 
dire che  l'acqua  che  cola  e  si  spande  per  di  sotto  possa  introdursi 
nell'  interno. 

Ordinariamente  pongonsi  alle  luci  delle  hnestre  delle  imposte 
neir  interno  delle  stanze  e  dei  paraventi  al  di  fuori:  le  imposte  so- 
no per  lo  pili  spezzate  in  2  o  3  parti  onde  poter  incastrarle  nel  va- 
ni. 1  paraventi  poi  sono  una  specie  di  scuri  grossi  un  pollice  o  un 
pollice  e  mezzo  ,  che  garantiscono  le  finestre  dalla  pioggia  e  dal 
cattivo  tempo  quando  non  è  abitata  la  stanza,  e  devono  essere  in- 
cassati in  una  fenditura  praticata  tutto  all'  intorno  del  vano  della  fi- 
nestra al  di  fuori  del  fabbricato. 

Sezione    V. 

Ferramenta 

Nelle  fucine  si  lavora  il  ferro  in  forma  quadrata ,  e  roton- 
da,  in  piastre  piatte,  battute  e  meglio  ancora  sbresciale. 

Si  distingue  in  architettura;  i.*^  \a.  ferramenta  propriamente 
detta  ossia  la.  grossa  ferramenta^  a.°  i  lavori  da  chiavaiuolo ,  os- 
sia la  piccola  ferramenta  propria  per  le  opere  di  falegname;  3.° 
la  ferramenta  operata  ossia  quelle  costruzioni  in  cui  il  ferro 
costituisce  il  solo  materiale  impiegato.  Sarebbe  inutile  il  soffer- 
marsi intorno  ai  due  primi,  essendo  oggetti  troppo  famigliari  e 
conosciuti  da  tutti.  Quanto  poi  al  3.**,  ossia  rW-ò.  ferramenta  ope- 
rata sarà  opportuno  di  entrare  in  qualche  particolarità  relativa- 
mente ai  colmi  di  ferro  ^  quantunque  non  guari  usati  nelle  fab- 
briche private ,  crediamo  però  di  darne  un  modello ,  offrendo 
questo  genere  di  costruzione  molli  vantaggi  dal  lato  tlella  soli- 
dità e  dell' incombustibilitìi. 

La  Tav.  9^  presenta  alle  fig.  1,  a,^  3,  i  e  5  uno  di  questi 
colmi  eh' è  invenzione  dell' inire» nere  Eudel.  Esso  è  composto 
delle  due  parti  ABC,  CDE  fuse  ciascuna  di  un  sol  pezzo,  e  che 
riunisconsi  in  C  col  mezzo  di  cavicchie  di  ferro,  lavorate  alla 
iuelna:  esse  sostenirono  il  comignolo  G  eh' è  di  ferro  fuso.  Le 
particolarità    di  quest'insieme    si    veggono  nella  fig.    2:    anche    i 
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panconcelli  si  uniscono  col  cavalctto    e  i  travicelli  mediante  ca- 
vicchie di  ferro  F,  fig.   3. 

I  tegoli  che  coprono  questo  colmo  poggiano  immediatamente 
sovra  1  travicelli  senza  verun  uso  di  panconcelli,  come  scorgesi 
nella  fig.  4?  i  soli  tegoli-canali  che  ricoprono  questi  travicelli 
sono  posti  in  opera  con  malta  da  muratore  ;  nella  fig.  5  si  vede 
la  forma  del  cavalelto  supposta  tagliata  in  ed  fig.    i. 

In  Incrhilterra  è  frequente  l'uso  dei  colmi  di  lerro  perchè 
questo  minerale  è  molto  meno  raro  che  non  lo  e  in  Francia. 
Tuttavolta  uno  di  bellissimo  fu  costruito  da  Manby  nel  suo  sta- 
bilimento a  gas  idrogeno  in  Parigi ,  la  cui  descrizione  leggesi 
ne\X  Industrie L  Tom.    i,  p.   io5. 

Nel  novero  della  ferramenta  lavorata  possono  porsi  i  pa- 
rafulmini che  erigonsi  in  cima  agli  edifizil  per  preservarli  dalla 
folgore.  Alcune  verità  non  potrebbero  venir  ripetute  abbastanza, 
e  a  questa  classe  appartiene  l"  efficacia  dei  paralulmini.  Pur  trop- 
po l'uso  di  essi  è  negletto  nella  Francia,  e  quindi  c'intraltere- 
mo  qualche  poco  a  farne  parola. 

INon  SI  tosto  r  immortai  Franklin  ebbe  osservata  la  proprie^ 
tà  che  hanno  le  punte  metalliche  di  trarre  a  se  molto  da  lungi 
e  senza  esplosione  il  fluido  elettrico,  egli  immaginò  i  parafulmini 
acciò  preservare  gli  edifizii  dal  terribili  elìettl  della  folgore ,  la 
quale  non  è  altro  che  lo  scioglimento  della  materia  elettrica  che 
era  rinchiusa  entro  una  nube  procellosa.  I  corpi  che  conducono 
o  lasciano  rapidamente  passare  il  fluido  elettrico  chiamansi  con- 
duttori: tal  è  il  carbone  calcinato,  l' acqua,  e  la  terra  a  motivo 
della  sua  umidità,  e  sovrattutto  i  metalli.  1  corpi  non  condutto- 
ri sono   il  vetro,  la  seta,  le  rasine,  i  mattoni  secchi  ec. 

Un  parafulmine  si  è  un  conduttore  che  dalla  materia  elettri- 
ca viene  scelto  preferentemente  tra  i  corpi  circostanti:  esso  ordi- 
nariamente è  formato  da  una  sbarra  di  ferro  eretta  sui  fabbricati 
cui  deve  proteggere  e  che  si  sprofonda  senza  veruna  interruzione 
di  continuità  smo  nell'acqua  o  centro  1' umida  terra:  quest'intima 
comunicazione  è  assolutamente  necessaria  acciò  1"  apparato  possa 
trasmettere  il  fluido  istantaneamente  nella  terra  a  misura  che  lo 
va  ricevendo. 

La  forma  più  vantaggiosa  da  darsi  ai  parafulmini  è  quella  di 
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un  cono  acutissimo.  In  eguaglianza  di  circostanze  quanto  più  un 
parafulmine  s' innalzerà  nell'  aria  tanto  inajrgiore  sarà  la  sua  ef&- 
cacia:  imperocché  vien  valutata  questa  elhcacia  stendersi  sovra 
uno  spazio  circolare  avente  un  doppio  raggio  deli'  elevazione  del 
parafulmine. 

Queste  spranghe  preservatrici  hanno  due  parti  principali;  il 
fusto  cioè  e  il  conduttore.  Il  fusto  è  una  stiarra  di  ferro  conico 
AB  (Tav,  98  fig.  li)  lunga  i  a.  ò  metri  pegli  edifizii  di  mez- 
zana mole:  se  gli  danno  da  3o  a  io  millimetri  di  diametro,  ma  es- 
sendo il  ferro  soggetto  a  irrugginire  e  la  punta  ben  presto  ad  ot- 
tundersi ,  vi  si  sostituisce  un  fusto  di  platino  o  di  rame  CB  (Gg. 
»6)  lungo  4^0  o  5o  centimetri  che  si  addalta  e  ferma  con  un 
piccolo  manicotto  C:  nel  basso  del  Insto  vi  si  salda  uno  sporto 
ìì  per  impedire  che  l'acqua  piovana  filtri  nel  fabbricato,  e  im- 
mediatamente al  disopra  delio  sporto  avvi  un  contorno  F  che  ri- 
ceve il  conduttore.  Il  fusto  del  parafulmine  viene  fissato  sul  co- 
mignolo del  colmo  col  mezzo  di  ganci  di  ferro,  ovvero  di  un  bu- 
co per  cui  si  fa  passare  il  fusto.  Pensarono  alcuni  che  fosse  ne- 
cessario di  calamitare  la  punta  del  parafulmini;  ma  questo  è  er- 
rore massiccio,  giacche  in  parecchi  casi  una  punta  calamitata  può 
dar  luogo  a  terribili  eftetti  coli'  attirarvi  la  elettricità  positiva  o 
la  negativa,  secondo  che  il  parafulmine  si  troverà  allo  slato  nega- 
tivo o  positivo. 

Talvolta  i  fusti  sono  ornali  di  banderuole  com'è  indicato  nel- 
la fig.  ì.{.  Queste  banderuole  a  forma  di  freccia,  mobile  sovra 
ciottoli  per  rendere  piìi  dolce  il  moto ,  dà  a  conoscere  la  dire- 
zione del   vento   col  nicz;?o  di  linee   fisse  orientate  N,  S  ,0,  E. 

Ouanlo  al  conduttore,  esso  è  formato  di  una  spranga  di  ferro 
di  12  a  iG  niillimelri  inquadrato,  e  per  diminuire  la  spesa  della 
sua  stabilitura  si  potrebbe  anche  formare  di  filo  metallico,  sem- 
prechè  giunlo  alla  superficie  del  terreno  si  riunisca  con  una  spran- 
ga di  ferro  grossa  io  a  i3  millimetri,  sprofondata  nell'acque,  o 
nella  terra  umida.  Se  non  che  è  a  temersi  che  il  filo  mettalico  non 
venga  dlsciollo  dalla  folgore,  e  sarà  sempre  meglio  di  costruire 
il  conduttore  con  una  spranga  di  ferro  di  sufficiente  grossezza,  ac- 
ciò non  possa  venir  mal  dalla  materia  fulminea  distrutto.  Non  po- 
lendo esser  esso  di  un  solo  pezzo,  si  uniscono  insieme  molle  spran- 
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ghe  com'è  indicato  dalla  fig.   i5  M,  e  vien  sostenuto  al  disopra 
del  tetto  e  delle  muraglie  del  ramponi  N. 

11  conduttore  giunto  alla  superficie  del  terreno  deve  profon- 
darsi o  in  un  pozzo  o  nella  terra  da  4  a  5  metri  di  profondità, 
se  non  s'incontra  altrimenti  dell'acqua. 

Il  ferro  stando  a  contatto  coli'  umidità  del  suolo  s'irrno-o-inisce 
e  termina  col  consumarsi.  Per  evitare  quest'  inconveniente  si  fa  che 
il  conduttore  scorra  entro  un  recipiente  di  legno  pieno  di  polvere 
di  carbone  che  sia  stato  arrossato  al  fuoco;  ovvero  ricoprendolo 
con  un  cilindro  di  piombo:  per  facilitare  lo  scolo  della  folo-ore  si 
deve  fare  che  il  conduttore  termini  con  a  o  3  rami  ,  i  quali  sieno 
immersi  almeno  per  65  centimetri  nell'  acque  pi'u  basse. 

Quando  il  colmo  di  un  fabbricato  è  ricoperto  di  materia  metal- 
lica, come  lamine  di  piombo,  in  questo  caso  è  necessario  di  ren- 
derle communicanli  col  conduttore  medianti  fili  metallici  ond'  evi- 
tare ogni  accidente  nel  caso  che  succedesse  qualche  interruzione 
di  continuità. 

Se  un  fabbricato  si  trovi  armato  di  più  parafulmini ,  si  potran- 
no unire  senza  verun  pericolo  con  un  solo  conduttore  ,  semprechè 
non  sia  troppo  considerabile  la  loro  distanza. 

Riepilogando  :  perchè  un  parafulmine  esegua  il  conveniente 
suo  ufficio,  conviene  primo,  che  la  sua  punta  sia  più  alta  di  tutte  le 
parti  dell'  edifizio  ov'è  stabilito  per  12  a  i5  piedi;  secondo,  che  tut- 
t'i  pezzi  o  parti  metalliche  sieno  bene  intimamente  cono-iunte  ed  u- 
nite  le  une  colle  altre  da  formare  un  solo  tutto  perfettamente  con- 
tinuo; terzo,  che  l'estremila  inferiore  delle  sbarre  di  trasmissione 
o  discendenti  dall'alto  in  basso  dell' edifizio,  si  profondino  per  5 
o  6  metri  nel  snolo  e  sin  dentro  1'  umida  terra,  o  vadano  a  perdersi 
reir  acqua:  quarto,  che  la  punta  che  s'  innalza  al  di  sopra  del  fab- 
bricato sia  ben  forte  nella  sua  base  per  resistere  all' imoeto  del 
vento:  essa  può  farsi  conica  soltanto  cominciando  dal  terzo  della 
sua  altezza.  Per  evitare  che  s' irrugginisca  1'  estremità  superiore 
verrà  fatta  di  platino  o  di  rame,  che  può  anche  dorarsi.  Questa  par- 
te è  unita  colla  spranga  da  un  passo  di  vite,  e  perchè  non  vi  s' in- 
troduca r  acqua  vi  si  pone  un  manicotto:  quinto,  i  conduttori  de- 
vono essere  perfettamente  continui;  questi  conduttori,  formati  di 
spranghe  raetaUiche,  non  si  smentirono  mai  da  3o  anni  a  questa  par- 
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te.,  e  sono  prefoiibili  a  quelli  falli  di  corde  di  fil  di  ferro  Iorio, 
che  non  tardano  guari  a  irrugglnirsi  e  distruggersi  malgrado  la 
vernice  di  cui  s'intonacano;  sesto,  sarebbe  necessario  che  1  para- 
fulmini venissero  annualmente  visilati  per  assicurarsi  che  la  loro 
punta  non  siasi  smussata  dalla  folgore  e  che  1  conduttori  non  sieno 
smossi;  settimo,  i  conduttori  devono  essere  fermati  alle  muraglie 
col  mezzo  di  ramponi. 

Quando  poi  un  fabbricato  non  abbia  questi  mezzi  di  salute,  si 
può  sottrarsi  ai  pericoli  della  folgore  ponendosi  sovra  una  sedia  coi 
piedi  appoggiati  sovra  un'altra,  perchè  il  legno  è  cattivo  condutto- 
re del  fluido  elettrico;  oppure  collocar  queste  sedie  sovra  maleraz- 
zi  piegati  in  due.  Quando  poi  s' abbia  un  amaca  (spezie  di  letto) 
sostenuto  con  cordoni  di  seta,  di  crini  o  lana,  e  posto  ad  eguale  di- 
stanza dal  soffitto  o  tavolato  e  dai  muri,  si  è  intieramente  al  co- 
perto da  qualunque  pericolo. 

Da  qualche  tempo  in  Inghilterra  si  fa  uso  felicemente  del  fer- 
ro strutto  per  la  costruzione  delle  colonne:  fondonsl  esse  di  un  solo 
pezzo  grosso  Saio  linee:  si  riempie  la  concavità  con  ismalto ,  loc- 
chè  dà  ad  esse  moltissima  solidità.  La  superficie  poi  esterna  è  rico- 
perta di  una  pittura  ad  olio  su  cui  gettasi  gran  quantità  di  polvere 
di  pietra  viva;  polendole  poi  con  pietra  grigia  queste  colonne  of- 
frono la  vista  della  pietra  senza  render  visibili  le  commessure  che 
scorgonsi  mal  sempre  nelle  colonne  lavorale  in  pietra  viva. 

Gli  architetti  dovrebbero  introdurre  anche  tra  noi  questo  ge- 
nere di  lavoro  che  offre  il  mezzo  di  eseguire  delle  modanature  di 
molta  solidità. 

Tutt'  i  corpi  e  spezialmente  i  metalli  quando  si  scaldano  si 
dilatano  in  tulli  i  versi  ed  acquistano  maggior  volume;  lo  che 
chiamasi  dilatazione;  il  raffreddamento  produce  l'effetto  contrario 
e  riconduce  i  corpi  al  loro  volume  primitivo ,  lo  che  dlcesl  con- 
trazione. 

Dal  potere  che  ha  il  ferro  di  contrarsi ,  il  francese  Molard  ne 
trasse  partito  per  ravvicinare  le  muraglie  di  una  galleria  del  con- 
servatorio di  Parigi,  che  col  loro  allontanarsi  minacciavano  rovina. 
Egli  fece  attraversare  questi  due  muri  paralelli  da  forti  cavicchie 
di  ferro  le  cui  teste  e  madreviti  poggiano  sovra  pesanti  rotelle  ; 
indi  fece  riscaldare  tulle  queste  cavicchie  ad  un  tempo  e  finch'  e- 
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rano  calde  si  chiusero  le  madreviti.  Neil'  atto  del  raffredainento  la 
contrazione  ebbe  tanta  forza  di  ravvicinar  le  muraglie,  e  si  ottenne 
di  fjirle  ritornare  a  piombo  ripetendo  più  volte  questa  operazione. 
Per  lo  che  abbiamo  stimato  opportuno  di  farla  conoscere ,  po- 
tendo venir  frequentemente  usata  nelle  riparazioni  di  fabbricati 
antichi. 

Sezione    VI. 

Lavori  in  gesso 

Coslruisconsl  in  gesso  dei  tramezzi^  degl'  intonachi  e  dei 
soffitti. 

I  tramezzi  in  gesso  e  in  quadrelli  sono  pressoché  generalmente 
usati  nel  mezzodì  della  Francia.^  e  sembrano  godere  di  molti  van- 
taggi. 

Di  questi  tramezzi  ve  n'ha  di  doppii  e  di  semplici. 

l  tramezzi  di  quadrelli  in  taglio  e  di  gesso  diconsi  doppii  quan- 
do si  pongono  due  ordini  di  quadrelli  V  uno  sull'altro:  lo  che  dà  al 
tramezzo  4-  pollici  di  grossezza:  ovvero  semplici  quando  si  pone  un 
ordine  solo,  e  in  questo  caso  non  hanno  che  2  soli  pollici,  non 
compreso  l'intonaco.  I  primi  si  adoperano  per  i  vólti  o  pianterreni 
e  gli  altri  pei  soffitti:  in  quest'  ultimo  caso  sul  soffitto  si  stabilisce 
una  corrente  o  piana  per  servir  di  sostegno  al  tramezzo,  la  quale 
dovrà  avere  6  pollici  di  grossezza,  cioè  2  pollici  per  incastrare  la 
prima  fila  di  quadrelli  e  altri  2  per  ciascuna  parte.  Quando  questi 
tramezzi  sieno  costruiti  a  perfetto  appiombo  e  con  buon  cemento . 
*ono  di  grande  durata.  La  sola  difficoltà  che  contro  essi  si  oppone 
e  la  loro  pesantezza  che  si  valuta  a  ^00  libbre  per  ciascuna  te- 
t!a  quadrata:  per  lo  che  un  tramezzo  di  18  piedi  sovra  12  pesa 
2  1  00  libbre.  Ma  nella  piii  sfavorevole  e  meno  ordinaria  combina- 
zione, vale  a  dire  sovra  una  trave  senza  morali,  questa  trave 
grossa  9  pollici  quand'anche  fosse  di  pioppo  d  Italia  può  sostenere 
almeno  6000  libbre:  d'altronde  se  il  tramezzo  fosse  di  legno  es- 
so avrebbe  circa  26  piedi  cubici ,  9  dei  q-iali  in  legno  di  quercia 
e  1 5  in  quadrelli  o  terra  grassa  pel  rustico,  ciò  che  darebbe  un 
peso  totale  di   2ì-j5   libbre.  : 
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Sul  muri  deyesi  praticare  co!  martello  un  solco  per  legarti 
i  tramezzi. 

Gì'  intonachi  di  gesso  che  distendonsi  sulle  muraglie  e  sui 
tramezzi  sono  grossi  ordinariamente  a  linee  pel  primo  strato  di 
gesso  passato  pello  staccio,  ed  una  mezza  linea  d'intonaco  lino 
di  gesso  pur  passato  per  uno  staccio  di  seta.  L'  operaio  in  que- 
sto lavoro,  siccome  in  generale  in  tutti  quelli  della  sua  arte,  de- 
ve tener  sempre  alle  mani  il  piombino.  Quando  non  vogliasi  sta- 
bilire fregi  di  legname  se  ne  faranno  nella  maniera  stessa  di  ges- 
so, aggiungendovi  delle  modanature  gettatevi  amano  come  nel  sof- 
fitti ;  avvertendo  che  gli  sbozzi  hanno  ad  essere  di  gesso  forte  o 
stemprato  durissimo;  il  secondo  strato  di  gesso  più  umettato  e 
debole  ;  e  finalmente  se  gì'  intonachi  abbiano  ad  esser  visibili  si 
dà  loro  1'  ultimo  strato  con  gesso  slavato.  Si  può  dipingere  sovra 
di  esso  come  sul  legno. 

I  soffitti  in  gesso  si  fareno  sovra  un'intavolatura  al  di  SOII0 
delle  travi  lasciando  vuoti  gli  spazii  fra  i' una  e  l'altra  trave.  Le 
tavole  devono  essere  di  quercia,  benché  si  possa  adoperar  anche 
11  legname  bianco  che  mantiensi  benissimo.  Quando  il  soffitto  è 
a  travi,  devesl,  o  porre  delle  false  travi  per  soffittare  alla  france- 
se al  di  sotto  delle  travi,  o  formare  an  soffitto  all'italiana  a 
travi  appareati.  In  questo  caso  si  taglia  il  legname  delle  travi,  e 
se  ne  forma  un  rappezzo  munendolo  di  chiodi  e  piccole  tavole 
per  regolarizzare  e  secondare  la  presa  del  gesso.  In  questa  spe- 
cie di  soffitti  la  gola  non  deve  discendere  al  di  sotto  delle  travi. 

Gli  operai  devono  aver  cura  di  lasciar  le  tavole  colle  com- 
messure visibili  onde  agevolare  la  presa  del  gesso  che  sul  legno 
si  fa  sempre  con  istento.  Per  far  più  solido  il  lavoro,  si  forma- 
no talvolta  i  soffitti  a  cassetta.  Questo  metodo  consiste  nel  t.v 
gliare  le  travi  nell'  interno  delle  commessure  degli  spazii  Ira  una 
trave  e  l'altra,  e  porvi  uno  strato  di  gesso  in  forma  di  truogolo 
poggiante  «nlT  intavolatura.  Quando  poscia  si  soffitta  al  di  sotto 
delle  tavole,  il  nuovo  gesso  attraverso  coleste  tavole  si  unisce  al 
vecchio,  e  ne  forma  un  solo  corpo  molto  più  solido  e  meno  sog- 
getto a  fendersi  ed  a  scrostarsi.  Quando  si  pongono  i  mattoni  so- 
pra Je  travi  senza  prima  inchiodarvi  delle  tavole,  si  costruisce  al- 
lora il  soffitto  pieno,  cioè  a  dire  dopo  fatta  l' intavolatura  se  «e 
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coprono  gì'  interstizi!  con  gesso  od  altre  materie  leggiere.  Si  am- 
mattona al  di  sopra,  e  si  soffitta  al  di  sotto.  Questa  spezie  di  sof- 
tìtti  hanno  il  vantaggio  di  rendere  più  calde  le  diverse  parti  e  di 
non  lasciar  come  gli  altri   dei  nicchi  pei  sorci. 

jVelle  modanaluie  e  cornici  deve  regnare  la  massima  semplicità. 

La  niolliplicità  degli  ornati  non  farebbe  che  renderle  pesan- 
ti, el  a  polvere  che  ben  presto  li  copre  dà  loro  un  brutto  aspetto. 

In  molti  luoghi  della  Francia  non  si  può  avere  che  gesso 
di  mediocre  tenacità,  e  che  non  può  venire  impiegalo  esterna- 
mente. Per  rimediare  a  tale  inconveniente  lo  si  mescola  con  cal- 
te :  ed  ecco  come  si  deve  adoperare. 

In  una  conca  da  muratore  pongonsi  2/3  di  un  buon  impa- 
itlo  formato  di  calcina  e  sabbia  grassa,  ponendola  in  una  delle  e- 
slremilà  della  conca  acciò  rimanga  sgombra  l'altra  per  istempe- 
rarvl  i/3  di  gesso  di  buona  qualità,  e  tosto  che  questo  prende 
qualche  consistenza  si  mescola  la  calce  colla  sabbia. 

Se  vogliasi  far,  per  esempio,  un  intonaco  esterno,  si  cavano 
•con  una  cavicchia  di  ferrò  i  vecchi  incrostamenti  delle  giunture,  e 
si  dà  un  leggiero  strato  di  questo  miscuglio  ben  compresso  col  ro- 
vescio della  cazzuola.  Questo  intonaco  è  solidissimo  ,  e  si  può  ren- 
<lerIo  ancora  di  più  passandovi  sopra  a  caldo  col  pennello,  e  quan- 
<lo  sia  ben  secco  pongasi  uno  strato  di  mastice   composto  come 


segue  ; 


Pongasi  in  un  vase  3  parti  di  bitume,  allreltaulo  d'olio  di  lino 
ed  una  di  litargirio;  dopo  che  il  tutto  sarà  fuso  all'aria  libera  si  ri- 
tiri dal  fuoco  aggiungendovi  una  parte  di  spirito  di  terebinto,  e  ben 
mescolando  il  misto;  indi  distendasi  caldissimo,  e  tosto  che  siasi 
raffreddalo  si  getti  sopra  della  calce  viva  in  polvere,  ovvero  poi- 
vere  di  pietra  o  tegoli.  Questo  intonaco  può  adoperarsi  per  li  ter- 
razzi .  i  bacini  ec  ec. 
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Sezionk  vii. 
Ammattonamento 


Chiamansi  mattoni  le  pietre  dei  pavimenti  delle  stanza.  Que- 
sto pavimento  talvolta  è  formato  da  piccoli  pezzi  di  pietra  calcare 
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ovrero  di  marmo.^  ai  quali  si  dà  la  figura  di  un  quadrato.  In  questo 
caso  si  ha  il  dilclto   di  dlslriLuiie  le  commessure  di  tali   quadrati 
in  linee  contigue  o  parallele  e  di  intramezzarvi  il  colore  bianco  e 
nero  in  una  specie  di  V. 

Molte  anticamere  e  sale  da  tavola  sono  ammattonate  in  tale 
forma:  il  piìi  di  sovente  il  quadrato  da  stanza  è  una  pietra  fattizia 
formata  dall'operaio. 

Benché  talvolta  si  formino  di  questi  pavimenti  fattìzii  in  forma 
quadrata,  è  però  più  in  uso  di  farlo  in  un  esagono  regolare:  lo  che 
niente  costa  di  piìi  e  la  distribuzione  è  più  elegante. 

Quindi  dislinguonsi  i  mattoni  di  argilla  cotta  di  quelli  di  pie- 
tra o  marmo:  i  primi  sono  posti  in  opera  dagli  ammatlouiori,^  e  i  se- 
condi dai  tagliapletra. 

Suppongasi  «li  voler  ammattonale  un  appartamento  posto  al 
primo  piano  o  al  disoprf!.  Si  coprono  i  vuoti  dell'una  alT altra  trave 
con  iscorzi  di  legno  per  lo  più  di  doghe  di  vecchie  botti  segate  del- 
la lunghezza  conveniente  e  raccomandate  con  chiodi.  Si  avvicina- 
no le  une  all'altre,  e  se  vi  fossero  degl'intervalli  troppo  grandi,  si 
porranno  in  questi  delle  manate  di  paglia  perche  non  abbia  a  colar 
attraverso  la  malta  od  il  cesso.  Prima  si  sretla  uno  strato  di  malta 
grosso  un  pollice,  indi  sopra  un  pollice  di  polvere  acciò  ben  livel- 
lare il  piano,  locchè  si  eseguisce  col  mezzo  di  una  riga  e  di  un  li- 
vello. Sovra  quest'area  pougonsi  i  mattoni  l'uno  accanto  l'altro  co- 
minciando in  uno  degli  angoli  per  l'effetto  ài  disporre  i  mattoni  a 
liiTura  di  rombo:  locchè  dà  maaiiior  grazia  che  non  collocando  i  al- 
ti  dei  mattoni  paralleli  ai  muri.  Qui  si  parla  di  mattoni  quadiati: 
Te  ne  sono  di  semiinaltoni  e  quarti  di  mattoni  belli  e  preparati  per 
lungo  i  muri  e  pegli  angoli. 

A  Parigi  ove  impiegasi  piìi  gesso  che  malta  si  ammattona  col 
gesso:  il  primo  strato,  come  abbiani  dello,  si  pone  con  malia  e  so- 
pra la  polvere  del  gesso  stemprato  con  acqua  ove  siasi  posto  della 
fuliggine  e  della  polvere  bene  slacciata  e  mescolata  col  gesso.  Gli 
ainmaltouatori  adoperano  queste  due  sostanze  per  togliere  al  gesso, 
com  essi  dicono,  la  sua  troppa  forza,  e  impedir  che  si  secchi  trop- 
po prontamente  e  si  gonhi,  cioè  che  disordinerebbe  i  mattoni  e  li 
darebbe  uscir  dal  lor  posto.  Per  lammattonamento  è  molto  meglio 
il  gesso  che  non  la  malta:  quando  ha  fatto  presa,  i  quadrelli  diven- 
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tano  per  cosi  dire  irremovibili.^  laddove  colla  malta  al  menomo  urlo 
si  sloirano^ 

Il  mattone  quadrato  si  dispone  o  in  quadrato  od  a  commes- 
sure quadrate  (Tav.  97  fig.  1),  o  in  quadrato  e  in  stucco  (fig.  9)  ov- 
vero a  rombo  (  fig.  2  ). 

II  mattone  esas-ono,  attesa  la  sua  fio-ura,  ha  il  vantasfs-io  di  es- 
sere  suscettibile,  come  il  quadrato  di  coprir  da  se  solo  uno  spazio. 
Avvcne  di  allungati  (fig.  3)  e  di  regolari  (6g.  4-). 

Il  mattone  triangolare  disponesi  in  plìig-uise:  combinato  col- 
r  esagono  forma  ciò  che  si  chiama  1' esagono  stellato  (ficr.  5):  lor- 
ma  esso  anche  l'esagono  taglialo  (  tìg.  6),  e  finalmente  la  punta  di 
diamante  (fig.  7). 

Il  mattone  ottangolare  non  può  porsi  in  opera  solo  :  i  suoi  lati 
formano  tra  essi  un  vano  che  si  riempie  con  piccolo  mattone  qua- 
drato (  fig.  8  ). 

In  tutti  ì  casi  si  forma  con  mattoni  disposti  in  lince  rette  un 
fregio  che  serve  di  contorno  al  pezzo,  e  riquadra  tutto  l'ammatto- 
namento. 

Esso  deve  combaciarsi  perfettamente  senza  spezzature  ne 
s^portl  e  nel  più  esatto  livello. 

Sezione  YIIL. 

Della  pittura  da  fabbrica 

La  pittura  da  fabbrica  consiste  nel!'  adoperar  colori  artifiziali 
fissati  con  olio  od  acqua» 

Questa  sorte  di  pittura  vien  detta  economica,  ed  è  tale  sotto 
il  rapporto  della  proprietà  che  possedè  l'olio  e  la  vernice  d'impedi- 
re l'azione  dell'aria  sovra  iJ  legname,  il  ferro  e  lo  stucco  col  soprap- 
porvi  una  superficie  artefatta.  Qui  però  vuoisi  dare  ad  essa  una 
mao-glor  estensione,  comprendendo  nella  pittura  la  parte  che  ha 
relazione  coli' ornato,  e  di  cui  si  fa  uso  in  architettura  tanto  ncl- 
r  interno  che  sovra  1'  esterno  degli  edifizii. 

I  procedimenti  sono  generalmente  gli  stessi  per  tutte  le  spe- 
zie di  pitture  ad  olio,,  e  non  avvi  altra  differenza  tranne  quella 
del  lavoro. 
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I  primi  strati  di  pittura  tanto  snl  legno  che  sol  ferro  devono 
sempre  esegnirsi  col  bianco  di  piombo  della  qualità  pili  perfetta, 
e  macinato  finissimo  con  olio  di  noce  o  lino. 

Quando  abbiansi  a  dipingere  imposte  di  finestre,  porte,  sof- 
fitti o  intarsiature  di  abete  od  altro  le^no  bianco .  è  necessaris- 
simo  di  distruggere  l'effetto  de' nodi,  1  quali  generalmente  sono 
tanto  saturati  di  terebinto  che  formano  la  mag-siore  difficoltà  nel- 
r  esecuzione.  Il  miglior  espediente  in  questo  caso  è  quello  di  pas- 
sare sovra  questi  nodi  il  pennello  con  un  composto  di  bianco  di 
piombo  stemprato  nell'  acqua  ,  e  ravvivato  con  una  dissoluzione  di 
colla  forte;  e,  seccato  che  siasi  questo  strato,  si  dipingeranno  i  no- 
di con  bianco  di  piombo  ad  olio,  aggiungendovi  qualche  disec- 
cativo possente,  come  rosso  di  piombo  o  litargirio  che  sia  un  quar- 
to circa  di  quest'  ultimo.  Si  applica  questa  pitturazione  uniforme- 
mente  coli'  avvertenza  di  seguire  la  direzione  del  granito. 

Quando  è  secco  l'ultimo  s'arato  lo  si  egualizza  con  pietra  po- 
mice; allora  dassi  la  prima  mano  di  pittura  ad  olio,  e  questa  resa 
sufficientemente  secca,  si  stuccano  diliffentemente  i  buchi  del  chio- 
di,  e  si  mascherano  gli  altri  difetti  dalla  superficie  con  un  com- 
posto di  olio  e  bianco  di  Spagna  detto  mastice. 

Poi  si  dà  un'  altra  mano  di  bianco  di  piombo  stemprato  col- 
r  olio  aggiuntovi  un  po' d' olio  di  trementina:  convlen  darvi  tre 
o  quattro  mani  successivamente  se  vuol  ottenersi  un  bel  bianco 
od  un  colore  di  pietra;  in  quest'  ultimo  caso  vi  si  mescola  un  po' 
di  nero  fumo  o  nero  d'  avorio.  Se  si  volesse  un  altro  colore,  co- 
me grigio,  verde  ec.  converrebbe  aggiungere  un  tal  colore  do- 
po il  terzo  strato  ,  specialmente  se  il  colore  avesse  ad  essere  un 
bianco  smontato,  grigio  o  fulvo  ;  quando  voglia  smontarsi  un  co- 
lore, eh' è  un  metodo  oltlmissimo  per  tutte  le  opere  grandiose, 
non  solo  quanto  all'  apparenza,  ma  altresì  per  conservare  il  colore 
m  tutta  la  purezza  della  sua  tinta,  basterà  dare  uno  strato  me- 
scolato con  molta  trementina.  Che  se  abbiasi  a  ricoprire  una  gran 
superficie,  sovente  è  necessario  di  darvi  due  mani,  e  questa  è  ge- 
neralmente la  regola  pel  lavori  di  stucco. 

Giova  osservare  che  in  tutte  le  operazioni  suddette  è  neces- 
sario d'  impiegare  un  diseccante.  Quello  eh'  è  più  in  uso  ed  a- 
dottalissimo  a  questo  scopo ,  si  è  la  coppa-rosa  bianca  macinata 


tìnissiina  e  sìóuinrata  nelì'  olio  di  lino,  o  anche  meglio  in  olii  boi- 
liti  e  preparati  :  questo  composto  si  disecca  ben  bene  con  litar- 
girio.  La  quantità  da  aggiungersi  dipende  assaissimo  dalla  secchez- 
za od  umidità  dell'atmosfera  al  momento  in  cui  si  pittura,  e  dal- 
la situazione  locale.  É  da  avvertire  che  avvi  una  spezie  di  cop- 
pa-rosa, la  quale  dicesi  che  si  adoperi  in  medicina,  che  non  so- 
lo non  ajuta  1  operazione  ma  impedisce  anzi  al  colore  di  seccarsi. 
Il  migliore  disseccativo  per  ogni  bel  bianco  e  per  le  tmte 
fine,  è  il  litargirio  stemprato  coli' olio  di  noce:  ma  essendo  esso 
attivissimo  basta  una  piccola  quantità  della  grossezza  di  una  noce 
per  ogni  20  libbre  di  colore,  la  cui  base  sia  il  bianco  di  piombo. 

Sezione    IX. 
Scultura  ed  ornati 

Qui  non  si  tratterà  della  scultura  sul  marmo ,  pietra  ec. ,  la 
cui  esecuzione  ordinariamente  viene  affidata  agli  scultori,  coi  qua- 
li si  conviene  del  prezzo;  ma  si  esaminerà  soltanto  la  scultura  eco- 
nomica  che  può  impiegarsi  nei  fabbricati. 

Pressoché  in  tutte  le  grandi  città  gli  stovigliai  e  principalmen- 
te i  fabbricatori  di  stufe  fanno  delle  figure  ed  ornati  di  argilla  o 
terra  cotta  che  si  fissano  nel  muri  con  malta  di  calce  e  sabbia,  e 
che  si  coloriscono  poi  dello  stesso  colore  di  tutto  il  resto  dell' edi- 
fizio:  benché  questo  genere  di  scultura  non  abbia  tutto  il  grad<> 
desiderabile  di  perfezione,  nonostante  il  suo  uso  è  d'assai  econo- 
mico ,  ed  abbellisce  convenientemente  i  fabbricati. 

Da  qualche  anno  si  sono  stabilite  in  Parigi  alcune  fabbriche 
di  scultura  in  carton -pietra,  che  vengono  vantaggiosamente  sosti- 
tuite alla  scultura  di  ornati  di  pasta,  di  cui  usavasi  per  l' addietro. 

Questa  spezie  di  cartone  ha  il  vantaggio  di  esser  leggiero  e 
infinitamente  più  solido  del  gesso  ed  anche  del  legno  ,  quello  di 
modellarsi  perfettamente,  di  non  gonfiarsi  ne  ritirarsi  per  l'azione 
atmosferica,  di  non  rompersi  mai  ne  spezzarsi;  d'  essere  inattacca- 
bile dai  vermini,  di  esser  bianchissimo  e  di  ricevere  la  doratura  ia 
quale  si  mantiene  considerevolmente  senza  le  preparazioni  che  ado- 
peransi  pel  legno  e  pel  gesso.  Siffatte  sculture  si  applicano  in- 
distintamente tanto  sul  legno  che  sul  gesso ,  calce ,  pietra  e  mar- 
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«10  ,  e  vengono  impiegate  col  massimo  buon  successo  per  certe 
parti  dell'  ornato  di  un  edifizio.  Con  questa  pasta  Romagnesi,  scul- 
tore a  Parigi,  compone  delle  figure  mezzo -naturali  dello  stile  più 
nobile  e  grazioso. 

Trovansl  pure  presso  il  medesimo  busti  ed  ornali,  come  me- 
daglioni ,  capitelli ,  fregi  ec.  a  un  prezzo  estremamente  modico. 

Avvi  un  altro  genere  di  scultura  economica  che  presenta  soli- 
dità anche  maggiore,  e  la  cui  durala  sembra  essere  più  grande  di 
quella  dei  carlon- pietra;  la  scultura  cioè  di  pietra  fattizia,  che 
fabbricasi  a  Monlmartre. 

Cotesto  stabilimento  offre  una  gran  quantità  di  ornati,  di  bu- 
sti, di  figure  ec.  di  tutte  le  grandezze  e  dimensioni.  Avvi  figure  ed 
ornati  eseguiti  in  pietra  fattizia,  che  quantunque  da  più  anni  espo- 
sti all'intemperie  delle  stagioni  si  conservano  ancora  assai  bene,  e 
presentano  la  stessa  durata  della  pietra. 

A  maggior  lume  de'  proprietarii  che  vogliono  far  condurre 
alcun  ornamento  di  buon  gusto,  si  dà  qui  nella  Tav.  io4  alcuni 
fregi  antichi  colti  dall'  opera  incisa  dal  Cipriani^  * 

Sezione  X. 
Capitolati  e  condizioni 

11  capitolato  si  è  lo  stato  dei  lavori  che  devono  esser  eseguiti 
dall'imprenditore,  e  deve  contenere  1'  anunclazione  delle  spezie 
diverse  de'materiali,  le  loro  dimensioni  e  qualità;  la  maniera  con 
cui  devono  essere  impiegate;  il  prezzo,  ì  termini  e  condizioni  del 
pagamento  convenuto,  il  modo  di  ricevere  i  lavori  e  la  garanzia: 
in  una  parola  tutte  le  clausule  del  contratto  concluso  tra  il  pro- 
prietario e  r  imprenditore. 

Il  miglior  modo  da  osservarsi  dalle  persone  che  fanno  fabbri- 
care, si  è  quello  di  stabilire  un  prezzo  separato  per  ciascuna  spe- 
zie di  lavoro,  come  1  muri  maestri ,  quelli  di  spartimento,  soffitti, 
coperti  ec. ,  e  di  valutarli  un  tanto  la  tesa  o  metro  quadrato  sì  pieno 
che  vuoto  ;  quanto  a  que'  lavori  che  hanno  molta  lunghezza  e  poca 
altezza,  essi  misuransi  a  metro  od  a  tesa  corrente.  1  lavori  in  le- 
gname vanno  a  piede  o  metro  corrente  od  un  tanto  per  pezzo  :  le 
scale  un  tanto  al  gradino;  ciò  e  tanto  semplice  e  chiaro  che  non 
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può  andar  soggetto  a  difficoltà,  e  porta  l'immenso   vantaggio  di 
non  dar  luogo  a  controversie  di  sorta. 

Talvolta  i  proprietarii  forniscono  essi  stessi  nna  parte  del  ma- 
teriali; in  questo  caso  basterà  convenire  semplicemente  per  la  man 
d'opera,  ma  sempre  come  fu  detto  di  sopra.  Nondimeno  conviene, 
per  quanto  è  possibile  ,  lasciar  i  materiali  a  carico  dell'  impren- 
ditore. 

Quanto  allo  scavamento  delle  fondamenta  se  ne  regolerà  1  im- 
porto in  proporzione  della  loro  profondità  e  del  trasporto  che  si 
richiede. 

Passando  poscia  alle  opere  di  muratore  si  stabilirà  la  qualità 
dei  materiali  da  impiegarsi,  si  determinerà  da  dove  s'abbiano  a  ri- 
cavare 1  composti  del  cementi  e  mastici  ;  finalmente  il  modo  se- 
condo il  quale  dovranno  costruirsi  i  muri,  i  vólti  e  gli  altri  lavori. 
Del  quali  tutti  si  determineranno  esattamente  le  dimensioni  onde 
ridurle  alla  tesa  o  metro  quadrato,  distinguendo  1  muri  di  riempi- 
mento da  quelli  di  quadrelli  cotti  o  crudi ,  nuovi ,  vecchi ,  o  me- 
scolati ,  stabilendo  pure  la  proporzione  che  deve  osservarsi  tra  nuo- 
vi e  vecchi.  Se  ne  fisseranno  pure  gli  assottigliamenti  a  tanto  per 
o£:ni  tesa  di  altezza,  e  le  ritirate  tanto  a  livello  delle  fondamenta 
che  delle  cantine  e  pianterreni ,  non  che  del  basamento  e  del 
plinti. 

Quanto  al  legname  si  noterà  esattamente  la  spezie  e  qualità 
di  quelli  che  voglionsi  adoperare,  la  loro  grossezza,  la  distanza  a 
cui  devono  trovarsi;  se  devono  essere  di  legname  intero,  da  sega- 
re, ovvero  colla  buccia,  tutto  in  conformità  al  campioni.  Ciò  sareb- 
be inutile  se  fosse  11  proprietario  quegli  che  somministrasse  1  mate- 
riali, ma  anche  in  questo  caso  si  dovrà  determinare  il  modo  in  cui 
il  legname  dev'essere  tagliato,  stabilito,  squadrato,  rifatto  e  mes- 
so insieme,  e  si  stabiliranno  esattamente  le  dimensioni  del  lavori 
per  ridurle  poscia  alla  tesa  o  metro  quadrato  ;  la  ferramenta  del 
colmi  si  conta  a  numero,  e  si  procederà  nella  stessa  guisa  pel  sof- 
fitti, colmi  ec,  e  per  la  maniera  con  cui  1  ferri  avranno  ad  essere 
posti  in  opera.  S'Indicherà  l'altezza  e  larghezza  delle  scale:  si  fis- 
serà il  modo  di  costruirne  1  gradini,  la  loro  larghezza,  gli  seanto- 
namentl  e  11  loro  Insieme  tanto  tra  loro  che  colla  colonna ,  le  cui 
dimensioni  ed  armature  verranno  pure  determinate. 


Quanto  al  coperti  si  specificherà  se  si  abbia  ad  adoperare  te- 
iroli  ad  arpioni,  tegoli  cavi  ovvero  lavagna,  determinandone  gli 
sporti ,  la  grossezza,  i  panconcelli,  la  loro  spaziatura  e  lunghezza 
non  che  la  quantità  dei  chiodi  da  impiegarsi:  tutte  queste  opere 
si  ridurranno  egualmente  alla  tesa  o  metro  quadrato. 

Nelle  opere  di  falegname  si  comincierà  collo  specificare  la 
qualità  del  legno  da  impiegarsi  per  ciascuna  spezie  di  lavoro,  la 
forma  e  le  unioni  principali.  I  lavori  da  falegname  dormenti  si 
contano  alla  tesa  o  metro  quadrato,  come  soffitti,  tramezzi,  im- 
pelllcclaturc  ec.  ovvero  alla  tesa  corrente,  come  phnti,  cimase 
ec.  ;  quelli  poi  di  falegname  mobili  ordinariamente  si  contano  a 
numero. 

Nel  contratto  per  la  ferramenta  non  solamente  s'  indica  la 
qualità  del  ferro ,  ma  anche  le  dimensioni  del  grossi  lavori ,  e  que- 
sti un  tanto  il  quintale.  Per  la  ferramenta  minuta  sì  descrive  la 
loro  qualità  e  forza  e  la  si  apprezza  a  numero. 

Pel  lavori  di  gessame  si  stipula  le  qualità  diverse  del  ges- 
so ,  del  quadrelli  e  del  legno  ;  s' indica  il  numero  degli  strati  che 
deve  darsi  per  ciascun'  opera,  e  si  dichiara  se  abbiano  ad  essere 
soltanto  sbozzati  o  finiti,  nudi  od  ornati  con  modanature  e  fre- 
gi :   valutandosi  il  tutto  alla  tesa  quadrata  od  al  metro. 

Quanto  all'  ammattonamento  si  determina  la  spezie  del  mat- 
toni da  usarsi,  il  taglio,  la  misura  e  il  perfetto  livello;  dichiarando 
se  saranno  posti  in  opera  con  malta,  ovvero  calce,  terra  o  gesso, 
11  tutto  valutasi  alla  tesa  quadrata  o  al  metro. 

Finalmente  si  prescrive  il  numero  degli  strati  della  pittura 
che  deve  darsi  tanto  all'  interno  che  al  di  fuori,  se  ne  stabilisce  il 
colore,  e  si  valuta  a  numero,  a  tesa  quadrata  o  a  metro. 

Si  chiude  il  contratto  col  fissare  il  prezzo  particolare  conve- 
nuto per  ciascuna  qualità  di  lavoro  dietro  la  sua  misura  indicata:  si 
determina  1'  epoca  del  principio  dei  lavori  e  quella  del  loro  termi- 
ne ;  procurando  di  bene  stringere  l' imprenditore  collo  specificare 
scrupolosamente  tutte  le  sue  obbligazioni,  e  col  richieder  da  lui 
non  solamente  una  valida  garanzia,  ma  anche  di  esser  costante- 
mente fornito  di  materiali  e  mano  d' opera.  Si  determinano  pure 
l'epoche  dei  pagamenti.  D'ordinarlo  si  stipula  che  almeno  i/io 
non  gli  sarà  pagato  se  non  dopo  la  definitiva  accettazioue  del  lavo- 
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ro,  la  quale  per  solito  yiene  fissata  ad  un  anno  ed  un  giorno  dopo 
r  accettazione  provvisoria.  Il  contratto  poi  dev'essere  in  carta  bol- 
lata o  in  atti  di  notajo ,  registrato  ed  inscritto  tanto  sui  beni  del- 
l' imprenditore  che  su  quelli  della  sua  fideiussione.  Ecco  la  descri- 
zione di  un  modello  e  del  modo  di  costruirlo. 


i7Ì 
MODELLO    N.    5i. 


Xj  abitazione,  il  cui  disegno  è  contenolo  in  queste  due  tavo- 
le, dev'essere  edificata  sul  margine  di  una  grande  strada  in  salita. 

La  sua  facciata  dal  lato  dell'entrata  non  offrirà  che  un  pian- 
terreno, ma  dal  lato  del  giardino  essa  presenterà  inoltre  un  pri- 
mo piano  risultante  dalla  differenza  tra  il  livello  del  suolo  della 
strada  e  quello  della  corte  e  giardino,  e  sarà  accompagnata  tla 
rami  di  scala  stabiliti  sul  pendìo  stesso  della  strada  e  destinati 
a  far   communicare  quest'  ultima  colla  corte. 

Questa  fabbrica  sarà  eretta  giusta  i  piani  ,  spaccali  ed  eleva- 
zione espressi  dalle  Tavole  99  e  joo,  e  formerà  un  solo  corpo, 
che  avrà: 

1.  A  pian  terreno 

Una  cucina  ad  uso  comune  A  (Tav.    99  fig.   2). 

Una  camera  da  letto  posta  all'estremità  del  fabbricato  sulla  drit- 
ta B. 

Un  giro  di  scala  C  donde  si  può  salire  al  granajo,  ovvero 
scendere  nella  cantina  e  nella  stalla. 

Finalmente   un  gabinetto  D  nel  quale  praticato  un  forno  E. 

2.  Sotto  il  pianterreno 

Una  cantina  F  praticata  sotto  la  cucina  (fig.    1    Tav.   99). 
L^na  stalla  sotto   la  camera  da  letto   G. 

Un  giro  di  scala  I  communicante  colla  cantina  F  e  nella  stal- 
la G. 

Finalmente  una  cantinetta  L  praticata  sotto  il  gabinetto. 

3.  Sopra  il  pianterreno 

Un  granajo  che  dominerà  tutta  la  lunghezza  e  larghezza  della 
fabbrica,  eccettuato  il  giro  della  scala. 


Dimensioni  generali 

Questo  fabbricato  avrà  io  metri  di  lunghezza  e  ■j  di  larghez- 
za misurati  al  disopra  della  rilirata,  e  metri  12,66  di  altezza  to- 
tale dal  comignolo  sino  sotto  le  fondamenta;  cioè 

Metri  due  per  la  profondità  delle  fondamenta  al  di  sotto  dei 
terreno  della  cantina. 

Metri  3,70  da  questo  terreno  sino  al  pianterreno. 

Metri  ,3,i6  dal  suolo  del  pianterreno  sino  a  quello  del  gra- 
najo. 

Metro  1  di  alzato  sopra  il  soffitto  del  granajo  compreso  il  cor- 
nicione che  sarà  alto  35  centimeri. 

Finalmente  metri  a,5o  di  altezza  perpendicolare  al  di  sopra 
di  questo  cornicione  per  il  colmo,  il  quale  al  terzo  di  tale  altez- 
za si  conformerà  in  arco  stiacciato. 

Si  passerà  poscia  a  determinare  le  dimensioni ,  quantità  di 
materiali,  loro   qualità,  prezzo,  ec. 

i.  Dei  muri  delle  fondamenta  sino  al  suolo  della  cantina  e 
della  scuderia  ,  tanto  di  quelli  di  facciata  che  di  quelli  di  spar- 
timento. 

a.  Dei  muri  sì  di  facciata  che  di  spartimento  dal  suolo  della 
cantina  sino  al  pianterreno  ,  compreso  la  scala  che  discende  nella 
cantina  e  nella  scuderia. 

3.  Dei  muri  di  facciata  al  disopra  del  spartimento  e  pianter- 
reno, comprendendo  il  forno,  ì  tubi  del  camino,  l'abbaino  del 
granajo,  le  imposte  delle  porte  a  finestra,  le  scale  esterne,  l'ar- 
ea del  tavolato  del  granajo,  quella  del  pianterreno  e  quella  A 
disotto  di  esso  pianterreno.. 

Lo  stesso  si  praticherà  rapporto  alle  opere  occorrenti  di  la- 
legname  in  ciascuna  parte  dell' edifizio;  non  che  per  le  altre  di 
fabbro,  di  vetrajo  e  di  pitturazione  ;  precisandone  la  qualità,  quan- 
tità, maniera  ed  impiego. 
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1.  L'imprenditore  sarà  obbligato  di  uniformarsi  interamente 
ai  piani  e  capitolati  convenuti. 

2.  Tutte  le  spese  d'impalcature,  utensili,  macchine,  attrez- 
zi ec.  restano  a  suo  pieno  carico. 

3.  Il  proprietario  sarà  in  facoltà  di  far  demolire  a  spese  del- 
l'imprenditore tutti  que' lavori  che  fossero  stati  mal  eseguiti  o  che 
non  fossero  delle  dimensioni  prescritte. 

4.  Se  nel  corso  dei  lavori  fosse  riconosciuto  necessario  di  fare 
qualche  cambiamento  in  più  od  in  meno,  l'intraprenditore  sarà  te- 
nuto di  eseguirlo  ai  prezzi  stabiliti  del  contratto. 

5.  Il  proprietario  potrà  licenziare  quegli  operaj  che  dessero 
motivo  di  lagnanza  o  per  la  loro  condotta  o  per  la  loro  incapacità. 

6.  L  imprenditore  sarà  ogni  mese  pagato  de  suoi  lavori,  salva 
la  ritenuta  dì  1720,  che  non  sarà  pagabile  se  non  dopo  l'accet- 
tazione definitiva,  che  avrà  luogo  un  anno  ed  un  giorno  dopo  T ac- 
cettazione provvisoria  dei  lavori;  e  durante  questo  periodo  l'im- 
prenditore sarà  tenuto  alla  loro  manutenzione. 

-j.  L'imprenditore  sarà  pure  obbligato  di  dar  cauzione  in  au- 
merario  ovvero  in  beni  stabili  liberi  da  ipoteche  per  una  decima 
parte  dell'importo  totale  dell'impresa  assunta. 

8.  Col  presente  contratto  non  vicn  derogato  alla  garanzia  e 
responsabilità  portata  dalle  leggi  vigenti. 

9.  Finalmente  tutti  i  lavori  saranno  eseguiti  secondo  le  re- 
gole dell'arte  e  della  solidità,  e  secondo  ciò  che  verrà  più  speci- 
bcat amente  fissato  al  momento  dell'esecuzione. 


Fine  deu'  ovtiu. 
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